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a L primo incontro del titolo di quefi’0pg:

' ra parrà -forlîe a taluno , eh’ ella debba

unicamente venire a grado-a‘que’pochi,

che dilcttanfi di fiori , briga, dai più

I’cirnatarinutile, ed occupazion propri-a

da’sfacccndati. Ma poichènel=lavoro di

qucf’c’ Opera fi-è avuta fempre la mira,

non mcnoallîutil dellc.frutta , che al

éilettevól de’ fiori ,~ e ci 1ufinghiamo, che poli‘a ella riufcir

proficua , non che a'foli Ei0rilfi,P( che oggidi pochi non

fono) ma a vanj generi ancor di.perfone., ed in cole di

maggior rilievo , che non fono i fiori :, per ciò confi

gliatamente .abbiam»corredatoil nudo titolo-(ella Nane-f

ra , e Colture de'Fiori con fornimenti di f'paccio più deco

rof‘o; cioè ch’ellaquì trattifififieament‘e , con all'egnar di

cial‘cuna c0fa ia ragion fifical, e d’ ogni effetto la natura;[

fua cagione , il tutto fempre fondando’fu ’lfodo piede dell‘,

oll‘crvazione , ed cfjaerienza : ficcome aggiunto è.al tit0l0.,

che vi lì contengono de’ vantaggi apro comune ancora del

la Fifica , Botanica ,edAgricoltura., per le quali Facoltà

tutto il Mondo , oggipiù che mai, vive interelfato . E per

gnollrax , che convcngano al libro le appofie addizioni_., fil-_

’ ~ ' n‘ì
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xà pregio.:dellî0perw,. dztr qui’preventivamentc. un brieve‘

faggio . diquelltt‘utilitì“, che~ potràîciafcùnorìCavar per fe, 7

afl'îll. di‘poterfehe approfittare ..

V’ è‘ ‘prhhicframentepcî Fioriiìi‘tanto‘, quanto‘pofl'on L

difcreta.mente bramare‘; e qualche cofa~ di più ‘,. cifezfiù’ora

in vanofîîaveai'r’ defiderato'. P'riino hanno nel Trattato fe

condo 11Coltura più'ef‘attag che dir {i dovrà ,- fi;ilà gene- ‘

tale‘, fi;t1a particolare‘, ad Ogni- fottzr’cli ‘pianta di fiore ,

la qual‘- de’gna:fii di fare imdeliziofo giardinio‘amenirà ,

cd‘ornamento .4 I precetti ‘tolti"gli ’abbìamcrdaî più claflicì

Autori} che di tal coltura hanno fciitto; cominciando dal

nofìro P.’-Giiifliìàttifiil Fcrrari :,7 che fu-il ‘priino'zt f'criver

ne ,gfin0 a. più; moderni‘, che dietro aduiriò’no andati ‘. Ma

pur noi- d'i’tantononcontemfi, dopo aver’confîilt‘ati gli Au

tori"; pen.ifcegliere’l"meglio,e’l più ficuro ‘, abbiaim fatt0 ri

eorfo’ nelle cofe’dùbbiòièalli principal maci’tra’, ch’ella è i’

efpcrienza; mentre nella’ coltura.de’fìori ci fî;imo gÌàfCfCi'Ci-‘

tatifiix da ‘venti5e: Più'anni ; e noxrgià'folòperprivatonofiro

diletto ‘, ma per andar tuttodili'geutemcntc: fp'crimentando.

Secondo-hanno i’Fîoriiìîun‘ feci-etc. meli’ ‘arte loro. il

più importante ,.di cui {i andaito.=ii;ngamentoixiz-cerca ,

ed ora*dzrnoi con îi’tudiof‘a ricerca" fortunatamente trovato,

ed è quello ~., di farvenifcdai femi‘ le piante‘di fior-doppio,

: femidòppio} (‘e non~~ tutte,quantifono ii grani della fe

mcnza , almeno là’maggioi’zpai'te’ in‘ aléunefpezié più ar

y‘cndevoli’} ed‘ in‘ altre ,pit‘i reflie di lor natura‘, farne. for

tîr tante ,~ che‘ non’ sé;abbìàno» a": defiderarc‘z. In« virtù di

coca! .fecreto potraflì aver‘ agevoìmente" ne? fiori» queilà va«

ricci di colori : che fidcfidcra ,._e tal ‘ora ne verran sù‘ de’

nuovi! ,.,che forfé non eranflmaiveduti nella. fiia. fi5e:zie ', c

poflbno-aver(i"i fiori di forme varie’, nuove", e capriccwiit,

o anche i mofìri di duedifferenti fpezie compofti.. In una.

parole diamo in manoea’Fiorii’tî‘, e Giardinièri l.’ arte fa.

elle ,, ora; ggà.dalungo tempo provatxflìma, da: l'icmg'lcl‘c

m
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in fin pajo cl’anni un -giardino'benarnpio , .e di arricchîrfi 7_

a dovizia de’? più ’._belli , ’ e rari fiori:del-Mondo. .A quello;

fi fono aggiunti .altri fecreci_,*concerngnti .-all'a :cólteura ;

come.altresl per.far fiorire, efruttar le piante. inrogniftem

po fuor di Ragione ;flpencoxifervare"i fiori, e le frutta’ béllî,

ed in;erifi per"lungo tempo ,‘ come'immortali; ‘per.rawivar_

li già‘morti ;_perclar~ loro con arte :nuovi colori ,uzhe non

fono :nella’ fua Lfpeiie, ,‘ e quell’ odor , ‘chenon’hanno di In;

natura ,-o . correggerlo’ in buono ,"fe fia cattivo . “'f»

î.Terzq|a i‘erVizio ,‘ non :'cheîfol de’.Fiorifii ,‘nna di__più'

altri generi di‘ pei-lbne. ,‘ addofi‘ata ci abbiamo la'lungafifa.

tica , di "delineare , .ed-in€idere 'di'f propiizizmano ‘in 165

.Rami., o ancora più, tutti quanti fono p,'i diyerfigeneî‘i ,:

lei/arie. fioezie ‘di fiori.nobili ., «che ‘degnifon 'd’allevarfi .in

=deliz'iofo giardino ..“Stannoflbmfli quafi.nella lor;;grandezà ,

-zanaturailc‘,' fempre con ;quàltheifoglia , no ramicello , per

-,quanto balli, 1a riconofcerne ancor‘ la pianta; ;ed4inàlcunî

.cfernplari Almeno ,*pòichè‘in tutt” i libri anon li potrà , Ja

.ran colorati del Jùo_ proprio còlorefl,‘fino , e Vivace , ‘quali-lE

to limiti,- più ‘d’. apprell‘oil naturale .fiCon ‘ciò intendiamo;F

d’.aver.fatto altresì buon Terùìzio.aigPittori i,‘ Sfililt0i‘lf,"lll

‘ciforil, \Ricamatori , lFabbiu'catoii ì:liÎfiofe.vJ e:teleL.fiorat€,

e ‘agi ogn’,altra‘forte .di Difegnatori‘i,‘ a’qualifervigpotram,

;no cotefie ‘carte di prototipo , ‘per delineare ~éi‘lîorimella

propria‘lor, forma , nella qual, riefcono ;all’.; occhio .fèmpre

mai più“ graditi, che gl’.illfillti , ne‘ ideali, fatti-a capriccio

per difetto idi.oryiginale. ‘A lor. riguardo’fulla fine dell’.-Ope-,

ra farà ‘aggiunta,unAppendice Hìil’cruzionc,‘ 2per iren'derq

i fiori in‘altrap guifalimmortàlixolla pittura ; _.e le ne avrem

l’agio ," farà.forfe.aggiunta lamaniera , ~dificavar Ida'medefi-,

mi fiori“,~ A

i colori,‘dalmîniai-JL, o-còloraili1fulle carte. , _

.L1Qperaî,‘ ben'c‘hè dirizzata-appaja a’ffoli.lîi<irifti., cl

la,_è gonper ta_gtào propriaa11;_rcsì.xlellaBotanicaj *acuì _.ap

2 par

  

dalle frutta, ‘dalle-piante, » oancordaglignimalikà’ì

. ‘Q‘.
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partiene la cognizion delle piante ’, particolarmente de’fiód

ri , che ne fon la'coronag e ’l'principal dillzintivo; di‘ cui

li vagliono i moderni Botanici , per la ricognizion’ , e dà:

fdrizione delle varie fpezie : ed a lei certamente s’appartiea

ne , come parte integrale ‘, e completiva ‘, pur la ‘coltura ;‘

di cui per ciònrattano =exprofelfo ~alcuniBotani-ci ,_ che

danno intera la Facoltà. Ma più fióczialmente fa pe’Bo«

tanici tutto il primo Trattato; nel qual fi dà. per minuto

la Notomia del fiore , e-f'piegali l"ufo‘; come ferve ogni lito -

membro'all-a generazion-della femenzag e“del frutto ‘. Q1i- »

vi trattafi la importante qpil’tione , le le polveri , che man-r

dan fuora gli Apici de’ fiori , fien_dotate di virtù mal'ch'rle,"~

per fecondare il Ricettaeol de’ l'emi-, lenza l’ inflMlò-del

la qual Virtù non‘ Ha il germe nella -fèmenza per conce’pir‘

63 Ma poiché. (‘url‘e un ‘gran Botanico 5 ed oppugna‘r fié‘ppe

tanto validamente cotelia virtù , già‘ prima dà’migliori‘

Botanici più comunemente afl‘erita-, che ora mai pit‘xalcuno’

non ardiva di fof’cenerla ; farà per noiqualche merito 5 il’

provarla vera , ereal‘e :con‘tal fodezza di ragioni‘, e‘cott‘

tanta evidenza di mille nuovi, ed irtcontrallzabili fperinìen«

ti , danoi»fattî’j che un- intelletto’ prudente non-polli: più’

‘dubitarne . Qxindi ci lufinghiamo ; che la rif‘dluzi0n totàle

di si gran quiliione ‘débb’ arrivar ben‘accetta aiFiorilli t," ai’

Botanici, ai Fifici,agli Agricoltori,ai qualituttì è giovevo"

le per lemolto utili Confeguenzegche ne fare'm per'de'durre.

D'ell’ intcrelfe particolare, che‘ aver pollomoi Fifici’Ì

dico in generale , eh’ ella è qui tutta Fifica f'perimentale , e

frequenti (011 le quiliionùfifiche , alle quali 0 {i'dà’com

pinta foluzione- , o per darnela , qualche buon lume fî-appre«

{la . Dal premefl‘o indice de’Capig‘o meglio dall’indice del

le materie, potrà‘ cavarfi l’ importanza; e ’l-numcro delle

quil’cioni , che qui {i trattano’, e n’ è una delle’principali

l’ afirulì generazion delle piante , fiecome ancor quella de

gliAliimali‘ per concomitanza di perfettmAxralogia. l‘l lu-l

me ,

\



' INTRODUZIONE.‘ ';

alt-3 nildîrzimcnte acquifiato per l’una , dilucida. ora. infigne-Î

mente l’alcra -, per la total fimilitudine , che fra. le due ge

nerazioni-ande'rem clifcoprenclo-z 'fareml-pcriicuro ‘vedera

non già più con incertezza d’opinione , ma. con fò:lez‘m= ci’

evidenza l‘perimentale', che la maniera,’ come i femi foar_‘

generati nel fiore , non è altra , chedellz generazion degli

animali un clima. imitazione » ‘

Ma il più fodo »va.ntaggió==firì forièfper‘î"gli-L'Uégricol«~

tori , a‘- quali egualmente , che a’îFi0nii’ti è fia'ta' iridirizza< ‘

‘ fa l’ inten‘zioxi di giovare.- La coltura generale delle pian- ‘

‘te’ da :fiore vien _trzljtata, 12316 ~, "CllC abbracci-a‘ ''

del pari tutte le piante; da frutto; nè-alcro manca , per dir

(i un compiuto-trattato-di ‘Agricoltura ,»lîe non‘. (‘e la {ola

coltura delle fpezie particolari -, delle quali però all’occa- '

fione‘ qualche col'a fiane- tocca ,quando«fia di rilievo . Cosi 1

de’ Pifia‘cehi ,già oggiafiìi-moltiplicati nel nolìro Regno; -

delle Palme ,ele’ Pichi’, e di altre'piante ubcrtofe, legitt

ft'a maniera ini'e'gnrrlì , per fà‘rle matraìrigl’iofùmence frutta- '

re‘; ‘ficcome-de’Pi lì’àc‘chi ~, oltre qu'efl:o primo ,‘ proponghiaa

mo due altri nuovi ,‘ed importanti guadagni‘, chef‘enepo=- ’

tran ricavare -. Q1i fvelali de’ F'ichi- l’occulta fenomeno

della Caprificazione ,-onde potrà. flora meglio regolarii la

fi'eflìr Caprifi-caizione , ch’\è l’ arte di appendere'i fichi ‘fai;

va'1fichi del Caprifico» alle Eicaje dimrifiiche, per farle ren

dete copi0fiflî_mo fruc:o fQ_\_JÌ pure nel parlar dellepiance di

due-fe‘fiì", qùaii fono i Pilhcchi , le ‘Palme‘8c'cfdaremo una

nuova‘ fcopertà. ,‘ che farà per riulì:ire curiofa , e gran , c '

non poco utile al regolamento degli Agricoltori’ , e Fiori:

fii , -e fin-à intorno alla vera maniere ‘, e abmczzvo , vera

meigf‘c‘emirabile , con chele-mal'chili piante mandan‘ di lon«'

una , e talvolta in dii’canza=eii più miglia , alle fermi-ne lor

conforti le, fecondazione .~ E: poiché tal fecondazione in‘

lontananza lì eferci-n~purc , mercèil mezzo medelîmo; Fra

le gl_tre_ lì>ezie di piante, ancorchèn0n fien di» due feflî ,

Fimi‘:



‘e mrnonuzrone:

- quindi cavafi la veraorigine degl'imbafìardimenti delle piani

te per'faperli evitare ;e quindi,ancorà la giul’ta maniera di

ottener con arte piante , e frutta’di nuova‘fpezie mof’truol'c,

non Éhe foli ‘fiori, come detto _è , combinati di due'fpezie dif

ferenti .' Di più avendo noi proccurato , 'd’ifiruire'la mente

piùforfe, , che la mano ,-co,sì del_Fiorifia , co'mefclell’ Agri

coltorc. , con _aprixaloro"le occulte cagioni,, che concorrono

allaì:enerazión de’femi , e,delle frutta , e con afl'egnar fem

pre la ragion'fifica‘di ciafcun,.attq pratico dicoltura ', fpe

 

ri:im_con ‘ciò.,'d'avenfatto si , che .relìi ogn’uno abilitato , a ‘

poter da {E folo.moltomeglio regolar la’ mano.nelle prati

che_particolari ,e a poter fare altresì dellev altre nuove ÎCO<

j, Ffl‘îf , CCl~..-a trarne qnegli,ulrfliori,vantaggi , che col tempo,

te coll’Jnclnfiì-ia prometter.ci potremo .

..’-"In fine liè proccurato d’,allettar.anche la curiofità dc’

_ meno intereliatì ,“i quali aman ‘leggere per.mcro .lortrat

tcnimento_,; eperfoddisfarli ,"fi ,è abbondato, forfe più del

i dovere, nella,copìa'dell’crudizionc {nella ‘Iìaiegazion de’

fenomenippiù,cufiofi ‘della Fifica , ;ed in“ più ,,a1tre;materie

. amene , ‘degne da ,rifaperfi ;_.Per amor .di cofioro 110111‘Cl ’liam

curati della taccia ,che ci potran-“dgrrcii più'feveri, a’qua

li parràfiforf‘e, che ritardiamo ilcamniino,, ‘f-torcendo ‘tal

volta Claldlritt0_f€htifif0 , e fermandoci a mirar ciò , che

ci {i offre .di più riguàrdevole .‘ In ,fine non .fi,è trafcurato.,

di dar;pureil fuo_pafcolo , come porta la;.matcria medefima,

allo fpirito divoto de’, Leggitori,," lor facendo di ‘1t1'éìtt0 in

tratto ,follevar, alto la mente al Creatore ‘di si,belle creatu

re , e si bene‘ architettate , ‘quali fono i;fiori , ora per am

mirarvi Ia-fua infinita Sapienza ,' Potenza , e Provvidenza,

che chiarjflîma.vi wedremrilucere , edora_ peramarfila fua

Divina Bontà , che tanto_;mirabilmente , «,ed amorofamente.

ha operato , ed opera tuttlora‘per nolh‘o dilcttomel lavo

rio de’ fiori , e nella produli01‘l delle frutta per. nofiro con.
venevole fofientamcnto, _ ‘ i’ i " ‘ w , t.

M ' 'TRAT7

‘
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TRATTATO‘ miIM o
-. [il Nàl‘ilr'la‘defli‘îori 2..

P“A FLTEÎ P”R‘ IÎMIAL
‘c; A’ P"IO_-i L‘_

Ogni’?j1‘6~e’zie‘ “dÎPidntel ‘prodrlee ilfilo feine,ed_

a.gîiiilèmf ’vìenfprorlotto-‘ddlfiore .« ' ‘

L" provido 5 e Sapidntiflîiîmo Autore: ‘

della Natura 5 da che‘yollé ricoperta

lai Tetra d’ innumerevolii'piante per

nofh-O ufò ‘; accidcchèimi ‘non man«

. '"cal'lèro‘; ordinò ‘conle’gge ‘uni'verfà- ‘

_liflìnîxa3é che ogni‘ fpezic" prbdùcefl'e ‘

__ la (ha: femeixz:r, e tanto abbond'evol

  

rii1rd'eèr pot‘cfl'e'io ‘moltealt’re fimili piante ,2, più che a cen- -

tin:ijai ', e a migliajzi ‘,lqu‘antiî foxio‘i numerofifgrani"; che "

dentro il giro unanno eppi'ofiîmehte‘nxatù'rano .“ Una. tal

legge’ fu da’ Dio promulgata’nel’Genefi’ con li? cre’attici pa.«'

role: Cop. l. Gerfhinthî'er‘rerberbam*viflntem; ólfi’oeiend"

nw/Einm ;~ óf"ligvmnfpofnifìrum ;. f‘atiene/ìiifia’a juxta'ge-‘ -

nurfir’am: ‘y. eujmféinm infiùiretipfa- /ùper*{erranx : Ci- co

ll'àuune tal legge ‘ altresi«t dà.llìL ocul’àre: oli‘eti/azidne} fe (i

vadà per ogni f'pezie dipiiintz' attentamente {pianale rfi t1_‘0« '

V6rarm0', è’ vero ‘5' de’pm‘ticoliri? inclii1idul’ìflìittd‘inie

\ gon_di}come l'on‘quztfî tutte-le piaÌn'tè‘di- fio‘iepi'e'no ; e total

lIICnCC-' dòppio ;; m:vliimpre truoyanfijnellìz; loto lpezie i (2::

xx_xidoppf , e'gl'iil'c’leznpif‘ffertiliicli, [Eme'nza I.

‘ 4 Bali’

mente‘ neIv proddcefiia} che‘ da‘queilz -
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v2. ;Dall’ oculare-oll'ervazione,ci può limilniente colla?’

‘re il gran numero de’ (emi , che,nafcono da ogni fpezie.a

Non ha trovato_il Signor. Rajo Hijl. Piani. che un fol pie.

de di Tabacco ,~ nato da un folo grano ,-fa 366000 grani

di femenza? E ’l_Signor Dodart Memar. And. Pari/I 1703

,-p. i; ;_ non-,ne ha contato 164;0 in un ramo d-’ Olmo di 8'

ti'oli piè di lunghezza LCredereile-‘è in un fol piede di Lin

gua Cervina {i fon numerati da circa un milione di grani.

Si ol‘ferva , che i f_igmi più;piccoli fqnoi più fertili, e le

piante più'vili‘fono le più feconde ; fpecialmente quelle,

che (lvolgo-per antico maiiiccio errore, necevole tal vol

ta all’ Agricoltura , fi perfuade , che fenza verun Teme na

; _:o da pianta , fpontaneamente forgano dalla nuda terra .

3. ‘La lor prodiszi,ofa fecondità , ajutata dalla, piccolez

_za‘, eieggerezza delle lor‘femenisine,,ha;potato ell'eÎ fin

.ora i’ occafione del fuddetto inganno ad un intero Mondo.

,Ancorchè proccurifi di efiirpar da un qualche pezzo di ter

x‘eno le piante tutte‘, clie_vi‘germogliafno ;nekdiyerli*ttm

< pi dell’ ara-mq; _e ciò li faccia prima , con’ è'<il dovere , che

compifcaxioi femi 5 pure qualch’ ‘una, ,. dre iene traii:uri,

.com"èfaciliflimo , etrafcurata vi relìi_ , fa tanti grani , che

bafiano quali a riooprir tutto-‘di nuovo quel,fuoloî, fgnza

che alcuno avvegga‘fi di que'tanti Temi per ‘la, lor piccolezza.

Ma quando altro manchi} quel Signore; il quale ha vo

luto finarfa di tali piante'la'Ijerra , che fa‘? Comanda ai ven

ti 3 Che i grani portino da per tutto; e per farveli trasferi

‘‘ .

re più agevolmente , ordinò egli, che folfer leggerifiimi,_

e bene lpefl‘o coperti di lanugine, di peluzii , o bambagia,

ovvero di linogl'ie ora fcab'rofe , oraÌ_piatte , ora fornite di

fòttili cartilagini; tut_to.a propo'fitoj, per eller facilmen

te prefi ad ogni moto d’atira, e per ogni contrada ‘fiqarpa

gliati . Q1ando voi ne gite per la campagna , e vi li attac

cano addofl'o tenacemente ifioltejfemenze ,per non impe

_2i<.efan~vi , (ma il.» P°F.° _Fi1_°f.°f.°, FPIHPÌÎ‘C‘ÈCY4.’ {che -‘fi

C C

._\._
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el'eguifl‘eaperwoi ii:rvdlenltli i)ix7;ilquale amaò ta‘i li:mi di

Plllngq’l‘iiafui-Ìlflfliiìl. 152 e di lanuginc 1,- iaccrooch‘c-attaccatì ala

le velli , o alle lane degli animali, altrove; per nafcer'Vi‘,I

ove.forîbnmg; fonoj;:fpflbm tamililormti.o .t 1_va1l aM' . 3’ ‘

' 42 "-Qtuntoàfmflivenfalefla fudde‘tta legge ,‘cheflognî @e-J

zie.~_ di piantageneri ilproprio l'ente , e dal fuo li:me poi ;SIÀÈ:.

la .li rigeagri 3-tanto ancora,è genera-le un altraflleggd'dî'

Nattx_raa .9he Îogni [erucnza , <0 frutto fi producudal ‘fior‘e’;’

o dippndgmememe dal fiore; -c.olì'cchè non Vi! fia“fpe\zic alà'f

cima, la,qgal non abbia il fuo [etnei a,‘c-llii1oifiore ',‘chél’,lf_

f‘gnq ' generi- ‘Colìa niente anancofodamentc , quell'altra‘;

leg‘gedfllapcular ofl'ervazioneudi ùllttfl le terreilri pian-_

te ;.|_ pim~, terrdtri , giacché delle marine ‘, o di qualfivo-l

glia ac__qua;iche,ip qui nonparlo, per le quali forl'e pqtrebb"

cfl'ervi Qualche altra legge; febbene già l’indullria alcuni:l

valen_t_uomini;e fiori ,-e [emi nelle piante marine vadilìb-fl

prendo .‘ N I ,,3 n;;ftc’l ai urlo vma » non mo nì 1 "1011

g. \ Che [e alcune poche piante il Teme , e-’l fiore con

gelofa fècretezza per lo addietro ci nai'condevano, -ed-'altrè _

‘che -mQfimwe~ir-gxw~i a Mii ÌFÙÌÎÙ°‘2‘ "fi«‘bmilswmbfiore; ora però, {i-.è,gi_à ,f‘eopert0 dakl\&òlkfllìài de’àiîrò'dei'lf

m~ Botanici .__,.;m~{wz~o, ila-,Ìèuzcto , a11 afconderfiî‘ .f.\1. ’

fgnardi ~, fiava,, Qfncl far, tanto piccoli 'i grani ,.el~’lfiorti’,

che fen.za ;grande,accorteZza., cfl'enz’ajmto del Microfco-fl

pio non li aendey,an0 anoi .yifihili._, ;ov-v6rondl farli-cosi“

1fven,evolia edifl'qremi dallecomuni fattezze, propriedittità"

11‘311 altri , ‘cheappem un occhio-pratico ‘fullaîî‘lîflwcriàî‘ di‘

certi ofcgiri lineamenti poteval'innairaflìgùritreqfpfiihrt!“

nel generarli \ in certeìnfblha,-ed occulte pani‘, ove Miti’

nientefi Ioliaettava., cioè chi nelle;foglie ,chi nel tronco,”

chi financo nelle radici ., -comeîlìimafizde" Funghi ,- e- de" \

 

Tartufi: .( Mm. Àrad. K4'g. Pari/I 25.1.F1l1n a 741 ’ '

jìwy Sa_r la .Vîgtîfllllfhdfl Z'rafle: .) Seppur qualche ‘lîéeîzic

_clicofa,_ che _fcmbr_a «pianta; ma-f9rfe non laè~,~îeomeîkl

"Ulm ..
»-gl'
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\ Muff4'~3. non.vogiiatîàzggqegflefifmìwucànflflaltteîéoncre; .

zitgniî,à,rchc, fiIf’am 1Ìlìl‘3biliwsiîgfltà. pie liì_ùatueeîddh ÎN:2

t‘ui‘i‘efi~h'4ri; 1; L :wc:ài;. ,~ ile-miri; i : “> ‘ìHj‘~l ';.‘‘..G o i ":. ‘ Î‘ì

6.. Mai; lîàvi ’,1 o n'mqualiiliu urt'îfîiezitfléi pîìnai-,QM;:

12h QÙQ|Ì,QÌÌBHOIÉÈQQIIÌ sfîuexbbìlifisl‘c‘iipèrìcsviifù'iàegff àiiiî~fiore ; ;

per; ‘lèì‘fifiQefibòc'firlnhoiÎgiiaieij-ccircgreqlixndhléflonìdi'abbia a‘

Msgi g1èà ;1pc.nehèlf indizione‘: diî'fliitth: il’iegn‘oa ‘de.’ ÀZ’egcf;

qb,ilii 1è.mppmfcoiilgànceflnuroppqflawiwexriìleegl: uhin'èfl’à

tî}‘fyìjk<ìezaziòlier,emnèlia.fliàx.ummc‘ròhîg ‘ ‘ _ ' g " vd’,‘Î

fjt;nxfifzttblpoiicivtiircdîî làdiibiéaron;léififiw defli;r

Ii‘algu-ravfnqli gdnnrm:tuìtouli , unodtikfl‘mokîfiixìili’îTe;

LÎ ì_miforrfli:tà ci fai prelîim'ère -,__cheeonîefin‘àlt-repiintefiù-i

fcl; difl‘iciliflìme. ._la,-dcopercà; deîfeîni» ', e ofiîc‘>ri‘,lkmi.zpun ali; -.

fiîliîl‘ii :fiifcìlllcìfflmzpciisicdi al'cun‘ar, ,’cha:hra‘cfi‘i '-;Sdéarbhìafîfgiîl

fagggr,l’iiìèfi&,.oraliniigmfiàblilzatflfllîiflldiè‘;fi:he:ùHiéixóì

gigi‘gq~cql~gi 3.pi'ù~pitmliéyfimsfdtààatii dègli‘4 altri -lì:mi ,: e?

fiorié (ii1î‘ora no_t;i‘,. ma; che. in. f'òl’canzz dà.ilverì~ fermi‘, ci
fiè.ljiiîl.Qîìi-dififeirifciilnò .; s" =f:‘ "f‘ "î-î‘. “» ' ’

Te‘ .’ 15'.Î43Ì~ fàìîrùfiiixtalaitife'rit‘axlèàge-‘gf al ‘dire ~dii Criih’ima.“

W_Olfigaliiflììnwaìmraatiiuimerbarîrwr_uCflmenr.-Araaît?

Scii,‘f,llbfinrifll’mvngeltînvne 81‘m3‘6'g'ciìe‘ncppure; fiiol« di-f‘î

É,gzjiiisli3qnauiiò p'àx: ;,L_che fi_ pporcbbcjl‘chza .violarla . ‘Oli’

tr.yég,eg_linun alber'o di.-MÉIC"PÎOCÌIIUTCIZ molthdcî‘fuoi fr'ù'tti ~\

mpfl:figofi[, fe- bicorporci j, \ didùe: Mele con-giùntein una ;" ’

m?fl_ilìfièmcr uocòî-,~ che; mn:erannîatiìdà;umfol fiore-J: madà.,éijQîfflflifiilifir8ll ."IÎmedefirìw1pedice‘llo , , c9rriifii'orìd'enri ’a’l-"‘

liilìl'lclllfl'uttiÈ}l~fQmfiaflmpdèfima‘»olferuanzafèrfrequentiliìii

m_;;îpi:îfiynofìriulinemonig ed in più‘ altrh'fióri", clie;facciaiijiîi

w;niifi » femitlà'ppir‘ delle, feìnenzc ‘,., come? poi. inf‘e‘gnercm‘o. ,,“‘

aqmpofii'capricciòi‘aîumnte-.di due,pcrc ,,qua.tcro ,,cinque , e; _1

più;fiòni:inlìémt ,; clxefói:gondàun. fol'o»gambo«,r talora t'ut«

tìifézglpp;difiìiimi;ee*più;freqnentemente:oonEufi inuno’; mi?

Igilgi.lprfconflfufìonec puòipenopdinarim di'licingucèrfi‘, che QÎ’Î’»

num&f°;delle. bfoccifi_dtfe'mcnzarcomrilèoudb ai numeri; d’;:~"”

-~ ;__,_ u fio

C
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. ‘HL-9"}; ’ fiivcfafal‘lsfigr‘fìafi vjgl~à;~u .

‘ pjo'ig ‘lettera a'h51gnp~r ;Gl}irim~,

."ll_îemg‘ 1; Ittì|, _‘îîì ( Ì Acaììenviììa' di.jlondr>ipaz.

,’{2Î99 ‘iîfcf‘if9fii-A'FÌÌ ‘5‘iàîlÌ l'9iliiMclc,iébcèper F<"WH= .«.t°

,gontimfii 'frùttfòÉ'gm, ‘lenza miul‘ìer'irf: ;. wcr.°j àè Pflh'èf,

‘ ‘_.chfleîfine~; ifi sufflnmflccfbe di. m1 faP°fg î. majiò.rdi

ce lolfip_,monapruon "la v’iolq.z'ionqili una"legge Si ferma

nèilaîilaturamna ‘più tolìo per‘la ‘cruì'lezza ‘Hell’agmor m;

‘tl‘itiV0 ,‘ànon li fpie_ga_van ‘le fog'liepddelpl‘ìpre, re relìavano

nella ‘gemmaflraccorcîatq,~c~ per ciò riufciyanp face1iîbc ÌC

,~Me’lel, Al che aggiungo ‘io , che ‘l‘èmancavan ‘le ‘foglie ‘gal

sfiore non gli mancavan per fieuro’lc altre parti ,indifiaenî

‘fabilmcnte -necill’afie :lll\a ‘gencraz’ion del frutto; e que

ile , e ‘non le foglie ,rcome flora diremo , ‘fon ‘le ;parti,

chell’ìefîenz‘agdi un _yc._uo. fiore zofii_tiiilîsono.f \ ’ .l_s;__f_ f

‘Î~9'Î ‘So piir’io:,~ cheîtl.\S‘ignfor T.urnefortrnélla _1'6 îCla"lî

’Ife delle piante mhiov'ei‘à qh'ei'leg-‘che1l‘iniaiià egli ‘prive di

“fiore, ‘e tutt0€hè ‘fenza {fiore , genera‘l'fcr _ypure le Tue fe

lmenze : «e, nellaî;zzfQlall'egueìlleapfiiw ‘di fior, e .f tt_o :

‘ma Î&nzggdttiibio debb’egli paflap,qùiplfec0niloil coîunzil
liasuagieîîmrcqnfsarmn ‘illiIîd‘Wafl1u‘È'ÎeI'vÎIlÌ’l/Sfl3‘) ‘ i2

Ima , mèy‘4hmj‘mifìorea-‘iè nonfl’quéll'o , ‘eh'=fiwfl<lfifflmaf°.

. . . . .

‘-f=l -s ( che chqflm= fila. dl wrt° quel-l’iaepa'rarfl? ;tm>aamw 0‘.

\dclfuo ràli_ce ,îf‘iiclkffue; (dg-linfa èlia;ruttszîiirelîìwteam

PMI° , 'PYOPÎ’ÎS iii, un'Tsi1ipam», iìiwnai'Rófaw'élii-Nn Gel-r

fumino. Ma’feegniìo,‘ Ia,giulìa _ig -;pi_ù ,‘ilaretta pidg'jà'fiéofflfip

fenz'ia'lrpe ute ;xgecelfaiio‘illa jgentfrazion“Itdel,jigfiìgmifitellidé

‘(11111 aîwnc‘fiprpflìmamwìc <>fdisflarpliléfigtc) Tqgî‘ì‘ -cîìa

.. , ~, . ~ .. ’ o?;parla‘r v«con propnet;l rmon 1=mtendogmltro per fiori’

~ . . ~ . . -n‘ ° :derm Botamcr,-chegrpzella parte di tutta la Plilllft-z ,go tîuellff

aggregato gli pan-i {le quali concorrono 'immcdif'lfîfm‘ccflffi'.

2 dl
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"vi; . '-Uîîli'1t‘fli ‘i. ÎÈUP‘Î5'Î.‘

anàgoe'i-azîm de’='iìfuîf,bfèino°i‘_ 19'

‘e J‘CCCÎÌÎU'Î‘Î ’ (illèlfiig‘ì ’ °'òllìî‘“llài" Îtìittó l’dfl

'-îîèm,ifal ‘fi‘î'm ‘fibre- 4%1 Fèîdc ,.;li‘fihguî Gerviiia', ‘e"quelle al‘

tr€,'îche f ’r Tù’tfl’efólt‘zixfifiilivlerà ‘nelle’ maree; :c1.«fm ‘ f‘e‘ ,~

e- 17".‘ Poiché‘ fell5eixe là.'-‘]Eél’ce efempx'gfzùia’ noii zrblìiàr fiore

’C0flfîilîice‘ re‘ifb‘ànî'lîîîopl‘fe‘; ,l"ha‘pero in tut‘t0‘ il‘ Man-Y

fzfial“ dell’ewparîti'c'olîìîtuttî'e" ‘di? mi’ ‘fiòfeuf 'Al‘lev'a.‘ effa- non

:nxio}_hè'-diie' ,: ‘mar’fllîolîti'fîidiîfibmflîîa’i'helfaifìecià‘îi’rfei-io-»

re diÌ'ògiii- fogli'a’d'c’flifîe’i‘ba 'mcde‘fifii'à‘r quivi‘ pi-oefic‘t‘. "Î {EL

ii‘: 'mng~ muc'chièti’,"'cón 'lì‘uon-bi‘diiîe -dillì‘ibuih"f Poi.

‘îliè‘ quivi ‘gcnerzy Hèm-i 5-lq'n‘î'i" i Î pureflanno gli-‘dìfiiizi dgiîì;

Ibrgenèrazidneg‘clie fon ‘lé‘p‘art‘i e‘fi‘enzialii del ‘fiore ,“‘e‘ qnà-..

‘li -’(Wìffllifitllti , .lwdaud‘exd divil'alhdo-ne’l‘eguenti- Ca

igilgoì al‘ nr.vsamrn si fida , o: ognmggg 2m u’.~ . .el’Jln.

&€ììibni < ineqav‘i: al muo‘il no nr.‘~:nrxsm dg non 2wiiv

l-sup :a ;one'~fl~ C Anali; O a: I’I;..oe s<meaiidz.t

.‘Ì’ :.l n.’~Î ‘ -\.’. '.':, 1::zr‘1‘. .. : 21 .’‘1;' ,

_Ridlegionejdelieî teril'zflri'P'iélnfej -jdtrefiolif‘Gìnzîrigi

- f,fiì“~ì~0f!fifl=4îf‘îdîeîîîîfifCì?îefrìdiififlfîezM;'»':‘ .h ."

 

:nn a ( ’:.,‘“

‘î‘na~‘ - A”fòdàr, e‘ffabîlîe‘connefiî‘one‘,.che pt'kptttu’àfixein

1‘~{ ~ ‘ "te offervafî"traîfeme ,{efiore , ihferi‘f‘ee per cér4

«1 ’ tb,"c'lte qnelloitlfaquel’to‘efl’ehst‘îàiìîienteldipcndìtr

E‘póî’c‘hè‘nè fy~iìtto , fiè‘ii‘iflc’fi‘ gehena-inaî‘lE‘iiza'Glffix‘o-fiox'e;

f6rz,_’fiè'eonceclex‘èfifg‘l ‘Clìlifl‘d. m>1~e fî cbr‘rleùga‘ onumo , “<‘r

alliìfehòîa‘l’tmm‘ G}iàr‘tè ‘alle. :gc’ixe’rzzifixf " htece‘fl'zì'rià ‘3 Ne’!

‘;e_a-Lnepîmw iii-‘Iòlìco'èg -.c1ì’e ’lfiot@neaew ‘le‘flie ‘vil’c'ei-e‘

c('f\_f_fifiéjjifcfiiîffytuvîtòflglfi‘i ;‘lî pa’rto‘ifilî‘e" ,'îe‘allleva' ef‘î;

fo5lî‘ygW‘fi la fa dà‘i'zi‘aàîè’, dà‘pa‘cli'e-‘Qvdh‘iìutritele-t‘t‘i'tîè‘.

a, 7 ‘ fiîÈv’0kf ‘èonètifi‘u‘îke ~ Qixel’l'ariBfm‘e'lîs fiîàri’floi 1901«

-t ' chfia’s'1‘aifl’e con mbl’t’iîliètèàltîcf-ì fiofif‘lîr'xìiafrodi'ti ;~cfie-i

"Àn’di-Ciginif dalh’dxhè ’gfeeo' , ‘e c'0ài 1 ‘purelèldù pian»

tè ‘;“giacehe in Grcline’itllaf‘gefici'azionc cdnteflg°fl*ll"ìmoà

o » .| In te e ’21 "
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"él’alt‘fo fell'o- dfni‘ff'ehiojlî: Riminat,, cnell"imo'‘, 2: nell’a.l-'

'- tro"perfetltzrixenté prevalgono‘- ""‘ ’,‘, "" ' ~.,~ ‘

l,"“r r:~““{lt."rte al-tre‘jîài‘alitite'" portati} fiiili:n lì‘efl'o‘piede dùlf .

‘forte di fiori ; l’j'utio'pregnoa aer fruttw,;”eî de.’ gra'rii , e

Y’alt’ro‘lÌer‘ileiigapfi'atenza ; ma" iifr'eal’tà? fecondo niente

~ " md“fèlîèffprimfiii‘P‘agion di’vi=ttìrmarfchia gcnerativa.

“onciofia’cofitclièfebbenye non port’i'efl‘oila'prole , le 1’ta però"

comodainer’zte- a’l-e’axi't‘oj. ‘e"-'fè*noriìlirfa cizr madre’): come

quell’ altro’ , n'oi- prórvei‘em , "che fÎ'e'nizr dubbio’ la‘ farcia.

padre;Quindiînon fènz a‘ proprietà-p0trenrfliiamare fior rin-

fi“liio‘.quei’to-, clic altri: Botanici “ciriàr‘nan- fiore Rerile ,. e“

‘qùello‘àf‘ehe'altrichiaman fertile ‘,;.Ifeminellaénoi chiame-_

Ì~rèm0.._u Î l:îlt. fi.’.. ..‘IÌEÎTr D“... ;'9'{u. .:.I»

"m i,z; Atl‘cune altreiisezi‘e’dfpiàxite‘ s"incontrano‘î, ma‘;

più‘di rado, le‘ quali portano fim‘ilmentt': due forte di fiori ,

"lmofertile V,‘,e'‘l’altro‘apparentemente-fterile ,_ mrpur real-

‘h'îthtt‘ftîC0fld0 ; però nonli-pdrtanofull’ ille'fl‘a-pianta, m:t-.

’fiipra"dne‘dillinti piedideilar ~medelima fpe'ìie‘. Il fertile‘

poich'è* lafzr-f0lamente d’r1i1adt‘e ~, _ è“certuniente‘ feminile}.

e ’l ‘fibre ,che fembra-fierile,.e certamente mafchile'; pói4

chè*’pidvetemo , eh’- eìrla fa-da‘fe'eondo padre‘: pare bensi,,

ch’efl‘oamiil'c‘livortior ,‘ ed ‘-ar chi non'sa ; moilizr, eh’- eivi-ì

va celibe , mentre li‘ fa 'i'empre: veder fol‘lngo; fegrca.

gato ,.e lì’cvcrolòpx’alttd- piede‘; ndl‘l-è‘però"mica’ ve»

ro , cheuozi lof€pungaìil prurito \‘,_'e _l’ amore di propagar l':r

fiia‘genlaf: eif-vi concorreper-certo3-a‘vvegnaelxè d-.rlunJ~

gi , pur'clièiuoti‘ftaftn0clèrata-la difl:'an2a‘-, e flia-competena

temente avi-ila della pianta-madre ,,che i.parti concepifce,«,

ed‘allev'a. } 1 ‘H; _' t . ; _

‘ 13: Perîatgeviolare“la ‘rièogni'ziòn d'ell'epiince',<~fi?fónoiL

îngegnzt‘i‘ninfior'afi Botanici ’, di’rid-inilo tt'ltte‘,._('e Cosi-i lo-»‘

rÙ-fio’rig di”cfulziiîeifc‘piglianoil dii’tiutiv’og ) fotto-alcuni‘?

Gèneri,ed ‘iGeneri ‘hanno dillzibuito in! moltctfpczic‘ fubal+

terne 'f' Ma»pefila;iaceàezzw , ‘e ‘varietà delle loro lopin_io-é

mf
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’ni non (i _l'on potuti accordare ad una‘liella~riduzion 'di.gle‘

neri.,'e di li>ezie , la qual fofl'e‘fialuile‘t'glda‘tutti ammeflìa,

;pcr’ t‘atilicazion °klèîfitidi0fi _. ì‘Ridqlfio‘Giacomo ipCyamerarro

..Medicq , e"Botarìico ‘Norimbergéiîfìe-par , che‘fiadlato 1_il

:pr'imo ,‘Îa diflribùirle piante ;ne’fletiùddetti ‘Generi di

_.Mafch io. ,fdi Femn'1ina,tli Enixaifro‘dita : Epi/Ldqfizapfi] .

(fin A'fimd.4d art.g;lfec.g.’fflmer. ;14Iu:lmdfiCÎa/'g ‘__1_Vatzm~ Curiof 1fi7b"1696 .:Dppo il quale‘ ofip_caauer<iy ame

,_glefunaj,tlivilifione la maggior parte ide‘îfhfleguen't‘i Botanici,

acl;_c quinti a poco fidciteîranno .010 _q z‘hr f‘ _-,~,g_;gf

:,. ._1À4.,1;Se cofa di buono poty‘em noi gpggiribùire alla‘f‘cicn

;*zajìoranicafle offeriamo tutte quelle indufliie ,-;colle qua

li li ‘è_potuta cooperarc'la «n0firatcnue abilità , perfermar

,cp_n ‘(fogezìzlaîlg predetta divi{ione , ‘falla. qual ,per .-amor del

vero Éj'ifèl'itiéll‘lì‘0bbllgaÎÎÎÎOÎCX‘ÌVCI'C , ,Tutt’i Gepegj ‘fié’

Îfiori :fccondonoi îi ridugor.o pi;ìpcipalzqentefa tre , ‘Ciò Îè

f__2 fi_Oxîmafcthio,'_a fior; femmina ,;à;fior ermafro'dit_a_conteue

ate due‘f,eflÎ.-‘Q:indi le piante tutte_a tre‘l‘ol‘i Generi ‘limi

ducono :}il ptimo'“è di piante a'fiore LE-rmafroclita_; i~il fecon

Àclo "è {clipiante a“fio’ri di due‘fefli ,,;ciò è ,ehe-portano‘full’

.ifigeflo ‘piede ,«ma inparti feparate, =d1;'e -"fqlrtildi‘iìori Vin

mafchio,e femmina ’diliinti;il terzo;è di piantea"fiorc di run

folo fello ufopra di -un piede ,«e di.-un‘folo (elloflopra gli=un

altro piede vdel]a;nyggìeiinia‘lperzie.; cioè.l;n;piedelportaîil

fjor mafchile , ed unà.ltro il ’ii0r femminile,- t;\quflfifif03

quelle piante , ab antico difiinte’in mtfcli‘io ,‘e femmina ,

come ‘\‘Glgarmentc li fa ‘delle ;Palme ,fldfi’_Pifiil(óhi)"c di

altre tali, m ,.h\ , ‘Lx, ..~,~ ~,~,,

ag. ' _-Non ammettiamo un quarto genere ‘di fiori, ‘e (li,

Piante , che _fi porrebbe dir neutro f_(iò è né dfill’ 11110 aî’îè

Cl€ll’ altrò_lìrffo ,’quali limo i “fiori doppi,~e le loro piante,

'0'211î1‘i fimili -mbfiri ,Jchg per accidente 112‘ÎCOÙO‘II’ICMLQ'C

manchevoli degli organi -.ntceifarj ..alla generaz'ion de’fe

.-an ; perchè quelli -iì>n ao_mpr'gfi ’.îf_o_t_tg _alqmo _de’4rc _g=

EUC- '

 

s.



e‘irfir‘n: -'!.L cuu'r’ch 11; à;

nìi‘îi-dîxiillizfî :‘fonieîilî.clellatfpezie: medèfîma. de"ioro fce.;

mpi',ì dl on ileì de‘i*iyzanfififjèè Ée'róì i‘5mdefgcnèr iirscicfìrùó‘

del loro:padri ', e: comìe'è‘1ùfifi‘trì iii9~làaf'vià9fpcz'ié~ nupvo Ge» <

nere nonxol’tifiuilîon’dfil ì '‘‘°“ '=‘‘‘-’‘ ' 1“*ì~““~‘ ~ _ ' -

16.‘- Che l‘îàsgiufiiàfîe‘fàli‘èguaitàz lizhofiìivfdiîfifîonc ne”

riferiti tre Genéx’i",èipiàariràlcîhiàìdchiariflîmo ,cprne i‘p:-

ro ‘,.'dòpoxche {ii-‘prowrà‘iihoall'evidenza ,. che ire’ fiori ,.

anellri'pjîmtfi": ‘i‘ì‘î'clià de.’ fe1{i~È una: fimil ma?’

niefl~g‘ir'nfiogconi‘e .n€g‘li an'ù'rìali ; ‘ciòù_cheîlildièno-dùe dif«€

ferentîi'vi'i‘î'tùfiè'nerati've' }~Q~una1 delle: qualhoperi: in'x‘agiom

diivirtù'mafchia' ‘,Î‘e attiva;peèifecondiite} col’. altra in ra-

gion.di’-‘vix‘tîytîféflxhxitita‘,,e‘ pali'îva ,. che laff:coìxclaizi‘on‘~ ri-l

ClìYfiîa-CÌ’ÙEIIIYJÌCI'CMMOÌ rovàxidofxho allafine-ditutto il?

'lîùttatojrz‘gàîfia'mo’inz" ' _ ig'cadifàrld ;", fipe‘rchè: nientefa- "

pre‘bbeiìî d'ellaaNat‘urà‘clcî- fiori 1,7. della ; qual’- trattiàmo ,12: i

quei’c'o . nonlfiÎfàpeli'e‘; ,sl perchèzdàyqunè‘lìa‘notizia medeiîma 1"

dipende; priiìfipalment‘e; la:pratica.del'nófiródècreto ,_ perr

ottenere gliiottiinfifiòri-‘pfome’flîldalle~Ièxhenze : _ ‘

1 7.: Il-lìflèmadellàdiirex‘iîtà Ide.’qfèfll ne" fiori ‘,‘.tjenelle:

piante fèifiat0 abbfaqeizitofi, r_è ptqtriolflìàidzti’ piùiî:nl‘irti Bo- .

unici si antichi ' ,cbrii'ù‘ù‘aoclernì‘àDe‘gli Îài'r'tibhi v.’è L'I'ébfi‘à- -'

fiò‘, _ da‘ Cîfîlil‘fiîlîfl‘Oilbl ‘f,;, clic! almeno aci’1‘alchnèl pa‘rticdlàrfl

pi1nte:i fe'lii ‘attribuifCe ;“, v? vèan‘corag,Piihiofincorin‘azgixìie

di Ea‘ltrindiligendsfiîxifi~ fp'cculatori. della. Natuta,:€hc al fu0' »

riffîrìrétcosì ‘i’timafvianadi‘ tuttìi'ùfl‘ù'rei‘l’zihtzent‘e egli é à.rb‘òri‘,‘;

e*.di tipt'tcal'èrhî:"HNGMIYJHÌÎH '.lr 3À‘c‘à 4»Aìboribus , imà{

periùs‘yo'vranìòùrgkrneà'tdxxa ggfgpa’t ,î;Àetbrfiàìîìpniawutruvxqar

nifitukie'ltra'ù’a‘in'bìì‘fnli“; axitorità.di col

iìoro poté ancoracanxad€jiaixdiàìncizamm“ , "‘->Ì

"ff" ‘ Vîvb~fnè"iffrVizzpi'erìxf/‘ì'brzlrn.o’nnifiàewicijiîk:' °Îl~‘ ‘

{fil “IFoîlèiwafifiù"ì iìfìzatg;iiìktdàlradinaîàfil’ìlviay .“’ î‘Î -‘ "-î

>Î': ' 'ui ' 2_3. .. 1_’ ( . u )‘.ff,, ‘L \\

1:‘Ì. »-Dîtètàîàjfiitfii pn‘r~ aiifièl'xifrîîib‘qà‘il gemma ‘

f ' g . _t; 3.; ,î~{. >}~î 4‘» -@fif;f..\ «
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416 ‘I’A a;r:,e ‘I. cn-no n.1

:'fl:ffi ‘il nominato Ridolfo Giacomo Camerario nella citata-f

1Pillola) in metro poetico dolcemente cipolla i,» 1_; ‘4. , 1,.m

Navi camma: regna Ca}iìdìnir., , _, ~~ ; Q,Q{À‘fi~b.

.Nevo.r amerai, gaudia non prin: .-;1g,_‘ ‘,{y ‘ }-m~, ~_,~,,,,

Andita plantamm, latente: ‘p ;i. _;Zî) .>.

Jgnieulor, Veneremqae,mirarn óf&~«vx) ~~,~~,,

Seguaci del medefimo fifi_ema furono il lodatifiimo Gina-

echimo jung,ìo,, mortonel 1657 Jfagoge Pbytafeopiea up. 284

‘il Signor Raj0 Hifl. Plum. Lerui~, 1686 Rud. Jacopo ‘(la-1

-mcrario diverfo dalÎprimo ,E Valeminum Medie- @c.*

Drfexu Plamt.am. 16.94 edita , GiacomoErri€0 Burckbar

do Epj/Lnd Gedefiidum Guliehnum Leìbm'tium con,Lorenzo

Iii-fiero nella,Prethzionmalla Pil’tola dclBurckhardo , ove.

telle ml-cwd-ita Cronologia degli Autori, che quella {opi-‘f‘

nione Ikguirono, fpecialmcntc de’ fi._xoi Germani ‘WaldlE-h

:midio D1flett. Defi:ea Plana’. Kili4' 170;.4'04 ,'Gakeenhol-{

zio .Diflert. De_Vegetabil. indole,eeguofe. Helvqfivi7oóuqa‘)

.Eillero cita pure.Malpighio, eaznxal.di,Menzehoz ma il _,

Gran Malpighio non fu aperto fofienitore diamaml fen

îcuza‘, Icb_benemolriflimo .=vi_ (i accofii. .Di;più B_radley,q

e ‘Samuele Morlando .Eifltrt._,fhiltjfb.n. 287 AL‘7. Lipfi 3

{170; M.]nn.j.\:aye, il.Siggor.(ìeofiìov ÌILIICÌCIIOJMUYIJÌ

.(1ead..1iìeg. Perif_.x 7-1 1 p.5i"',.Dc la_Hire ÎICaClCIIOÌWÌJ7.-:

‘Age/lo l 71:. Vaillant i21i172.2 , :e Di/mr- far la/2ramdm,

I'Ieu, il Signor,Halesfiiatitg ade; Vegetab.,e.:7 Lfper. 1241

V_erdricfio Ali‘. Li}y’. 1-;7z4 {El/Lx, Sept.jg-Giacomo J.ogan 3

‘Yi'effl.filgfefi .1736_.Carlo Linnco S.vezze-iè., che fcrifl‘e

nel I 735 , Sfeq/ahla _Plannr. e Rppyaun.tal fifiema ha egli ?«1

y fondata la fua Botanica , la«qualfiaiacemi di non aver po

tuto aver alle mani , almeno la‘ Dillertazionc ._fopra i ci

tati ,Sponfal-i ,.per apparar forfe qualche cofa di nuovo da

un Autore si rinomato . Patrick Blair della Regia Soc. di

Londra nella prefazione .;È,figlibro Tentamìna Zetan. A8.

Li12fifi/Pfl: 7-? 8J": 1wfu~ 172°> il flu,alPfîîcndc ». che

P“:

 



mare ‘I. tc.n~o H.‘ tî,‘

primo Autore delprefènte‘iifiema=fiaflato ‘il Signor. fine-w,‘

Morifon rifioratore ; però è certo, 'C'ltlu. .Gre.v.v non ne

11a ‘fieoperto il primo più importante fondamento, come

altrove ‘ti =fentiràdalie l'ue parole..;C. v ‘a. &8. '

49. ‘Contra quefii tali,=ed altri Walentuomini,»oltre il

Turnefort , appena lo alcuno, che fiafi direttamente oppo

fio:-ma valpermolti , il ‘Signor GiulioPontedera, Profe-llor

di Botanica nellefcuole pubbliche di Padova -. (Luefii per

zelo della fila P-rofeflione ebbe :l’animo di'opporfi quali (‘0’

lo , come avalentiflimo, ch'egliera, contro la corrente di

tanti; e principalmente a quefiofme fc-rifle la {ha An

Jbnlogie , cioè della Naturadel fiore libri tre , ed undici

Diilertazioni infadova 1 720 . Sono=dital,pefo gli argo

menti, e _le ollervazioni , che produce , a negar de’ fiori ,

e dellepiantei fe»fl'i ,che almeno {par , che ‘riduca-ad equi

librio di ugual probabilità le dueoppofie ‘fentenze; anzi

per conto v-fixo non rellava più che farli ,Îper abolire fin dal

lamemoria ‘la giàcomune, come lo-dice: Cap. 17’. L. &

‘Quid igitvr op:flimrrflot,quodmbir, m ha <qlim'0 01îfi0-.

nn.=m verremo oiiquondo deleotur , fil ,prazfiandum '?

ac. Unparlar cosi franco , il previo meritato concet

ft0 della fua perizia nelle materie Botaniche , e lîappanen

te lbrza de’ funi moltiaegomcnti, ebbero quali a far veri

ficare il -fuoprofagio_. che reilaffe abolita l’ opinionmle’fefi

il delle piante; poiché vegg‘ro , che più autori, i quali

hanno fcritto dopodi lui , .o non hanno avut0 più animo

di ammetterla, .o l’hannopoiitivamcmte Ilgetta>ta-.C(_)Sl il

Signor (larici nella fin degna Ì'floria,, .@ Coltura-delle Pin

î:e , de fono pelfiere ragguordanvoli , regiflra le ragioni del

le due contrarie opinioni par. 3.\c._3 ,.e 4, e lafcia indeci

fa la quifiione, anzi ‘partì-che fi mofiri convinto degli ar.

- g0ment-i del Pontedera . Ma il P‘ D.Gio. Maria della '110!

re IL Somafizo Per. 2.:. 7 .5rienzodella Natyio: arrif:

f‘h1a troppo più innanzi il Fuo fentimento, fino’ ad.averpet

anfollenibil_e l’opinion dc’lèfll, dicendo rifo_lmamenma

C- I"?!
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N’0n/x' può, per altro /òfle’uere ‘ l’opiuionwdd’ó‘ignor Geofroy‘}

il‘qflulo" inunale/r‘fo/Ìenuta-alle Scuole a’t=Modicina di Pari

giml1704 /Z:ppoua ', che nellepiànlo ‘w'fia ,‘ come negli‘ani

mali ,,. di/Iinzione di , e che la polvere rq/Îao/Ìe“, /:Ì‘o’nrlénlfl

nel 'caualettoîdel‘pedicollo,‘ vadà a /ècondaroil grano; onde’ cia

/?una pianta ’,~ cbc‘oonu'e'ne i ‘d/ufi/jì ’, la‘ chiama; Androgirm

óvo:. . .Jn oltre il Signor Andr) dì/èn/òre um:b’- e/]à« di que

/ia opinione ofi'rzm col citato autore, cbe-aprondoa-ì 6'WZWUÌ“, /i I‘

troooquo/Io polvere ro/ìn’o/‘a-dirxfro di e,j/‘ Tale opinione Pfl’f'à"

è‘contrariaealloromunì ofleroazz'om' ;iporobèflafèloe , 1awr'lo’,»

il ‘vero '6014'Z1h'0", smalto’ altrc:'piarxtof‘rzon-banooil podìoello , e ‘

Iwfilaooicbe , e=lofioolzzorrrofioofz ’, .e riòmn o/h'rtf’mnt/o‘row

piaulrfltri/i f’.= Equi liadetto di palfaggiogper non tornare

a dirlo in altro»luogo ,;che lafallitàtde’ citati ef:inpipno~

C0l’tilt'lltllà Felce:coll’ajuto di=‘un buommicrofcòpimper ve

dérvidc poli/eri; ma nella Vite ,«e nel Colchico , per veder-

vi le.filaciehe; apici,e polveri,fol balia non eller cieco: ora.‘

però quelìo=degnoAutore e mutato;di opinione ,o- come mi«

h'avdctco un fùo erudito amico‘. Nètfolameme inlcalia,‘

mafpure‘inFrancia,dove‘f‘onofflati moltifol’nnitori del

l'10fil‘0”flfifl(flilél',l)àlf che'arrrivato‘fia l’influllb del libro’

clélPontedera ; dacchèil P. D’," Ardene nel fuo trattato de"

Ranu'ncoli Parigi 1746 flag; 2g; parlandone ‘,adice così ;

Comerio? il‘ vero de/ììnodoglî Stami , e dei]: Sonoritoo’i non/ì:

fid!ofiro ora ~molto cfiztf.monte azmeraro digli Scrutatori do'fo-‘

oreli della-Natura;cià '10’H9fldflîtìj'o‘.‘ Così ne parla il Cel.

Signor Pluche nello Spettacolo della Natura Tor/o.‘ 3:Dial.

2", come cofa tutt’ora dubbia ,danon ammetterli temera

riai‘ne'nte, le non dopo reiterate , e fode fperienze , e così;

più altri , eh’ ebbero per falli: , o dubbia la detta opinione

dopo i gagliardi sforzi del Signor Pontedera . Nè mi è

noto ,‘fe alcuno abbia fin’ ora fcritto , per dar foluzion: al

le fue graviflim: difficoltà , le quali giul’to ii attraverl'a

no al mio diritto cammino; e però fon collretto a sbaraz_

zarmene di tratto in tratto ;‘ non fenza gran molel’tia , li«

no
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:no Iche.miriefc&, idi rflilt1uire alla ;già_..comunempiriiom:

.almeno’:almenb la Tua ' iera;prflàonderanza.

2 1. .iSe non che «di :gu_e’fio folamente non ‘fon io_pagoz

‘fpeiqf.aggimagere‘ulgpefd‘dinm'aggioni , ‘oil'eaiwvjurigpi ,

e f‘perimenti, ‘fatti e da me, _e da altri, de’guali :non .cb

tbe notizia ‘il Signor Pontedera , che da’lu'i medefimo» , ‘tan

;to intercll‘ato ;del .vcn°='yquanto realmente :molìrali_,gvx;éi

‘potuto 1p'erare~3 ( fe;pur.foll'e trai vivi,‘ una con zirxip__gra.

ve difpiacere'lo fento g’ìènnortq nel 11 75’7)}\<'11: ackipnfen_

‘tillefigi‘à‘ora a quella Varità de’fcifi-neiffiori,e nelle_piantq,

»che perg'iufio zelo ‘fu 'lo‘f‘copo allora :de_'lleîfue i:lottetcgn;

tradizioni, ‘E qul;protefio ~, che nellîirnp'ugnarlo;guarde‘

:ròìhene‘il mio dovere, di riliaettare .un.ltómia, che;‘l;1_a‘mólt’i

meriti colla Scienza Botanica di muore Îfcqpert'e, <e~di’mci

todo.riformato: .cd 1è_;pui'eîim ‘fuo;gralizmerito, «quello nel

defimo, di avex‘pggettate contra "lacomune Qpinione_;le_pl@

Eingegnoiè difl‘ico’lt'àficznza quali lafc'iarne unaî,Îèzle_piìi fortîi,

.cl_r_e mai 5 pollano‘fiaeco'larer’fos'l facendo,"ha egli cimco'ilî)

;ragrro.allafcoperta del vero, pontradiqendolo ‘fotto îl‘ap-.

pren'fione =di f’alfo., «quamî’-ogxii :a'ltro , -c"he me ‘fciolgal’e

contradizioni ., ‘fmakherando il fallo, "~Lnafcoi’to Î’fotto ,l’ap-i

paranza del aero. laverìt'à allora riluce ;più_ n‘it'idajrfi

pura., quando «v'icnjp'iù ‘battuta; a: ‘le vive Lfcîntille, ‘che

.caviam dalla ‘felw~, clelslzonfi mon anenoa'lla’f'el‘ce, ‘che le

contiene , e 7le ‘fomminillra , che al duro facciaj0 ,_ il quale

a forza le fa .venir fuora collcpercoll‘e : _t .à

.%aafiia
.fi..-.°,

CA‘.
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Catalogo Maram dfl:f.fma~, mm,

' . _ a GMWM“ Nbtomia' d€l‘fiore‘..

_n.~. Biinadifarci’awntî’, flf1~s‘cntf~, che'fiippian2~’

_ lì.con qualche dîflinzìonc-inomi almeno di tut'«

‘ te quelle-piante, che abbiam potuto’ accorre

del lifconelò ,..e terzoG’cnere ',fiilleqnali va‘ prihcîpalmtu*

te‘fondàto il’noiì‘ro filìema de”feflî~~ , laf'ciàndàquel'l‘e. del

prir‘noG‘cneregche lò‘no’il‘refi0‘in tanto gran numero , ch‘e

riuf'cîrelib'enojol‘o il= lor Catalogo. Appartengono‘ dhnquc

al‘l'cóoadaG'eneretuttel'epiante, che i'Botanici chiamai’

mano Amen’tacee dal'lor fibremafìhile , ilqual vien detto»

da eflì‘in latino Aumitum, ovvero ']1difl ‘, e ‘da-‘Plinio -Nya

navmhmr: egliiè‘un ammafl'ódi fi’oruzzi , dilìîolìi per or-fi"

dinari'o -tutt"ihtorno adlun filo’, e viîformano‘ come ‘un Ci!»

lindretto-bislixngo‘a maniera dfbudellîucì , » ograppoletto ’,

che in Italia‘ chiàn1an‘ Gattino, pendente dai ramolì:ellh

ann pianta. Vicino ‘a qucflm, aiîipra'il‘f meclcfim0 -ramicel«»

I’0l‘cinprenàf'cc‘il fior femminile col folo frutto‘ dèntroili:

fixo calict,o-nella' liia buggiai Di-tal (orta l'ontril Noce, ili

Noccino‘lo,» la Cafiiagna, lix(luercia",_ il‘Carpine ,4il Ce'r-‘

130‘, lv’ Abtte , ii"Pinof,l"Alno-3 ilCiprefl'o‘, l'a Sabina-3 la’

B‘ilît0h. ., .il FagiO--,-ilTàll‘ó ,-il Platano", il‘Gincpro; C‘ ’l-'

Moro2-sl»bian€d,come nero ,però» del Moro v? è contro

‘ vcrlìa ‘,dmel'aaminarlfialtrove .

2;. Oltre alle Apaentacee , che l'óglionîiell‘er arboree

lî>ne annoverate‘nel fecondo genere thtte-le-diverk fpc.

zie di'Zucche ,-Cocòmeri ,,Poponi ,c Melloni ,la Petnou<~

ciana ,~ 0‘Màlanl’ana- fecondo»il Signor Gcoi‘f‘roy ,- maio

la. oll'crvo= Ermafrodit'a del primo‘Generc , il Tamno ,. la.

Coloquinta,, l'aJacfia‘, l’ Anguria , la Brionia ,~ la Sicoi«

di:
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ii‘e,lpezîe di Brionia Canadenfî: , la Momordii:àyaitrimefl«

ti Balfaminay.e Caranzja,d’0pulo dLRuellio-, il Gingidio

a foglialcli-Finocchio ,J’A'mbrofia‘ , il Sanzio ,-laGnafaloi

de,;l’a ‘Fifa , la Ciperoide. , la-Dattiloide , o'l'ia ilSel'amo

Indiano perenne ,.la Scudapanna , l'orta di Palma indiana»,

il ‘Potamogetone ,.chiamato puro Miriofillo , o fia Mille

foglie , laTsenga ,». ola Caunga ‘Nocidnd-iàne,do Spargà

mio , lalfl=nìpinella,. il. Bliro , il Rieino-,.la' Catapuzza‘

maggiore ,- il Bollo , l’ Empetro‘,- la-Lagrimaidi Giobbe ,»

oil Mais , , cioè il Formentone , -l?orineneo cl’, India, 0 Gru-‘

no di’ Turchia. A quefia-Gla-li‘e par, che appaia-tengano‘

l? Atrepice , e la. Pari-etaria ,«nelle quali ‘il PontederaL. 3:

C. I 1 hal‘coperte due lèrti di fiori ,-u'no femminile, -el’al-

tra ermafrodita .»L’ iflell'oautoro ha qui annover'ate alcuncî

piante,che fon da» contanli fra'quelleî‘del primmgenere,»

-com’ è il Granato ,«il Cedro ,«il Limone ,fll’ Arancio ,e‘

cosi altri tali ,ne’ quali parte de’. fiori rief'cono fieri-li ,-clm -‘

cadon primadèmaturareil frutto ,«ecl altrifertili, che lo"

maturano -,-ma l’ el'l'ere fierili ,"~non è-il giul’to fegno , che‘

fi‘en fiori» mafchili» ',, Eccome negli Animali , non è un ma

lìhio -la-femmina , che o‘*non concepil‘ce ,r, oli fconcià . Del>

zimanente-,.più abbafi‘ó cene tornerà- dil‘corfo-,c<ne dare«

mo un più accertato contrafl'egn‘o , col vero dill.intivo dei’

fiori mafchi,xhefcopriràl’ equivoco. dell’ erudito -Aiu~

‘aire.z‘4. Q1_elle poi"del'îterzo 'Gèncr'e' , le-qnali’i'portano in”

un piede il frutto , o il f'eme , ed in unalrro della l’tefl‘a fpe

' zie il fior’ mafchio ,»fono delle arboree la Palma , la Pa-"

paja ,: o Ambapapaja( fecondo Clulio,el’I-loreo Malaba»

rico,-.da Pilone, cola Rochefort contradetti,) il Biliacchio,a

il Terebinc0 ,«il Lentifco,-l-ÎOnfano, il-Carrubo»,eil Piop-»

pbl,lecondoldiconoalcuni Botanici, ‘però il ‘Malapighiî‘lhv

il Pioppo del fecondo Genere ,e deferive-tiue forti ‘di. fio-

ri l'ull‘O-llellîo piede , «uno Amentaceo‘ maf‘c-ln‘le ,.e l’ ‘altro

femminile co’ ftmi»Tm. -: p,ag, 5,;Londi-lgi-gó8r, De’ l'ru.

. tl<
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tici , e dell’crbe tcrragnole fon di due ièfl‘î la Mercorel

la , la Canapa , la Spinaceî, Il’.0rtica ,'benchè quella ‘è an

cora frequentemente del fecondo Genere , ’la. Smilace , ;ll

Lupolo , 'vuna‘fpezie ;di pScmprtv'iva 2Montana, la Spiga

_nardi ,‘ e l’Abrotano oggi detto Santolina«

-zg 1Ma qui devo dar ‘alcune avvertenze , che molto

importano _all’,.avvenire , e ’l ;rraf'curarle _,.potria figenerar

grofli sbagli, e confufioire. =Primo ,‘fpefl‘o indontranii de’

Botanici , îi quali:chiamano al_rovèfcio ma‘fchiopil fruttilltr

-ro piedeJ e femminail mai'chio , {limato fierile .‘Secondq,

‘,molti Botanici nonàufàno di dar nome di fiore al nollro ‘fior,

femminile, conlìiteme nel calice colf'olo frutto, -e al (0

10 mafchile (donano il nome ,_di fiore fier‘ile . ,Qfindi tchia

;man fi_orifera, tefl:crile la mafchia pianta , e la femmine}.

feconda , ma‘non fiorifera,. Terzo ', si preil‘ojl y01g0<, C S'Ì

'éP1îCfl'0‘glj antichi ‘Botanici-‘ipaccianli di due _fefli molte

«,fpezie di piante , che realmente non fon tali ,-p_ar‘l;lndo in

werofenfo filof_ofico_, .erigarofd; ma Ii l'pacciancosl per

qualche _accidental diverfitì, che ‘hanlro_frzt ‘;iè dentro la

nedefima ipezie, Jl vero ‘5, e proprio contrafl‘egno de’_fefiì

«è quello, -l~ChC ora dirò , da efporfi però meglio nel decor

f°i ‘C'ÌQÈ dandoti due piante ,,della ficfl‘a ff‘pez'ie ,, in ».una

{delle quali fieno ifoli ÎApic'i colle «polveri,‘f‘econdoch‘è (i

fpiegherà ,, fenza "il Ricettacol de’tfemi , farà quella ril

;mafchio ; »,<î lflaltra poi , nella qual trovaii ~ild'olo ~ricetta»

,col de‘ (emi , o (la il _fr_ut'tofcnza gli Apici , quella farà la

femmina. ‘ ' ' '

f 26. ‘ GiMta-‘l’accennato dif’tint'ivo giudichiamo , dover

.fi deludere dal «terzo Genere _, e doverli riporre all<îl

;fi:cpndo, o nel primo alcune piante, che per errore di

‘certi ._fautorevoli Botanici ,, aiiconfi godere del proprio

fdlfiîntivo de’ ffefl‘, Così il Signor Pontedera ripone'ilGi
31°P"° imîl "Cri-0 GCÙÙ‘C , ‘C .nelcava materia da contradirci;

>m_a noi del Ginepro -;foilenglaiam , che ‘(la del fecondo ge

fl°{S?p JD.Cl @~îdffò Maggipi'g‘afi'eg‘gm Plinio L, 1} C. 91,; che

la
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fi€rdidue forti , una", che faccia il fiore l'enza'ftutto , c‘

e l2 altra _il frutto.» lenza fibre; ciò , che coincide col no-.

llii‘o di-l’tintivo‘: però‘ io non tr0vo»’ notata f da altri Botani«

ci'unai talpatticmzirità ;- anzi nella; Storia.‘- Gen'erale' ‘del«:

le- Piante-3» raccolta’ peropera 'dell’ àcèurasiflìmò G ugli cl

mo’ Rovillioy~ trovo riferito‘, e - difd'ett0 il li:ntimcnto di

Blinio}diceudofig che- uno lblo iia il Cedro" Maggiore ,

che fioriliza‘,-e faccia il frutto‘a"maniera'di conog=come il

Pino : Et‘Mojofi: Cedrì‘dlì'ogonoo‘ai làmfi'o'ro’l'fiizìl‘ìliivìv'hora»

firt»tfìak7ifèrwnoafîorcfi alle quali parole“ Plinio°.fog« -

giugnelaS‘tori'a‘L. 1 o.’ 1 i-“ZhiìfiltWMI/‘òfifCedo‘ìgdrimîfi; i

jom o/Ì’ntdiiolanfquu'in monte’Lil‘orlo“provenit«florttqfle; u: Pi- ‘

un; bàtont‘nolmt non11rodu'cifi/èd mm: L_’ilìell'a veritài'par, ,

che voglia infinuaro-Teofral’to‘, OVO‘dÎlÎC'Lu 3;C."u C'e-r

irimz quida'»: biium efl? aflirnoanr: alterawLyciom; altrrmmJ

Patnicmor. AIii-Î/ìmplicm~ dìoant ', «fiili'tft‘ qui Idem irnohm: . -

‘ 27;« Della Sabine‘: dicono alcuni I,«.che-fia di due’. fefii‘", e '

n-’è il motivo ’,aper- ciò*che u'na=forte-di lefla“rafre volte’

frutta : ma li: pur-frutta‘, diciamo ‘noi , non ,puòèll'a ‘effer

propriamente un mafc-hio . «Il Signor Remberto“Dodoneo “

Siifp:Hi/Ìi Peìhptàd?6 L‘. 5 'C."6‘Îdefc‘rive le due diverfe Sa- ‘

bine , una umile , cl’ altra , -fiimata il mafchio palta‘,» e-f

arborea-‘,«fimile altiprello ; di"entra'mbe defcrive il frut- ‘

~t0 ‘,febbefle della fè'conda'dica: ‘Z’tflurimuîn flt"rilit pomini’

‘ net : loggiugnendòî‘circa il frutto’: Jr’orn'ìlnzioîe: ,' a . .- io: qui.‘ f

bus lidmeffieqloeorfct', ad»iodum rompdw,Î-codridibrlt'fimile: , ,

gumìuitio uirrnr‘,~ maturildto'roflwrfò4 confèqtmhà; ex'*oyànca , .

fioro'fl'u-leowigrìmnl _ _ _ ' ~. _

28.“ Il Tigliovien dillinto da Teofraflzo in 'mafehio ', e ‘

femmina: L. Plano. C.-' 10 ,' e dietr0l‘a lui fono an- f

dati‘gli alttì , onde p0tè cantàre’il nolj;ro P. Renato’Ra-f
pini‘ ÀLÌ; ‘2'2-H01'101'.‘ 2- ‘

. ‘ficoonoo‘r-Hint/ìxllvrutffqufn . ' '’

.S‘erutm Tilim, qoa'fma: , óv‘fe‘mi‘n’d mm: e/li

Ma nella citata. Storia Generale abbiamo il motivo , d’on

' de
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‘de-poté naf'cer îl’crrore; perché uno delli due Tigli mi

fcmpre frutta, e però da ccrtuni è (limato ilerilc , ‘e «ma»

fchio , md certamente frusta , ed difrutto vi {i del‘criv:

L. -: C.-z; Hm: Tìliafì'ul‘ì'umfmper non gmy‘àrt : gare ]7&-'

rilii a qaibu/a'am cxi/limatar . Interdum «tamm/iligam edit‘

,ro fandas, compreflizs , caacerwlas-cum «mm , ,(ìzfe /ifliara ~in

fumma pari: ,quarum/ìngulx ex/x'ngulisjctiolixdej’mdmt . Il

ÌDodon‘co medefimo aqùel Tiglio’, che intitola mafchio,

concede il -frutto _, -febben di rado: Pwptad. 6 L. 4 6.18

Tilia ma: fiwlîlum eden ram) pro/‘art , m/Ìrrilir, é)’ un ullam

jìzcere ,4xg'fiimctur . La pianta,, che produce alcun frutto ,

non può ellèr , che o femmina , vo ermafrodita ; ‘un vcr9

-mafchio non figlia ,mai I,,c l'alfa , che la_femmina»ifigli

[noi concepif'ca; ’ ' _

429. Al cantrmfiio -i Botanici, per quanto fa, «non

rmetton ‘il Carrubo fra gli alberi del terzo genere, ma

-pur elfo è difl-into in mafcbio,, e femmina , come le Palme;°

,Piflzacchi &_c. N è fon venuto in «fofpetto ,~ .all’ofl‘cwarc si

igrappeletti delle guai-nelle. -nafccmi nell'Auwnno in un

ÈCarrubo della nolh-a villa,,il qual , perché Rava fole >fenza

mafd1ic , -non maicompieva le frutta; e quella 4fua fieni

îità, c ’Ln<m novarvi Apici , .-e palvevi , mi.faccua giu

.dicwr _, clic folle mera femmina: ma poi .il Jileuzi0 dc’

'B0tanici , ~e de’.perici del no[lro Regno , ove me limo ;

gran clqw_izia , mi faceva dubirar di qualche abbaglio. Un

folo di quanti ne intesrogai , mi dille, .ch_e ‘credeva i Can

rubidi due falli, per l’ efempio,, che avea4. di .un Carru

;b0 ., =il qual fr_uttagva prima , e poi cefi:ò di fruttare , quan

.dofu -LUÌB-t0 un altro, che gli Rava in v.cduta_, c Îpcnfava

agli , che quello foffe fiatoil mafchio. Qpindi-per accer.

tarmcnc , montai fii’lmonte Caputo, ov_ene fon molti al

i>er.i,, c _t,ija primi non ayendo trovato alcun maf'chio, ne

Àima,ndai ,nòtizia al villano del luogò, il qual neppur fep.

f: darmela; ond’mxontinuai a vifitar da me fiefl'o altri

_ Gawbiv= p«.=fls> i134194119f9a7i9, c_pQum~.

,al
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'alltr0 ifraccarieo di grappoletti zri'olo fiore f'cnzîr frutt‘ò ,

fornicìdi molti-Apici ,..e molte polveri ;- ciò‘, che ho vo

luto dii’cef'amente narrare per maggior ficurezza de’Botani

ci,e per avvilìraianoi’tri-Agricoltorb,i quali, fogliono ef’cir

par tutto 'ciò ‘,- che lor fcmbra»flerile , accioechè guardino i

mal'chi ,» e ne inferifcano m0lti fra le femmine ‘,’ per farle‘

concepir più ficuramenrfx tutte le guainelle~.»

30a Fatta la‘ rafl‘egna de’ due Generi delle piante giuda

ie ora date avvertenze ,ci fa quindimopo ,- vcnire alla no-'

mmia de’:fioridel primo Gcnere‘,-ne’ quali ,come ermafr04

dici , potrcm noi- riconof'cer tutti gli organi bifognevolii

alla generazione .«Oii‘arviam‘di-grazia?unGiglio», nel qu‘a- '

le fcuoprefi bcn« difiinta ~ciafi:una-delle» fui: parti Tal’: 3 2‘

Fig. i-LiiiW. Sci-bianche foglie un=ben’-inteiò calice tut-;

to in girovi formano»: per la«fbclezza delle fue foglie non1

ha elfo biibgnodi calice a parte ,«come lo«hrla'-Rofir , -il

Garofano ,« il Papavero ,'.e mille altri -: quel’chdalla provi-

da Natura furon muniti del verde1 calice per difel'a, e per‘

fi:fìegno delle tenere ,- e deboli‘ lor foglie ,~ le quali»apcrto’

il fiore ,.mal [i-‘terrebbon rittey e1difiaoiic con sibel gar.

bo -, e con sl- vaga fimatria , fenzal’ appoggio-del rigido’

calice ,.che le fiamli fotto‘, per f'olìentarle “Cominciare

già d’ora» voi ’ arieonofizcr nella‘ ii-rut-t‘ura di un»fiore la’

mano maefira 5cl’alta inoelligenza del Divino-Architetto,

che tutto hafacco adifìègno-, ‘ tutto ha ordinato ‘a’ qualche‘

uopo ,-e fc‘rvigio ,e niente bit-fatto‘, ancorché» coiîvmini-

ma ,d’ oziolò -, -e di f‘nperfluo .- . ,‘

3 1. Dal mezzo-delle fbglic in cenrrd ,-ed in fondo al’

Giglio finge come una-larga bafe di color-verde triango-f

lare ,, e bislunga , . ed ègquefìowil Ri1cettatol de’ firmi '. ‘So-f

pra tal bai‘: ergefi una lunga , alta ,’»e fotril rolommrtadi.‘

colorbiancaiiro 3. che poi slargai, ‘e rovcfcia a'maxrieral'di'

Fungo triangolare la cima , - c-per'la fila figura chiaman- ‘

la comunemenze Bciìel.lo ,.,e dal Malpighio -,--ed altri‘ot‘1~

Stilo , ora Tromba ,,o-Tuba ,ora Vagina , -ora Iufonldibof

D’) 0"



1:6 {PARTE 1. cavo III.‘

'10 . La cima è come vellutata ‘di peluzzi ,:rngoià‘, ivif'co‘

fetta , e fefla_da tre@fpaccature, levquali dalle tr‘epuncc

.ritondate ‘vengono ad incomrarli nel centro.

32. :Dal piè della [uddettafibafe del _Pellello;nafcono

. all’ intorno l‘ei fila, lo filaccica , chiamatepurfitami , e

,Stamigne, una per ogni lbglia , bianche, delicato, e lun

_glxe , , prello a poco quanto il_Pellello . ,Dalle.lor ._ellre

me punte ‘ pcndon =,l'eicorpieelli), ,o granelli , nome fili

quc , o faggjolctti ‘mobili , e trem_olantip , ';fottilmente le

;g:ltl al puntocflrcmo degli Stami, e però diconfi_A_pici,,

,o Sommitacli,, o Guaine‘. Q1e_lli .,all’ aprirfi del fiore,‘ fcre

__polano da per fe,foli,, aprendolì.con _due,fenditure dai

due latioppofli, e (i ,.rovefci_ano dentro, fuori :,apcrti.che

fono mpfiran ,lc_internelor pareti , ._coperte digialla.

polvere, quella Ilell‘a per lo_appunto, la Qual-tanto _facil

Îme_nte ii ;attacca al nafo, lo tinge, e vi lal'cia il legno‘,

_,ond’altri _avveggalii, di chi poco civilmente_apprefla ilna

;fo al\_Giglio__, per odor.arlo .' - ' -

33. “@ello _è autto;l’arredo _jdelle __-_parti ellerne :f‘ipa

riam ora lo llell'o Giglio ,per la notomia dell’.interno .' LO

<fpacc0 in due metà comun coltellino anatomico.dalla cima

,del Pcflello fino al fondo di tutto.il _Calice,; e trovo il.P.fi

llello buggio di dentro con un largo canale triangolare , ,C

voto, ilquale l‘corre ugiù_per tutto la lunghezza, ed_lma .il

fuo principio dalle ‘tre defcritte feffure, che .__l‘tanno in ci

ma al Pellelloj, e di quà comunica coll’_ari;l ellcrna ..D_all’

altro cllremo poi vriflrignefinanto, ove fi.-unifcc alla ba

-fe , che quivi perdefijordinariamenrc di ,villa la comuni

cazion della fila cavità. colla cavità, la qual torna diynu0

v0 a comparirencll’intcrno della baie. Compongon la_ba.

,‘fc fci divcrfi ripo_lligli,, ‘inogn’ un de’.quali icondcnlì una

.'.lunga‘ ferie .di ~grancllini piatti, “che fon le .vova, o gli

' embrioni delle f‘cmen2c da maturarli; e perciò la baie del

,Pellcllo , che ‘le ricetta , Ricettacol fi appella’, ovvero

' ~ ' Ute
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Utero‘; e Ovaja. Niente ‘altro ‘veggo nelGiglio di no-‘

tabile , per quelle) almen05 - che s’apparuene all’ intento ’

v‘ '

34.. (liitidi'pafiodal-Giglio‘all’efitme di'un Tulipano, ‘

di un Narcill‘o ‘,.«dl‘» umaRolla; ed in quelli ‘, ed in ‘mille al

tri del primo Genere truovo la’medetima co'mpo'fîzion di. ‘

partiora 'oil'erva'te 5,Calice ‘,»Foglie ',' Pellello-flcolla fila‘ ba- -

fe ’, o (la Ri'c‘etta‘colo -,»Stan1igne -‘cogli fApi'ci‘; ed 'Apicil

colle Polveri ".» Se non che‘ poi 5, continuando ’acl loîlfervar« -

ne 'altridel> medcffimo Genere 3, nè-fincónti‘ofialcifniî;. nel

quali ma’ncan affatto le foglie 5,. ci alcuni ;_,«ne’ quali-‘e fo- -

glie ‘,e calice‘ il défidéran0 ;.come li è iaece’nn'atrfidella; Fel- -

cc; -e della Lingua; Ce‘r‘vina- ‘. -_Neilun fiore però 'maiami è-«‘

capitato alle mani lenza; Pe(l:llo ; LRÌCCtCÈICOlO »;Stamigne, ,

Apici ; e Polveri ;, purché ‘ila’Prato-«fiore'î'di’quello‘primo ’

Genere veramente fecondo- ‘, e non iia fiato qualche’moilro

manco ', e difettofo ,«il-"qualnon- manca fquì*‘ancoratffrai ‘

v'egetabili ‘,-co‘me tal=volta ‘vcdeii ~negli antmaltì bensì la. -

Natu'ra iii’mp‘re intenta‘ alla‘ perfezione de’ fuoi ‘eli‘ettr;quan» -

do mai vien C0flîr€ttit ‘a produrre tal mo‘flri; acciocchè non

fipropaghin‘o li fùolprodufle iufeeond1 . -

3;.» Vi farà notabiliflima‘divcrfitù tra fior‘; e fiore’ di il

rame pianteî diffete_ntiflìnqxe ,.-fra le parti‘dr un. fiore’ , e '

frarle parti di un-‘alrro ,; ma’ farà- efl’a unaVaria‘zione" 'acci- "

I

dentale di figura nella; fo,la‘ ei’ccrna apparenza‘ ; o“ fol 'nel« '

la mancanza‘ delle foglie ,L. o del Calic'e ;. non-mancano‘ pe- ‘

rò= mai le di-vilîi’te parti‘ in‘ nefl‘um fiore del ‘primo Gene-

re , che (la fecondo, per comu‘n oli‘ervazionedi t1i't'tian- ‘

corai Botanici . Stenterete voi forl'e ,-a ri’conol'cbr ‘tutte -

coteile parti in qualche i‘pezie diliore , o perla lor‘pi"cco--

lézza , o per la inufitata lor foggia , o per lo’ lito,‘e luogo

firaordinario , ove fon collocate , come vi» ho‘latto' ri

flettere , parlando de’ (‘emi , o anzi di tutto il fiore C. i

u.; ; ed in qualche rara pianta voi per avventura non

faprete mai ritrpvarle ; con tutto ciò la generale induzio

D 2. ne

v

I‘.

s

_--v- ’
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m: ‘di tutti gli altri fioriin si grannuméro vi forzei'à a'dîÀ

re , che vi fi trovino le confimili ,-îl‘e non nell’ elìerno-ddk

la figura , almeno_nell’ interno dell’ equi-valenza .

‘3-6. Il Signor -Ponredera comincia qui a farli l'enti-i

rc,, epenfa di non Gi;far pafl'arefranca Buniverîà'lità del

la induzione ,, e producein mezzo al 1-6 1.. 2 due ipe

regri_ne piante ,, il-fuo Anon'îmodentro , e la'Toddapanna,

finta di =Palma‘lndiana dell’0rto Malabarico; ed altre due

dell’ Orto medelimo ‘ne aggiugneal Co’). 13 L. 3 ‘-la Mal

lamtocldali,, eia Noelital-i , le quali ci pretende , che-fieno

affat-t0‘pr-ivc degli Apici, e pur lenza di quelli compiano

‘il frutto . Ma quanto 'fia lungi dal vero , che manchino

gli Apici ne’ ‘fiori delle nominate piante, altrove ‘«in luo
Î-‘80i Più Comodo >-farà. provato dalle ‘fue medefime parole,

e dai -medefimi -tell;i , da lui riferiti ,, dell’-Orto Malabaxii-_

.c-0 a ’

37. EPerora , aeciocc‘hè voi"l'appiate meglio ricondfce.

re da «per voi flefl‘o le defcritte parti del fiore , vene dico

qualohe a'ltra particolarità . fil R'-icettacolo è1'l’frutro‘me

defimo della pianta , ovvero la guaina , la‘-buccia, -o la

f_corza6 che cont-ien-deneroi grani della’lemenza . Ello per

ordinario occupa il CCHt1'O delfiore , però inaileune fiaezie

‘la forto ibfiore, com’è nel Granato ..-ll Pelle‘llo (ebbene (la

fatto a’l‘rom‘ba per ordinario, eper ciò con ra'l nome chia4

mali pure dai Botanici ; îf'pefl'operò piglia diverfa figura -:

così nella Malva. appena 5’ erge tantino il (no tubo (opta i=l

Ricettacolo , cheprel’to (i diflsaglîa in più cap’e’l lamenti Y‘, co

sfì nel Garofano nal‘ce divil'o fin dalla balle in due o più cor

aa iii‘toi‘Ciigliate »; cosi in altri fiori ora Le fogliare , ora ra

mo‘l'o , ora-trinciato in minute fila , ora ifpido di peluzz-i,

e ne’ fio‘ri femminài quali fempre [parto come in due moflac

‘ chi , o bafècze arricciate, ora in altre più forme vario . Ta

lora è. si corto, che poco, o niente rif,àlta fopra la ‘barlî:,e par‘,

che-totalmente vi manchi; non manca però mai quel,che più

_unporta , cioè non manca lfumbilico fopra la bafc , ° 5“
_ w W " " l’ori-_.
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‘I’or‘ificiodel Canaletto, che mette già nella cavità del

'Ricettaco‘lo. Le Stamignefrequentementesi , ma non l'em

pre, nafcon dalla'bafe , cioè or dalle foglie , ed or dalla

Tromba; e come queila lènibra talvolta , che manchi af

atto , cosi-quelle ‘fon talora .tanto raccorciate,,'che altro

mon -fene vede, »c'he'il To'lo corpo degli Apici . Gli Apioi

Smedelimi, in parecchie varie fogge figurati, ci fanno ancor

' efiì fientare non rare volte , per ritrovarli: il lor certo

contrall‘cgno :è ila polvere , la qual "ferrgpre (tonali ne"

fiori di qùefio Genere° le fieno interi, efccondi Per lo

più gli Apici., prima che ‘s’ aprano , e mettan.fuori le poi.

veri fon fimili a’grani di -‘Femenze , e’l .vólgo, che non ne

là altro nome‘, regolandoii dall’ apparenza, li Tuo‘l chiama:

l'emenzuolm

38. In altre ‘lpezie l'coppia la polvere da qualche luo

ghetto, o gnf'cio, f'cavato dentro‘la polpa degli Stami , o

delle foglie del fiore , o anche nal'cc immediatamente dal

Pel’tello , da’fuoi -capellamenti , diramazioni &c. 'f‘enz’ailtra

apparenza o di Stami , o di Sommitadi diflinte . Che però

vi fieno occultati ‘i lor organi ,, ed immerli dentro la ‘fo

fianza di quelle altre parti ,, d’onde sbucciala polvere , de

ducefi dall’ iflell‘o effetto , di vedervi nata‘la polvere ., ch"è

lavoro proprio degli Stami , e delle Sommitadi : oltreché

non rare yolte qualche lor lineamento .vi fi T:uopre dentro

dillin_tamente , e voi potrete di'l'cernere ‘livello ne’ Gare;

fani doppi le Stamigne, o Apici , come conglu‘tinati,

edinnefiati in filllC foglie . Del relto a noi baliap'cr tutto

quel , che l'arena-per dire , ed aprovar la propol'ia diverfi.

tà de’fefli ne’ fiori , e nelle piante ., balla, dico , che non

manchino mai in un’ ‘fior fecondo del primo Genere quei’ce

fole due col‘e , il Ricettacplo , ch’-èl’utcr0 femminile , ove

(i concepil'cono il‘emi, e non manchino le polveri del

le Sommitadi , che fono il xna:fchile fiz>erma , che i fem.i fa

concepire . ’

CA
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Analagia tratta ‘dalla genrrazion deg/j animali, .

a lor diuerfi” maniera digenerare , da appli

crn:/i alla ‘genemgionfdellepiante . .

provar ,~ che la generazion« delle piante. fia per

39. Poiché‘ l’all’unto-“principale di ~quei’cóTrattato è , .

fcttamente analoga, efimile in’ tutto il‘ fof’tan

ziale alla generazion degli animali, non‘ ci‘ poflicim dil‘pen

(‘are , a mol’trarne più el‘atta l’ analogia ‘, di andar qui divi

fimdo tutte le diverflé maniere di generare , che-ci fon no

te (in ora negli animali , per doverle applicare , e poi nel

decorfb-dell’0pera verificare della generazion delle pian

te . Non fiirà.’ ella queffa una digrefiione inutile , per lo bi

f'ogno , che l'ene avrà ,~ nè mica forfe ingrata per le giocon

dc cofe , che fon da riferirli; e {e parrà , che ci l'vj alquan

to dal diritto cammino , non per ciò arriverem- più tardi

al termine '-, come chi lal‘cia Fentiero alpei’tre , ancorché

retto , e torcefi a [ira-da ,più lunga si , ma pur più comoda,

per affrettare i pafiî più liberamente , e quindi arrivar più

prciio.

40. La prima maniera di generare negli animali è si

comune, che l‘embrar porria , eller unica , e fola; ella

li fa per.via di concorf'o , ed unione di due individui , di

fiinti in m‘al'chio , e femmina . ‘Qualunque fia {iato il fine

del Sapicntiflimo Creatore, in aver voluta la dii’tinzi0n

de’ l‘efli , o che lia fiato , er unir più f’trettamente con

legame cl’ amore gl’ individui fra (‘e di una medelima (pe

zi_e , acciocchè meglio {i aiutino l’un l’altro , e ficonfer

vino; operchè cosi richiedeva, il buon ordine di una più

regolata economia nella dii’tribuìiofl degl’ impieghi ; ac

ciocche la femmina , baflzmtemcnte occupata in allevare i’

il l'
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"parti , p0fla~vcnir ‘aiutata ‘agevolmente dal mal‘chio ,

il qual mel’tando Ilibero da quellîinapaccio ;vada a_procac

' ciare alla‘ (ha famiglivolalflf~R>llentamento_ , " come q’U1V-lCUC.

- in mól'tîîlìnae fpezie ; o’l‘e.nonqueflo,’ il mal'c-hio'fèrmTenz’

l altra ‘difiraìione v.all’ impiego , 'dcl’tinatogliidal «Creato

‘re , chi dal lavoro aper.nol’trolèrvizio , c'hi alla;preda_, o

.ad altro ,ufoyper ffuo .mantehimento ; o fia lfiato , ‘perché

-così ~ portava il.refiante a01‘dll‘l6 Î'clelleinaturali cagioni_-,‘tut

te fra lor,concatenate,e’Rambieyòlmente dipendenti :nel

.=mondano Ifil’cema; ; o {che;più tof’cocosìflul‘eiva più comoda

:la fituazion‘clegli organi alla generazion _necellarju ‘fepara

atamente ‘dil’tribuitifra blue [oggetti : qualunque , dico_,’fia

.fiato il.Divinomotiva, w alcuno degli annoverati, ‘alme

noin parte” scaltro più t0fi0}, che ;non Îfappiamo; egli~ficuro , chellddio.nevfecelegge ‘cotanto nniverfàle, chcat

:I€fil Lla_ fua univerfalità,, non deve ammetterfi weruna «ec

-»cczione, ‘(e prima non cofli_per evidente fi'ag'ionetJ ed in

' ;negabile Jperienza , ‘che‘îiavi alcuna’lisezie di animali” in

«cui non (i dia la ‘dillinzion de’-fefii, -e da Te foli,'fÈnzz

il l'olito .concorfo di mal‘chiq, e femmina fien abili, agene‘

.rar prole gl’lndividui. '

.4l. a..(lonfermafi la collanza di tal ‘legge cólla’f'econda

maniera di generare _, "Lf01 diverlh negli accidenti , ne non

già nella îfollan2a del-concorl‘o di dueîlndividiii dillinti .

LlEllaè dipoc'he 'Jpezie_.,nelle .qualiii -vvolle, ‘che ‘tutti fi

;glialfero gl’lndhiidui, ma per :-non difîpenfare Ialla ‘comma

legge, li amò meglio, ‘di tutti tfafli ermal‘roditi, fifornito

-ciafcuno degli organi d’.entramb’i fel’ii , ‘quali Ton lfenza

controverlia le differenti fpczie delle Lumache, ed‘i.Lum.

.brici terrefiri, e tali (i diconoi Granelli, ed alcixniqaef'ci,

_e tel’tacci marini , «che ‘tutte fon madri, e tutte ifiglianq,

lenza però voleridiii>enîhto , che xfoffer ieconde -da;per Il:

iòle ,, ma fuordinato, che una da mafchioimpregni l’ral

1111 da femmina con ~il‘cambievol 'commerzio».

42. La terza maniera di generare non va el‘ente dall’

' . ‘oli

,/'
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ofl'ervan2a della comun legge , ma pur ammette la fila di?

r‘fcrcnza', per dilìinguerla‘d'alle altre ;.ella è‘propria. delle

Alpi , cdiccli ancor propria-dc’- Fuchi , e dcllclìormiche .,

Fmle Api ‘vi e‘ qualche numero-«di mafchi ,. e poche femmi

ne e,- però tutto r_l gran popolo non è ‘né di.mafchi», nè di

femmine , ma dincurri ,.privi»di 1-liefl'o ,~ ed inabili agenti

rare : le femmine ’, che comandano -da Regine ,~ cia6:una

nel diftrento della" fua-Repubblic-a ,‘ par-toril‘cono all’ anno '

goo-oo , e 4.oooofigli ,idc’ quali circa=zooo fim mal'chi, .

c.- tutta ‘ la rel’ulnte plebe è di: neutri ,- nati unicamen

tea-faticar da -l'chiavi , per mantenere il lufl'o ', e fomen

tar l’ intemperanzad€lla=lor Regina- ;_ orpiùrofir, apar

lÎar l‘eria'rnente -, nari ,fattiadal bencficov-ldd'roiàa faticar da

fi:hiavi a-pro'dell’ uomo -, mcntsrcche cosi sbrigati dail’im»

paccio -digencrar , c allcvar la prole , . delle lor prcziof'e

merci ‘ di melè»,,c-cera eia‘ poll‘on piùabbondantem:nre an

ricchire . -

' 4;; La quarta è‘quel'la‘, clic. molti attribuifìono-ai pe-

‘fil i, ciò'è", che non (i congiugano , ma che la femmina par- ’

torifcà-lc vova“, e ’l»mafèhiole fecondi , con il‘pargcrvi fo

gra-il latte (PCI‘ID2ÈÎCOQ Baile.però ‘Tam 3.p~z‘. I. 3» Dif'4.

Ah‘ I.‘ m. 1 n la tiene per favolofia , manon apporta vcrunal

aiîerva2iouc in eontrario«»,.eccetto che la: legge generale,

larqu‘al»2 elfo medè'fimo poi ‘limita per alcune ibzzie marine, ~.

come ‘poco dopo fitrò‘per riferire ;f ma perché io incline al

Tuo lltìmimento ,metto -quclìamnniera , come dublaiolà‘ 44..’ Una quinta maniera-più firaordinaria è’ finta ma»

dernamenee {coperta dal Signor Tramblei ne’ Polpi d’ as

q_na dolce,a'l qual (i èrrelîb celebre per le marzwigliofc fro

perte , fatte inrornoa quelli ,ed-àltritalicanih1ali ypubbli

care nelle Trani‘. Anglic; n. 567 ‘, -o-‘rifatte da cento altri

curiofi"..Tai Pòlpi (i trovano‘nclle’ acque lhgnauti ,.nan

più graudidi uno», o due pollici Î,’mafichc ora-«accorciano,

ed ora ficndono=mirabilmcnte il lor corpo ,~ formato a fog- '

gia:di- piccolo tuboa,,o cilindro; bisluugo«, fornito da un

ca
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capo-di molte branche lunghe , e l'ottili , come. capélli ., del:

le quali prevalgonli, per tirare a le la preda . Or quella‘

mold-plieanli alla maniera delle piante , cioè come un al

boro mette fuora nuove gemme dal tronco , e dai rami , ed

ogni gemma diviene un albero; così fa il Polpo , manda

fuora dai nodi del corpo il‘uoi piccoli Polpi , i quali per

venuti ad un età competente , liaccanli dal tronco paterno,

come frutti maturi, per produrre nella liell‘a guifa altri

Polpi; anzi lòventemen-te accade , che prima di fiaccar.

li , producanoi fuoi Polpolini , e tutti quel’ti di‘l‘cendenti

di varia età , mentre ancor l‘ene fianno attaccati al loro

nonno , s’indulìriano anela‘ el’li aprocacciarli da vivere col

la‘ caccia . V’-è di più mirabile , che quello animale ha l’abi4

li‘tà di quali riprodur l’: medelimo , in certa maniera fori‘:

piùl‘orprenclente , che non è in molte piante , le quali ta

gliate in pezzi , e piantate in terra , li rifanno , e riforgo

no nell’ intera pianta: cosi divil‘o il Polpo in quantipezzi,

eper qualunque verl'o , che uno vuole , ogni parte di quel

le li redintegra in un intero Polpo , e così riproduce ‘l'e

liell‘o ,in altretantîi Polpi moltiplicato. V’ è anche coli:

più liupenda, che ’l Polpo è uno di quegli animali , in cui

avverali la lèlta maniera di generare, che di tutt’ è lapiù

firana , come or dirò .

4g. Dacchè i moderni Naturalilii li limo impegnati

per la ricerca di tutto ciò , che ci l’ta occulto nella Natu

ra , li è andato prima l'ofpettando, e poi all‘erendo or d’una,

ed or di un altra fpezie d’animali , che fieno dil'penl'ati

dalla general legge de’ due l'elf. La buona fede , e l’ au.

torità di coloro , che ciò alleriwmo , le accurate olfcrva-‘

zioni , gli lperimenti , e pruove fattene da.più d’ uno , ne

accreditavan molto 1’ all‘erzione ; ma pareva , che’ tuttavia

non la convincell'ero con quella tal l'odezza , che richiede

vali , per dar eccezione ad una legge , che lì è tenuta lèrn

pre come incliiioenl'abile per la Tua univerl‘alità:e però noi

E qui

i .».u V __18" >
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qui prima riferiremo quel , che ci fembra tuttavia incerto ;

epol‘cra quel , che tenghiam per più (odo , e ficuro . Le

evvenoechio , Cefioni , Balle , e più altri rifolutamente

al'l‘erirono ,, che varie fpezie d’ animali fieno Ermafrod-iti '

perfetti , cioè , come parla Cefloni [jv Ciaf‘cun Individuo ,\

fenz’ aver mafchio alcuno della f'ua f‘pezie , produca da per

le f’tell‘o altri viventi a le fimili ] Tali Ermafroditi afferi

l'ce Cefioni Efpcr. ed Oflerv. di Amen. Vallifr. Lctt. di

Cefl./mg. 167 , che fieno i vermi del Kermes , detta Gra

na de’ Tintori , ch’ è la bafe della confezione dell’Alcher

mes , e fl‘rve a tinger rofio di porpora . Naf‘cono quelli ani-

} maletti fopra 1’Elce Coccigera , ch’è una f'pezi’e d’Elice,

ed è arbuf‘cello di tronco fOttll€ ,e di altezza non maggio

re di due braccia Fiorentine ,. detto per ciò Lccciuolo , e

vene ha nella Linguadoca ,. nella Provenza ,. nelle Spagne,

e forf‘e ne abbiamo in Sicilia ,. chi fa , quanti ne’bofizhi ,

li:nza curarne il profitto, che può cavarf‘ene , della Grana,

fcppul‘ fî«l l'Oflît, perché quella di Livorno, ofl‘ervata dal Ce

floni , è nera . ’

46. Similmente Ermafrodite , afl‘erifce egli , che fieno

le Cimici _., o fia Pidocchi , o Rogna, come qui chiamia

mo , de’ Fichi , degli Agrumi, del Mirto, c di altre pian

te: lòpra cial'cuna limo animaletti di lpezie diverl‘a , ma

nelle proprietà della lor indole ~, e vita van di pari co’Ver

mi della Grana ; cioè tutti fono animaletti di lei piedi , i

quali ‘van camminando fulla lira pianta per lòli tre giorni, e

poi li ferman l'aldi , per più non muoyerf‘ : quivi crel‘co

no , e s’ ingroll‘ano a modo di globetti , o di l'cabie , con

perder l’ apparenza di animali, e poi ‘ancora perdon la.

vita; ma laf'eiano in quel lito medefimo tanta gran IIIOltÌ-'

tudine di uovicini , quanta ne può capire lòtto la cortec

sia di quel globetto , in cui eranfi tralin utati , e pare , che

tutto , quant’ era , il lor corpo liafi convertito in uova ,ec«

certuaita_la l‘ola.elterna pellicola ; come ;anc_h.’ io. ho vcd,u-‘

te nella l‘cabie de’ fichi . Finalmente a fuo tempo da gue

e
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Re uova ne nafcono i dei'critti vermucci ,, i quali tutti f2>a

femmine , e tutti generano nella -defcritta maniera , e nel;

l'uno mai poté. oli‘ervarne il Celìoni , che lì congiungelli:

con altro compagno dopo tutte ‘le fue attente oll'ervazioni,

fatte fopraciaf‘cuna/dclle nominate fpezie . Quindi Vallif

nerioconc'hiude [ Quei’ta veramente è una nuova manie

ra di hai'dere , e di propagarfi differentiflima da tutte le

altre , ed una flravagantifiima firavaganza , che un verme

quali infenfibile con îi:i piedi», diventi in fine un globetto

tondo , pieno d’ uova . Ma efl‘endo la fior'ia vera verifli-'

ma , non po'lîiamo , li: non ammirare ogni di più le’ mara

«viglie di Dio, che ira-tante maniere ii èvolutmmofizrar

- grande , e confondere l’ alterigia de’ nol‘lri penfieri‘. ]

47; ~ A dar però Jîmpra di ciò il mio. l‘entimento ,‘ dico,

che la prelìmzionc f’ta af:wor dell‘opi-nione del Signor Ce

-fioni , come autor di gran credito, e diligentiflìmo nelle

Tue ricerche, ed aggiungo un altra pmiîmzîone , che co

tel?to gener d'1nfetti non par troppo diflimile d’indole

dal gener de’ Gorgogli , de’quali ora proveraiîi , che lì;

‘glian certamente foli, fènza congiungimento, il quale

almeno ci fia vifibile ,‘ mal’ una, e l’ altra prefunzione noia

i'embra per ancor l‘odiflima , qual {i richiede nella prefen

temateria '; perché Cefloninon e'liarirne due cali , ne’ quali

potriano foriè que’vermi fra lor- maritarfi , cioè in que’ tre

giorni ,‘mentre van 'efli erra‘rido perla pianta; nè fappiam,

eh’ egli di giorno , e di notte iia fiato ièmpre lor dietro

cogli oc'chi addoil‘o , per accertari'ene , o che alcuno ne

avclie imprigionato, lontano dal commerzio di ogn’ altro

fin dalla prima Tua nafcita: e poi queiia lor nafcita fi facc

cultamente Iòtto la l'iioglia del verme , ove potrebbon con

»giungerfi ancor prima di ibrtirhe fuora , che iirrebbe- il li:

condo cafo della fallibilirà delle flxe ofi‘ervazioni . Qaanri0

o in avvenire fene voglia accertar l'enza pericolo d’ in

ganno , pigli alcuni uovicini al tempo da fchiuderfi , li

tenga in luoghi fèparati 1’ un dall’ altro, e fnbiro chela

E a. ran-~.
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‘fan nati i vermucci li metta feparatamente fopra: una foglia’

della propria pianta , ciafEuno lòpra la fua , e. cuopra cia

fcuna foglia con velo trafparente di feta. , ben legato ad

gambo della foglia , in limil maniera, come li dirà dc’

Gorgogli; e fe cotefti vermi daran uova feconde, allora fa

rem certi della verità dello liaerimento ..

48‘. Celìoni afl‘erifce il med‘efima Clfi’Gilllilìiîîtti , del‘

le; Olhrech.e , Pinne , e tante altre forti- di Piantanimali:,

che lÎòn nel Mare; e: f’ean fe’mpre fifli in un luogo, 12m»

za mai poterli muovere , e vi aggiunge i Ricci marini ,.di

cendo ‘E Con tuttoche ficno- fem0venti , fanno lo itell'oi,

che non s’ accoppiano mafchio-eon femmina ,_e pur efcono

tutte fecondate le loro uova con dentro- il piccolo Riccio

lino 1 Così pure lòl’tierie Baile Tom. 3’. p. 2.‘. trai. 2. L ;e»

De Orta ,.ór Inter. Animali Diffis 4.. un I. m. 14» (9‘ l'5..de’

medefimi Tel’cacei marini , che lìannoimmobili ,.e de’Zoo-

fiti ,o-{ia Piantani'mali di molti generi ,. come funle f‘pm

_gne ,piante si, ma. che pur .pajen dotate di‘ qualche fenfo,,

propriode'gli animali;per ragioh che cotcfii-~ generimon poli

.fon muoverfi ,per venir-eal eongiungixnentor Altri prell‘o«

Io: fieil‘o così voglion de’ pefci chiamati Pall'eri',.e de’Ru.

bel-lioni, che fono una lî>ezie di Triglie ;;perchè tutti troi

umfi‘pieni'd’uova , eflfifl‘un mal‘chio latticinol‘o; e: cosi

pi;ù' Autori-affermano de’me‘duefimi Ricci, de’ Polpi ,. de’

c'l'efiacei ~,. delle Stelle marine , de.’ Balani- ,. delle Te

A‘I:ÌC&C» il‘ I

43.. Però-di tutti cotefìigeneni certezza foda«pur am

coranon v.’ e. a parer mio .~ De’ Gallinfetti, Cefloni , non

4vendioli vedùtìaceoppiaasfi, credè ,. che folfer« de’pen

J'etti Ermati-odiri; _mzepure il’diligent‘illimo Reaumur Tam.

,4ÙMt‘m0r-nfcoprl Ì'lOi‘. mafihi. ,.moltcr più piccoli ,ed-agi

‘i ali moto,/ i«quali vanno. a‘ trovan le femmine. per f:con»

dm-Ie ,, In fimil-ggifiupuòdubitarlìdegli animali:immobik

mente, ,‘îfii ‘,. che tirarli: vi fieno ilo: maf‘chi mobili ;..e di

-kunc (‘Regie , come fim que? Tefiacei:, detti daiFran{go

4...; ‘ " . . 1'b
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50h‘

E Mufl'oli,cTcllinc, non manca , chi afl‘crif‘ca, che in‘

lchc tempo li Facchino , c muovanfi , per arcc0ppiarfì:

Acad. Pari)‘; un. 1710pag. 31.. De’ Polpi marini A~rì,.

fiotilc anima I. 5‘. c. 6. n. 18. Plinio I. 9. c. gm.,. m’

Ateneo l-- 7' dcfcrivom minutamcnte il coito ,. il parto ,. c.

le uova . Dc’ Rieci , e degli altri pcfci , che crovanfi tul

tzì pieni d'uova , fidcfìdcra - fpcrimenco più certo ,, il qual»,

noi almeno ,.--non fappi-am ,. fc fiafi fatto .- . ‘

Di due foli generi fin’ 01:a 'poflîamo fiar lì‘cuni- , c

generano-(Enza vifibilc maritaggio:,. e fonoi dcfcrìtt'pPol

pi‘ di acqua dòlcc,.cd i-Gorgogli.l- Polpi,chc gencranoncL-

-|ìl prclàta: maniera iPolpolini- dal nodi-del-corpq , come le

piante pnoducon le gemme , al.cusì. generare. non han bifo

:gno dclc0nco=rfo di. altro Individuo-.. 121 cìtato‘îì‘ramblei ,

comc-rifcrlfcc Maupcrtuis,ncllafiui Venere Fxfim ca).*n

ha voluto cfaminar , [2: i’ Polpi’ ,.Oltrc la. predetta‘ maniera.

di propagarfi ,. godano inficmc dcllafacoltà di congiungen

-fi’in matrimonio», e partorire giui’ca; il folitadi tutthgli:al-

»Ym‘-hanimalàz per. afiìcurar-fi~ di ciò ,~ ha'egl‘i adoperate le in.

. Àlfllh‘ic, più; ingcgnofc , cpìù fi<:nrc,. non guarri ,dfiiflìmili 3:.

Quelle, che fì.diram dc’ Gorgoglì- ;._rm~i-l rilìgltgmcnton’è

dlato di_tut.tc_l€fuc cauteluiflìmc dilàmine ,,che qucfìa;

fiaczic di animali produce figli fol_«.nclla prima manicralfenz."

alcùnz;fqx‘tc di;vilìbile 'aecoppiafrncnîm. ,Ù~' .

--v-' 91 . ; ; Paflìam ora- ai Gorgogli:fon eflî'un‘fgcne

.vadc~ fpc:z:iclb altri di cólor vcrclc,,ed«zltri neri ‘,.dctti Gom.

V : 1*

re‘ (lì-molte‘

muncxnéntc Pldoechi.dcllc piante, daìfvfiranzefì‘. Buccrong, ‘e’

dai nolh-l V illzmi» Refina: t;ruovanfi« ammucchia;ti- ingra1r

numero: fopm=lc foglie ,,e ne’tcncrlgcrmoglLdiquafi tutte

le piante: ,~ noeiflìim' per la grave danno-,, che lc_ arrecanog.

fciattauo ,‘ ‘dicop ì=Giard_i,nicrl Figarentinh,peziam

totalug:uggcfi corrqmppm 16-fGG-BCI'CPÌ-ÙIEG , per la, rml’~

«tit'hdìnihzdnfillfi punture ,chgy’ imprimoaacollc lunghe lo}

probofiidk,.collc quali l'èm: fianno-Vinunobilmcnccfattaccaf

4:i alla piant;r, ,c3 nc.fi.wchiemo il ugu;ìmgngm.,îqxpcgcqxqz k

par- ‘>'." l
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‘parlar di loro ’nel 2. Trattato, per.clar qualche riparo al

grave danno , che cagionano .alle no‘fire piante da fiore.

Or di cotelti animali fon io tellimoniof,"penpruòva fattane

certa certilì'ima , che pollanfigliare ~, ed abbiano realmen

te figliato nel mio Vl'perimento , foli foletti dalla prima lor

nal'cita fino al parto, fenz’ aver mai potuto aver-commer

1io.a noi vilibile con alcun altro vivente .. Ma perché non

manca qualche incredulo À, che pena a dar credenza ad-un

portento di Natura si firaordinario , chiamo in ajuto del

mio piccolmerito cinque altri gran tel’tim0nj di fommo cr0

dito, ed ,altronde celebri‘, con tutta la Real Accademia

di Parigi,‘ che ne ‘ha eliminati , ed approvatii loro l‘peri

menti; e fono i ‘Signori Banner, mentre trovavalì in Ge

ncvria , làazin‘in Strasburgo, il lodato Tramblei, e Lionet

alil’ Hti’jaî,!e Re‘aunùir in Parigi . Polîon anche aggiungner

li Letvvtnoechio , e Celloni , i'quali già molto prima al-‘

ferito»lo aveano ‘in vigore delle lor allidue ollervazionî

(apra i Gorg0_gli; però ,come ben riflette Reaumur , fon

dayaifielfl tal all’erzîo'ne, nel‘noh averli- mai veduti con

‘giurigeili -, l'enz’ averne fatta pruova cosi precilà , e netta,

‘comt‘ora'li è fatta, ‘la qual provall'e indubitatamente , di

‘poter figliare i Gorgog‘li- Cialèuno da le, tenuto l‘empre [610

dal primo momento ‘ali lira nal'cita lino al parto. ,i~< -:aì’

fa. _ L’ ultima molla ,' per farne l‘perienza , la diede4

‘me‘; il Signof'îReatrttrur } "er ‘quel, che una egli offer

vato , e‘l‘critto de’-Golgogl nella l‘ua incomparabile Storia

'deg’liîinî‘dtti ‘Tour’. 3 per. 2. MM. I Amjkrdavrc 1738 , ed ai

' citati Autori nedied€egli la l‘pinta eziandio con fue let

tere , p€rycommeflione avutane'dalla Real Accademia.

Del.criv’egliin quella Memoria le l'ue minute ollervazioni,

chdfat‘teavea 'intorno ai Gorgogli , cdi gravi lòlpetti , o

più tol’to i gagliardi ‘argomenti’? che tener, per creder,

che quello generali animali ‘collall'e di fole femmine fifa‘

21! mal'ch‘i ; e però ad accertarl‘ene indubitatamente , ten

tò per quattro , e cinque volte gli farne pru‘ova decilìva ,

~ " " te

_I
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tenendo chiufb , e fegregata un Gorgoglio , che avea ve

duto nafcer coi proprj occhi , per alievarlo fino all’ età del

parto ; ma non gli poté-mai riufìir l’ ihxento ,‘ perché pri«

ma di tal:1:€mpo quello ferie moriva ‘, O‘ cadendo. dalla pian,

ta’ lo perdeva. di vifi_a ,. finchè:attediato ne depoi’e. l’ impc-.

gbo , con animo ‘,; come; poi fece ,;, di commettemc ad al

tri l’ eiècuz;ione ",'o ad altro- tempo differirla .~ Avendoric

quindi fattal’ ei'perienze il primo’ lignuet nei’ 1740 , e poi,

gli altri" coli’ il’c’efl‘o Reaumur , ne- diede quefii notizia,

al prgbblica’aei Tam. o’, per. 2.. Mm :3_ ,. il qual’ g‘: un ad-,.

dizione al‘ citato-Tomo 3. Non occorre ‘qui rife«ir levarie

pratiche ,.t1itte_ fî‘cure , come fu fairt:r cj'a lorol’ efperie‘nza, ,,

perché poco ‘dijvc'rie fon. dalle due mie ,. che ora‘vado'a. ri«

f€tfl‘C-» _ .i. " , ; ' _ ‘ _.

- 93.. Aveva i‘ ,biiògno per le piante de’ Mori‘, come ap-

parità nel Capo 2.4 ,. di qualch’ei‘empiorale negli animali,

ed aveva avuti i medefimi fol‘pÌetti pde’Gorgogli: perle molte

mie oil'ervazi'oni' ,. fatte su d'eflì da piìranni o,‘ l‘enz’ averli

mai putut0 veder congiunti; e peràricorli all’ Opera. di

Rcaumur , per fiperne più ficura conrezza ;; ed‘ avendolet«

to nel-citato Tomo ; , che non aveva egli potuto vederne ‘

l? efito ,mi' rifolfì a tentarne da me. 1.1 pruomq,giacchè‘ non

era per allora capitato in Regno il profitto Tomoó , no’ io

neàveira-alcwxa notizia, e l’ hopoturo fol leggere nellhm_

no 1764 .. Ma per le prime volte mi fiicced‘eval’ ilìsllîxdi-î

fgrarzia , che a Reaumur, cioè chci G‘orgogli mi morivano, «_

tanto che (‘fava io già per a.bbarrionar l’ imprel‘a; quan

do mi iòvvenne in buon punge, che forf‘e morivano , per

ché il fuga dell’ erba , fòprg di_cui eran melii a nutrire , ‘

poteva lor renderli diiàuiìevole ,; ‘o d'annoi‘o dopo alcuni

giorni , che fiavà l’erba col gambo nell' gcqua infufo , per

confervarfi vegeeo; e così 1’ indovi-nai , ed indi in poi mu- -

tendo l’erha. ai.4 , o 5 giorni , e tralimrtancloli con de«

firezza d’ una in altra. di frefeo colta, mi ffi agevole , di _

;x_>rmrliffino;ia,tlil’igrà.opyogecna., quando; fon abili a,gprto

rrre. -1_ e
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;4. Diedi principio al mio l'perimerito full’incomin-“

oiar della Primavera dell’ anno 17;o , e lo continuai lun- ‘

garngente nell'_Eflzà , che fono i migliori tempi, da efeguir-î

Io con più facile Hufcita . Scelli da prima una madre , che‘

andava più volte al giorno partorendo , e fene Rava attac-‘

cara ad un fior di Ranuncolo , alquanto f'cgregata da altri’

funi pari , ed avendola veduta su gli occhi miei partorire,‘

terminato il parto , che {i fa polhtamente in un quarto d’»

ora , né prcli il pulcinocon def’trezza fopra una pagliuceia,

e lo ripo'li l'opra una foglia di Ranuncolo, la qual iópri

ma , e poi per ‘tutto il corfo dello Fperimento , fceglieva

ben lilì:ia , e patente , fenza rughe , o nafcondigli , e tut-"

ta ‘intorno di punto in punto attentamente guardava , ezian-t

dio tal ora coli’ ajuto di una lente di Microfcopio , per ac

ce'rt armi , che ‘quivi non era verùn altro animale , con tut

to che i lor più piccoli di prima milita fien anche vifibi

liflimi col nudo occhio; e di più pall'ava la foglia come

per trafila trai polpafirelli di due dita, e fòn si teneri que

I’ti animaletti , che ad un minimo tocco {i f’pappolano: co

si altre tali cautele ufàva io , per effer ficuriliimo , che ’1

mio pulcino fiefi'e quivi folo , e l'egrcgato da ogni altro vi

venre . uindi meil‘o il gambo della foglia in vaf'ettino con

acqua , il vafettino coll’animale ripofi fotto un recipiente

di vetro , rovifciato , e fotto il recipiente un panno: e fo

pra il panno un foglio di carta , come (noi praticarfi in tali

fperimenti , per impedir l’ acceffo ad ogni altro animale :&

il fimilc praticai con altri (ci pulcini , che la della madre

andò partorendo in mia prefenza ; iacciocchè fe alcuni ne

morifl‘ero , qualcuno almeno tra fette ne campall'e da mor

te , pernon interromper lai-continua ferie delle generazioni, ‘

ch’io di far meditava . Tre di quelli furon carcerati den

tro velo di {eta trafi>arente,bcn legato al gambo della foglia,

per dar loro ‘il comodo di un aria più libera , calò che no

cefl'e l’ar‘ia chiufa a que’ del recipiente .'- f-'« di '

‘75’, 1 Gli uni ,' e gli altri col fecreto di m\xtar fiacff0 1! .. ‘
u ' .'j “ '

s"'1,

 

\

fo-_ ‘
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foglia , vifl‘ero , e crebbero in buona fanità , finché circa

il 1 5’ giorno cominciaron felicemente a fgravarfi del pri

mo parto , e quindi a partorir più volte al giorno , e cosi

ebb’ io la fortuna , di veder co’ propri occhi , già dati a

lucei figliolini' accanto alle lor intatte madri. Qrefli me‘

defimi pulcinelli , nati dalla fiefl‘a madre , tofio che io li

vedeva naf'cer co’ proprj occhi , l-i traf'portava in altre nuo«

ve foglie , ed in fimil guifa li rinferrava fcgregati, e fce«

veri da qual 5 (fa altro -, e quelli pure circa il detto tempo

partorìva-no inipoti della prima genitrice , e così poi‘ que-»

' fli- diedero i‘pronip0ti , e continuando di mano. in mano la

medefima genealogia , fempre mai colle recitate cautele ,

‘ portai avanti le fette caf’tiflirnc famigliuole fino alla decima

generazjone ;- ciò che importa per ben 70 volte la lî€itCflh

zion del medefimo lfoerimento , incapace per ciò di fa!’

lacia , e certiflimo , quantomai far fipuc‘&v umanamente..

56. Ma non è. quello il_ (blu portento, che arnmirafi~

ne’ Gorgogli ;- fèn’ è f'coperto= un altro, il qual fiambra a;

primo incontro, che (ia contrario , e dil’trugga il primo;,

ed è‘ ,- che i Gorgogli si cafii , quanto abbiam veduto fin”

ora , pur aman qualche volta di congiungerfi in matrimo-

nio -,- laonde pare a‘ prima fronte , che abbian 1’una -,e l’al-»

tr’a facoltà , or di partorì-r‘ Ienza‘ marito , ed‘ or di parto

.'Î"rir maritati, quando, e‘ come lor convenga , o la necefî-î

ufità lo dimandi . Si- fon accorti del rarolor congiungimen-

.‘to iprimi Bonnet ,‘ e Lionet , e vi han fatte intorno. delle:

fquifite ofl‘crvazioni- flauto-che non» lafeian luogo a-dubita-Y

re; che fia'un vero, e reale maritaggio;iicchè par. certo, che

abbiano i’ Gorgogli- l’ altra facoltà- di effer ermafroditi ,,

‘come le Lumache , e i Lumbricii ,7 che fon padri ,. che le.

rendano ,ed infieme' fon madri ,che. figliano.. Anzidipiùv.

fi trovano in qualche lor fpezie de’ veri ,. e foli‘ maf'chi»:

dacchè Biannetofl‘ervò una fpezie di GorgoglifopralaQr€r-

;4cia ,-de’ piùgrofli di mol'e ,altrialati , ed altri non alati ,,

?

come I‘Oglion effer nelle altre f‘pezie; però; degli. alati;

" E‘ V611;



ven’ erano alcuni moltopiù piccoli rili>etto alla grandeztx

de’ compagni ., e quelli piccoli avean tutta 'l’apparcnza di

veri , e meri mal'chi ; giacché frequentemente vedeva

li congiu_gnerfi ., ed in una mattina più di dodici vol

te ; ed egli per meglio accertar'li , Îli fparava con deltrez

1a , e fattane la notomia , oltre agli :organi mafchili , non

trovava in xcruno di efligli embrioni, ed i feti , che fem

pre trovanfi in tutti gli altri) e n’ ef'con dalla pancia, fol

che un poco gli Ii comprima. _

.; 7. Di quello ‘lor maritaggio {i fon notate due altre fin

golarità firavaganti : ‘le nozze tra loro non li celebrano ,

che ,una ,fol wolta all’,anno fui principio dell’ inverno ,

e poi nonpiù I, ;non nella Primavera , non ne’ll’Efià , non

nell’Autunno , quando par , che dovrebbon avere il mag

gior uopo della ma=fchile fecondazione 5 dacchè allora fi

glian più {volte al giorno , cdi -“lor figli, che nonfi tro

1van ,dati ,a ‘luce nel cominciai- dell’ Inverno, né poteron

maritarfi ~, come ‘lep1‘ime madri ., fon anch’.efli @bbli

gati 21 partorir ;più volte al giorno , niente manco del.

‘le maritate îgenitrîci . E qui avverto circa i’annua ‘co

pula de’_Gorgogli, che Maupertu'is nel citato Capo 1 1 n

-ferendo brevemente lo ‘l‘perimento fatto da Reaumur, e ca

tando la di lui Storia Tour. 6. pag. gag. porge qualche mo

tivo di sbaglio con quel , che vi aggiugne del Tuo per mera.

inavvenenza. ’[ Les mémes Pucerons quipewentengen

drer {fims accouplement , s’accouplent aufiî fort îbien quand

ils veulent] colle quali arltime parole fa egli apprendere

a chi legge , che i Gorgogli (i accoppiano inclifl'cmntemen

te in ogni ;rempo , quando , e come lor piaccia, contro

quel , che all‘crif‘ce Rcaumur con gli altri offervatori , che

tutti poiit_ivamente efcludon ogni altro accoppiamento,

t'uor dell’.unico iberno . «,Crefce la firavaganza «colla fecon

da fingolarità, ed è _, che .dopo .cotal matrimonio le coniu

gare madri cefl‘anidi dare a luceparti vivend;main lor vece

partor_ifcon certi globetqt_i oblunghi , iquali han tutto l’aif

P€t5



PARTE 1. CAPO IV.- 43

petto di vere uova , (‘eppur coll’ apparenza vi {i accorda [Te

la realtà. : fon coperte di. membrana ,. e dentro contenga!)

t'1rnor crafl‘ò , come tutte le’ uovadegli altri Infl:ttl , ed ap

prefî come tali ,. credevalì con figg_ia prelùnzione ,. che or‘

dinate fol'fex: tali‘uova,perril’cabilic legcnia ,e f'chiuder.

E nella: Primavera ,. come fafli‘ inzpit‘i altre f'pezie d’ Inf'et-

ti, i quali , non regendo~ ai: rigori dell’ Inverno ,~ prima

di morire , lal‘ciam le uova; in: qualche neo-vero~ ,. per tl‘0“

Va1rfî‘pronte a f'chiud'erfî nel primobef tempo: Però-de’ Gor-

gpgli li fii da: una parte ,_ che-- molti ,5 le nomtutti ,, fol‘ìen«

gon beniflî'mo» l’lnvernata,,e pafl'altaquell‘auri’tornano apartov

rire ;‘. la oncfe per quefidcapomon fiireblae necefl'airià<per eflì~

la provid'cnzad'elle uova ;. e dall’al‘tra‘partef i. lodathAutorit

fianno ulìtele più- cautelare ihdulfri‘e,per accertarfi,fii quel-

le. fo‘ll'ér vere. uova,conféwandblt:,,e lafc’i’andòl’e flar‘,,comer

fi‘avano ,~ f'ùlle f’tefîè piante, ov’eranm {fate diapol’tc dalle

genitrici ;\ ma; fflll ora non è. riufei’to*lor mai,.,diiveder na

fcere da quelle apparentiv uovaral’cun animale ,nè‘par, che‘

mai‘ ne pofl'a‘ nafEer veruno: da:chè" quell’ umore ,, che vi:

fî'chiud‘c dentro ,.fi va. fiiefi‘zindò,,e nella Primaverafi tmo'~

va'zìnel'uri'to', ed afl"attcrf ihabile a. prodùrre-alcun vivente .

Non è‘: oraquefl'a laflravaganza. delle fi'ravaganze, che i

Gorgogli non ulàn mica la copula, per genera: figli , ma.

più tofi:òper produrre aborti .

58» Così‘ ne. pare all’ ifiefl'ó R"eaumur , che cotelîe ap-

parenti uova. fien falli‘ germi , feti abortivi . [Ne font-fa

pasplfitòt de faux_-germes ,.de foctus’ avortes ì La dei-niet‘

idee- cfì celle ,. queje férois le plusrdifiiosèeà adopter‘ &c..

Fuga 382.]Qyindi'ne ihferifife un altrafu’a idea,pen dar rib

gione d'ell’ ufo ,. a cui’ può‘ell'én déflinata: una tal'copula ,

laquale altrimenti firelibe fiuperflua ’, ed inutile ,_ anzi’più

rollio notevole ai Gorgogli, poll0chè lor. cagiona l'aborto.

Penfa egli fàviamente ,e dice: giacché l’efi’c’ttodital co‘

pula non è;altro , che dare alla luce feti abortlvi , e dall’

filtra partei Gorgogli , che non han tenuto commerzio

F a. con«
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'con alcun altro, partorifcon figli belli, e compiuti , nelJ

fiarn guidati a dedurre una firana confcguenza , {a qual tut

tavia è difficile a non credere; cioè che tra iGorgogli non

fembrano aver altro ufo gli accoppiamenti,che quello di dar

alle madri la facilità di 1fgravarli de’ feti , che non [i fon

potuti perfezionare per lo freddo dell’ Inverno, e mancan

_za di calore , di cui han bifogno ; e però la Natura in tal

tempo ha peoveduoo di quell’ajuto ., fenza il qual agevol

mento non potrebbon yerifimilmente liberarfi di quegli

aborti ., che corrotti nel ventre ne ucciderebbon le madri.

Soggiugnc poi , che quando mai li fcoprilfe , che cote‘fii

corpicelli foll‘er vere uova, per poter durare nell‘ Inverno,

allora dir ii potrà ., chei maf‘chi ferva.no alle femmine , per

far concepire tali uova folamente , ma non già que’ Gorgo_

gli , che poi le novelle madri , quindi nate , partorii‘con~

in tutto il refio dell’ anno . .

{9. Qxcfie ultime fue parole fon per ei'cludere uno fira-‘

no filìema , da lui riferito, ch’ è venuto in capo ad alcu

ni, per falvarin qualche maniera l’ univerf‘al legge de’ fefii,

c dell’ accoppiamento - Penfan coi’coro , pofio che i Gor

g0gli maritanfi almeno una volta all’ anno , poter forii:

la virtù del loro (‘penna effe-r tanto firaordinariamen

te _efficace, che impregnata unamadre , paflì i’ impre

gnatura agl’ embrioni , già tutti da Dio formati fin dal

' lacreazione , fecondo il fiflema degli Inv'oluti ,e pafli ol

tre agliembrioni degli embrioni, e quindi ai lidi‘eguentì

embrioni degli embrioni ,gli uni dentro degli altri contenuti,

palii , di cono , ed arrivi , fino a certo moderato numero di

generazioni , per quanto Render ii potrà l’eflîcacia della

virtù limitata del loro iioerma.

‘o. A rigettar però più fodamente il prefato lifìcma,‘

che ibl propofio riefce da f'e durifiimo, ed incredibile , vol

le lìeaumur , che i fuddetti Autori reiterafl'er lo fperi

men‘:0 , quante più volte potcli'er fulla fiefl’a famiglia , per

veder , fe max alcuna generazione perdefl'e la virtù di par-.

}
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't0rire. Qtindi Bonhet portò la lira famigliuoln‘lino alla‘

quarta generazione , e Lione: fino alla quinta , enel mio

ii>erimento, continuare fino alla decima,(ch’è una maggior

pruova) avrebbe dovuto propagarli la fecondazione ol«

tre la decimaquinta , o vigelixna : perché la prima madre;

da me fcelta non ,litrà fiato per licuro quella med'elima ;

che fu impregnata nel principio dellilnvfii‘hl) , ma lirràiiaf

ta qualche pronipote della quinta, o»più tpfio della: decì-r

ma generazione ; dacchè in qutll:o Climatiepido i Gorgo.’

gli cominciano alfai di buon ora a figliare , ed è certo , che.

ancor nell’ Inverno alfedia-n le piante , ed io nel meli: ,‘cli

Marzo cominciai il mio l‘perimento .f . - ,« - ' m 1

61. Ma lenza pigliarci noi la pena di continnarpiù .oi-'ì

tre la ferie delle generazioni , già elii da le_i.Gorgogli lîm

glian quali per tutto l’ anno , e liamo fiati già ora molti.‘

gli oll‘ervatori , che atteliiamo , di non averli mai- veduti»

a maritarlì in tutto il corl'o dell’ anno , eccetto che nel?‘

folo principio dell’lnverno: dunque la virtù della feconda,‘

zione allora ricevuta dovrebbe.arrivare a tutte le genera

zioni di un anno . Ora i Gorgogli del Papavero, che li.

prefe ad allevar Bazin , figliavano in fette giorni dopo la

nal‘cita , e però ne fortivan quattro generazionial mel‘e,;

ed in nove meli pollon compire 36 generazioni. Aque.

no paradoll'o, di poter arrivare cane’ oltre la.virtù della

fecondazione , aggiungali , e diverrà più incredibile , l’- -

enorme numero de’Gorgogl i , che hanno a fecondarli . No-v

tò Bonnet , che il Gorgoglio del lùo primo liaerimento al . 2

primo Giugno , quando cominciò. a partorire , fino al 2-3 _

diede alla luce 95 figli ; ma mettiamone meno , e non più

di 100 al mele, fon 900 in 9 meli, troncandone tre da-._

tutto l’ anno, ed io ne metto geo , per quel tempo, che.

non figlian cosi frequentemente . I parti poi ‘di tutti quei

ll:i figli alla feconda generazione faranno il quadrato di!

detto numero , cioè z;eooo ; ed il quadrato di quello l'a-i,

panno i figli della terza generazione ózsooooooo°,qìoè ,61},

m1.
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inila ,,e {0a milioni :: cosi continuando, non già fino allc

generazioni 36 di nove meli‘, ma fino alla. decima genera.

zione ,, ne verrà‘. un numero immenfo di Gorgogli ad un:

fòlî coito.- impregnati'. Che fe. un tantonumertl realmente

fl°niîivede nato fulle piante‘ ,_ che per: certo defólerebbon:

tutta.- la: campagna ; ’CÌ(Ì avviene , perché molti ne muo«

fono , come dfrem meglio nel‘ Trattato z ;, non pertanto il

numero degli? impregnati’ debb’ el'lEr minore del fatto. com«

puto; perché in ogn’ un , che ne.muore, ne: muoion: mol-

ti milioni di figli',nipoti,, e proni'poti', tutt’ impregnati ..

Lafcitx a.ciaiEunola.-libertà: di‘ ammettere un si’ dura lilte-»

ma ;, ma; ioaltronde lîm- prell'aito a; rigettarlò ,, perché: chi

.Uha propoflo iii pone ,~_ ed è.‘ neceflitato a fupporre il cen

nato=filîemm deg i: Involuti’, il'qual»‘ io fard per impugnare

validamente ,nel‘trattar ,) che farò pol‘cia della. generaziott

delle piante ,. e‘ lòfi‘errò‘ , che l’ ammirabile fiîruttura si

delle piante ,come degli‘ animali ,Javorafi’ di‘ prefente , e:

non» fu prima ci? ora‘ dal Creatore fabbricate: ; e però’ men-.

tre i feti de’Gorgoglî ancor: non efil’tono- ,, non poil‘on ve

tir fecondati nella propol’ca= maniera f

62..- Uir'fecond'o fiffema- hanno: altri propoffo prefl'm

Reaumur ,,clie i‘pi‘ccoli Gorgogli' ,. pri'madi'naf’cere , (1' ma’

ritina a’ due adue f€ambievolmente nello fi'efl‘o ventre del

la genitrice .Ancor quello fî2mbra incredibile all‘Autore ,

ma mend'uro>del precedente flag; 379 : ed"a cavarne qual

che ripruova ,, Trzmbley (i è applicato adÎefiimi‘nar ,, [È lo

oflErwazioni' favori'll'en mai’ con. qualche indizio: l.’ accop

piamentofatto nel. ventre , il‘ qual le quivi~ accadell‘é ,do.

viebbe farli più connaturalmente li ’1' procinto di. nafce

re , che l’arebbe l’età men difàdatta ,. come più adulta; e

quindi farebbe connaturale ', che la madre concepille i feti

adue,a due,ed' a due infieme,o congiunti,o di l‘giunti li parto."

riilk; ma ciò non li‘ vede ofl'ervato, e gli‘ intervalli’ della‘!

nai‘cita fon {Enza regola di tempo ,a il qual non è mai im

mediato‘ , e così vicino- , che polfa. ciò foli>ettarfî con fon«‘

-l.fl.ì da,
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damento: ed io aggiungo , ‘che quantemac‘lri ii Yl'pa'rinm,‘

come ne ho 10 aperte molte con deitrezza , non - v'eàelì

mai alcun ‘Gorgoglio, ‘che dia indizio di ihr congiunto

all’altro . E poi non è coli: pur dura , che una ‘(ola fecon

dazione ‘fatta nel ventre ‘perduti ‘un intero anno ,e ~bafli per

circa 90:) figli ,da ‘formarii l’un dopo 1’altro Tucceiiivarhm

.te fino al fin dell’ anno .

63 Altri due Iìflemi fono‘ iiati propol’ci da periòne îIa-'

‘vie , cioè eh’ eli'cndo le madri tutte ermafrodite , effe me

defime, o nel generare,o neîl’atto i’tcll'o di partorire ‘i figli,

li fecondino da ma'l'chi -; o Te non qucflzo , che cial‘cun Gor»

gogl'io operi in ‘Te , eiternamente , da ma'fchio , i: da le fa

lo li fecondi . Sarébbonoi più comodi ad ammetter’fi que

.iìi due fii’temi , Te vene foil‘e alcun indizio ,» o alcun altro

cfempio iene trova'il'e in ‘Natura ,per non ammetterli teme

rariamcnte ; ma fin’ora ‘ne indizio iene ha , nè alcun

ef'empio , che io fippia. ELe Lumache ermafrodite ,.attefa

‘la qualità degli organi , par c‘he potrebber efiern‘amlente fe

condarfi -ciai'cuna da lì: medeiima', almeno in tempo di na

ceillìtà , quando. alcuna fi trovi fceverata dalle compagne :

ma pur riferii'ce Reaumur, nellÎaccennar quello fifiema ,

che (i è fatta pruova di tener fole , ‘e ‘i‘ègregate ‘le Luma

che , ma le uova ioro Tempre fon riul'cite °Iìerili , ed infe

conde. .f _ fi'‘ .c

54. 1.’ ultimo iil’terna ‘è quello , a cui più aecudif'ce

Reaumur, cioè, che i Gorgogli fieno eiènti dalla c0munleg- ‘

ge dell’accoppiamento , per poter concepir , ‘e partorire;

mentre par , che fia per tutt’ altro fine quell' annuale lor

copula , come già iòpra li è e‘l‘poiio . i’er lo bifogno , che

ho dell’ Analogia propolia , 'bafia per me ualunque fifie'

ma ; ma pur ‘l'oggiungo, che ii:nz’ andar ?antaiticando in

chiribizzofi fifiemi , che fon più ardui a comprenderfi , o

egualmente firani , che il fenomeno da iiaiegarli 5 quefio è

certo , che ilddio non fol ne’ Gorgogli ., Polpi Bee. ma

in ogn’ altra forte di animali,poteva collocar dentro il ven

tre

i
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.ere di cia‘f'cun individui?‘ tutti gli organi, ed umori bifogné-l

voli per concepire , epartorire ; bal’tîwa , che vi aggiu

gneii'e una qualche glandoletta, per feltrar, e fegrega-r

dalla mafia del fangue uno fperma egualmente attivo, che

’l mafcolino . Però non lo fece nella maflìma parte degli

animali‘per fuoi giuf’tiflimi fini , quai lbn per avventura 1'.

già fopra cnumerati , o più t0fl0 per altri, che ci fono

>ignoti ; e ’I non aver creati nella lor firuttura quegli or‘

gani , dai quali dipende , il poter concepire da {e {oli ii:nz’

opera di maf‘chio, importa tanto , e tale impoflibilità na‘

turale a partorire , quanto è quella ad un uomo , ad‘ un bue,

-a cui mancan le ale , di poter volare. E però non i'enza

gran miracolo fopra natura la fempre Vergine Madre di.

Dio, e (01 per opera , evirtù del Divino Spirito, pote‘:

concepire il Divin Figliuolo ; ciò che farà bene avver

tire , per evitar qualche [ciocco f'candalo de’ Pufilli.

i.‘r .65’.- Il fii’tema dunque , al quale inclino , è quei’co qui ,

_cioè che i'Górgogli , Polpi &c. fieno ermafroditi' perfetti,

ed abbia hh‘lio mefli nelle lor vifcere organi tali , i quali

fornifcano il mafchilef‘perma , e lo applichino alla fecon‘

dazione , ciafcun in il: , da fe liefl’o , internamente , f’enz’

opera eflicrna o propria , o d’ altrui. Che ii cileno tali or

gani almeno ne’ Gorgogli , può coiiare dalla lor copula ani

nuale , per cui vengon realmente coiìituiti ermafroditi;

f iîalrrel’cef-ebbe a provar ,. che ’l proprio’ fîairito l’per-mati-

c0 pofl‘a internamente applicariî ali’ utero ', per fecondat

10., in pari forma ,l come ii: venuto :lbfiè dall’ ci’tcrno per

operare? altro Individua; ciò che importa un fil’tema ,nuo

‘v0~ sì , qual conviene alla novità del fenomeno, ma pur

niente duro ,ed arduo- ,. quanto ‘i fiflzemi già fopra eliaolti.

Con tutto ciò‘ qualche pruova di lperienza , che può di

}ucidar queflomedeiimo, f‘ìirà da me propol’ta fulla fine del

Caino‘ 24,. ove par-lerafii de’ Mori , nella. generazion de’

quali ,. par , che {i verifichi una ellatta_ imitazione della

generazfmy de'Cimgoglr ,. e ’l. lume qlU~VL- a€quxfiato àpo

' - ti‘

 



‘era meglio 'fchiarire ciò, che ci rcl’ta di ofcuro._E’da ri'g‘lct-'

tere in fine, che fecondo queflzo fiiìema, l’efenzio'n deiGor
. ’ I .0 O ' 4 .

goglx dalla comun legge de (èfii viene a nflnngerfi quali

alla (ola difpeirfa dell’accoppiamento , e quefia viene altre?

si limitata dall’ annuale copula . ‘Che le ragion cerchiamo

di si rara eccezione , ella non ‘è altra ,_«che il Divin volere,

-e la manifefiazione dell’ infinita ‘fua Sapienza , e Potenza,

che poté far nai'cere gli animali , e le piante in tutte ‘le va-.

rie guifÎ: , come ora ‘fon per confermare fu’l principio del

«feguenreCapo , del’tinato all’applicazio'n della prcmeli‘a

Analogia . '

c-Arov.

flpplicagìolze dellapremeflkfinalagìa , e rìmq.

argomento per la diflinziorz deljìflî

ne’fiofi, e nelle piante. '

65. . Hi vada’ 'fijrut‘inando le opere della Natura , o‘C-_

‘ : fcrverà, ch’ella , per moiìrar dovizia; e po

tere , le fioezie delle cofe fuol variare in tutte le

diverle fogge , nelle quali può combinarfi ‘la Virtù per al

tro limitata de"fuoi elementi -; e per avere un maggior nu

mero di fpezie. , le variazioni va ‘ella facendo per piccoli.

gradi , poco men che infenfibili , ‘di diver'i'a qualità , e per

fczione . Di queflo fentimento fono i moderni Naturalilii ,}

fra i quali Lockeo ne forma una ferie continuata : D! in

-t_elL Imm. L. 3 C. 6 9 1 z , e prcco‘rfè loro Arilìo,tele Hì/Ì.

Am'm. I. 8 C. 1 , e S. Tommaf'o I P. 47 Ar. z_ , il qual

ne accenna una fommaria induzione di varj generi , e fine

zie graduatamente fra lor differenti ; e citando Arilio'te

le 8 Ilr’etaplz. mi. xo , ‘uri Cap. 3 che dice , le forme delle

Col‘e cficr varie ~, come lo fono.i numeri, ne’ quali le ‘fpe_

spie vari ano per l’addizionc , o fottrazione di‘ una mera

' \ G uni-ì
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unità ;, il Santo all'e'g'na nel premell‘o Art. I- per ragione ,

che avendo Iddio=create le cole tutte , per comunicarle la

fua bontà , ed in elle rapprefintarl'a ,.elfe‘ndo quella infini

ta, per- aver più cole ,[ a cui compartirl’a, ne moltiplicò

le l‘pezi‘e ,e per piccoli ‘gradi la‘ varietà» Quindi la Natu

ra ,,come in‘ mille altri generi , così nel prcl‘ente {oggetto

della generazione , li vuol‘ mollrar doviziolà , in far , che

lien generati- cosi gli animali , come le piante , di tutte le

varie maniere , per piccoli gradi di’ varietà .

67;. E per venire ali’ applicazion della propol’ca Ana-

logia ,_ dico , che la Natura , per moll‘rare- una pari dovizia

nella generazi'on delle piante , ha come capi'ate le varia

zioni tutte’r che ‘li l'òtr di'vil'ate in quella- degli animali .

Siam noi per provare , che ,. come per la generazion de

li animali‘ , fu liimata quali‘univerl'almente necelfari’a , o,.

a- megl‘io’dire ,. più comoda la virtù generante , Ha due felî

li’compartita’; cosi peri-la generaz'ioir delle piante l’tia in’

vigore una limile gèneral? legge’. delle- due virtù fémmi-

nile, e- mal‘c’hil'e ;. però con quelia- differenza‘, che ne‘

gli'ani‘mali' le‘ due virtù l'onquali lEmpre in due lòggetti

' dilf‘riliuite , per lo: motoxprogrelii’vo ,~ di cui’ godono ,‘ per

cui andar poll'ono- ad accoppiarfiima nelle piante immobili ,\

e’frai-lordilitanti' , riul‘cend’o troppo-difli‘cile l"applicazion

dell‘avirtùmal'chile alla femminile ,.per maggior comodi-

tà l"una,. e‘l?‘altra'virtù li trùova anima per ordinario fui-

fa; medeliina pianta, e più di! rado- fopra due l’éparate ..

Nel’ nello. però‘, come negli’animali, cosi’ nelle piante la

lfl‘egged'elì concorl'o delle-due virtù , per-generare‘ ,. ottiene.

la med‘eliinauniizerfiiliuì' z’. e; come poiper gli animali’ am-«

‘mette le lire variazioni , ed‘eccezi‘oni , cosi la legge l’tabi

lita. perle piànteammetteparimente le lhe .. .

68. Sei‘ gradi; di: variazioni li l‘ón divil‘atiî nella-gene

razion. d‘eglianiinali. , cd'altretantimolto li'rniline corril'»

pendono. in.q_uellwdelle piante ; cioè le piante del nollro

‘primo. genere- ermaiiodi’te: coeril‘pond'on al fecondo- gra

do
5
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do degli animali :, che lo formah le Lumache , um

.brici &c: perciocc‘hè come di que'iìi cia’fcun individuo gode

-dell’ una , e dell’ altra facoltà di mal'chio, efemmina;

cosi ciafcun fiore di quelle contiene in Te le due virtù

mafchile , e femminile . Le piante del fecondo genere e'fl

feudo anch’ effe ermafrodite, o corrifiaondono al 1tcl’t’è

detto fecondo grado degli animali, con qualche picco

la diverlità, o più tofio al quarto grado dubbio'fo , pro

prio de’pefci : -peroeczhè in quefio gener di piante la virtù

mafehile, la quale ila nelle polveri degli Ap’ici , non li

accoppia in ‘un medefimo fiore colla ragion femminea}, che

riliede nel Ricettacol de’ (emi ., ma i due fiori mafchio,_e

femmina nafcon accanto profiimi, e le polveri dal maf‘ohio

fiore , nella maniera mirabile, che poi diremo , vengon

portate sul femminile , e fpar'fe fopra del Ricettaoolo . Le

piante del terzo genere , che tengono i due feflî fo_pra due

piedi feparati, corriiìvondono' al primo grado il più comune

negli animali . Le piante di fior doppio , quali vengon To

venremente ne’ Ranuncoli , negli Anemoni , nelle Viole,

ed in cento altri generi , fon piante neutre , e col‘i‘ifpon

don al terzo grado deglianimali , qual’ è nelle Api , For

miche , e Puchi 5 avvegnachè nella ‘fpezic di tutt’i doppi,

vi è fempr'e il fuo ‘fiore î'cempio , che produce la fementa ,

onde vien lo fcempio, e ’l doppio; ma il doppio nafce , co-~ '

me le bardorte delle Api , menno , eprivo di feffo , fanza

Riccttacolo, iènz’ Apici , e Tenzapolveri , e folo in cen.

to foglie lull’ureggiante . il quinto grado, ch’è de’ Polpi , è.

comuniflimo alle piante , ne ha bilògno d’ altra applica

zione . ‘

69. L’ ultimo grado di'wìarietà , che li è ammirato ne’_

medef’imi Polpi , e ne’Gorgogli , ièrealmente diafi nelle

piante , faràpunto da efaminarii in altro luogo, dove ci

fervirà di ultima ritirata, per difenderci da una valida dif.

ficoltà , che ci farà il Signor Pontedera, il qual, per con

viucer di falfità la virtù mafchile delle polveri de’fiori ,

-- G a. ad



"fa PARTE I. capo v.

gcldrlt‘l‘à- molte fpezie di piante , le quali pretende , ‘che gel

nerino il frutto , e’l feme fenza il concorl'o di tali polve

xi . Noi però infif’tendo alla legge de’ feiii &c. comune al

le piante niente manco , che aglianimali , provereml' eli

fienzaqdelle polveri , e ’l lor óoncorl‘o in cotefie lire piante‘,

e folo di alcun raro genere ,. come fon particolarmente i

Mori , abbiam grave fof'petto , o quali evidenza ,~ che con?

cepii‘can per ondiziario il frutto , e ’l fame l'enza lamaf'chb

le fecondazion» delle polveri , giufioéome i» Gorgogli ;

ed a quefio fine abbiam dovuto efàminar fcriamente-la ge

nefi de’ Gorgogli , per averne un certo ei'empio negli ani

mali , e per far così più iiaiccare l’ efàttczza dell'aifunta.

analogia , mentre (i vedrà la generazion delle piante del

tuttolimile aquella degli animali ,~ ed-emula l’una all’al
tra , non che fblamente nella comun leggev‘de’ fefli, ma

pur nelle flefle. variazioni, ed eccezioni.

7o. Quando-farà cosi provato ,che fia perfetta-l’ana-

logia-fra la generazioni‘ degli animali ,e delle piante , b:n

ii potrà‘ dall‘ una argomentar ali’ ‘altra ,. ove manchi ali’

unzvquel lume ,~ che l’ altra» ne apprefii . E per darne qui‘

qualche ragione in generale , fàrà bene rifletter ,~ che la

Fcruttura delle piante non è_ meno ammirabilc , e poco- ce‘

de ali’ organizzaziorr degli animali , e però" come_per la.

formazion del eorfio organico degli animali fu flimataqua

iiunivcrfalmente necelila-ria , oirvero più comoda la‘ ‘virtù

generarne in due difi'erenti fèliî- compartita; cosi non è

da mar-avigliarli , che perla forr‘x_razion de’vegembili ',. an

clr”efiicorpiorganici artifiziolifiim'i ;7 fiia=in- vigore la me

devfinm~ general legge ,~ e che la-Natura analoga , ed unifor

fî: fiefi'a nelle cónfimili fiie fatture ,abbia ordinata-pur

nelle piante la-diftinzi-on de’l'eiii, e delle due virtù ma

fchile , e fem'minile , e cosi ugualmente abbia foggiunte a

qne{i~a , e a quella gcneral legge le file variazioni , e le

confimili eccezioni .

7 x . La ilruttura del corpo delle piante è tanto limile a

. . , . ‘quel

 



F'j "' fl "

. 6 ~

1’ARTE I. caro v. e;

(Îqnclla degli animali, che di alcune iÌaezie mal fi fa giudica«

' re,fe fieno effe ca riporfi fra il genere de’fenfitivi,ode’meri

vegetanti. Tali fpezie fianno nel medio confine fra l’une , c

[i’altro genere-,clre però dai’Grcci’ vengon dette Zoofiti,che

“rioi dicium Piant-aniinaligpcrchè o fon animali,che han tan.

,to della pianta , o fim piante , che han tanto dellianimale ‘,

che pajon. come una cola di mezzo fra due nature . Ne trat»

ta in più luoghiAriiiotele Anim: I. 8 C. I ,63 I.. 9 CA.

Rlinio, Ateneo , e l’Aldrovando Da Am'v‘n. Emng, l. 4.:’

1’, cv’ egli annovera ÎfeguentiZoofitimariixi‘: Îàliafimf

‘Ortica , Holotburia‘, Tetbìa , A4y'ntarla marìira ,_Mdlàm la.

fammv ,Cuwuù, Palme , é‘9"rdiqyaffiiliagqguibhsi multi:

nmmmmmr Spangia: . Racconta il nof’tro P. Gi’annettafi ,,

autore accreditato , nella Iiia Geografia; 1. 3, C.‘ a; ,,clie alw

le ripe del fiume ‘Volga nella Mof'covià iòn frequenti cer«

tiZoofiti , che gli Sciti ciriàman Boranetz,_i quali nafîiono~~

nel terreno, come piante dalla fua radice ,,van coperti di;

lana , come Agnelli , e di crefie pur di lana ii'l'uta ,Qin ve»

ce di corna , coronati: f‘oh di’carne fquifita ,_ e però infi-

diati dai Lupi : alla radice fitta iii terra fono attaccati coni:

lungo ‘vincolo , eper quanto lor permette là lunghezza del:

;vincolo , fi-varr paiìolandò di‘ quell’ erba ,‘che lor nzìf‘ce:

d" intorno, e quando 1’ erba per tutto’ lecca ,,olor manca‘.

in giro nel fi10 terreno , vengon meno anch’elli ,,e vi inno-f

inno’, epoivdi nuovo a iiio tempo ,, come le piante annuali,

vi rinalìono: Mii-‘ho ioquefiò racconto per una favoletta”

e’per tale. me l’ ha confermato un viaggiatore ,, il qual mo»

f_h-avafi informato della falfitàdi‘talZoofita . Era egli fiato»

’Égj|ripagirofdella Mofitovia,e tutt’ intorno alfium: Wòlga,,e:

'*'“' dic'evèt , efl'ere fiato uno sbaglio dinon (‘o qual’ autore‘ , o»

troppoaeredulo , o male informato-, il quale area l'ondata‘

ilprimo lafalfità; del raccontof‘ùpra una rara fiaezie di"

frutto , che nafì:e.intorno a1quel fiume ; coperto dilanugi

ne , come-lana di agnello); e.nientc ‘ v.’ in piùocli.quello il»

quel pael‘e .

Ma
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72. ‘Ma lal'ciando altre .cofe, che figpotrebbon aggiu

gnere in pruova della_perfetta analogia, e .fimilitudine ,

che corre ira le due generazioni delle piante , e degli ani

mali; ‘in forza di quefia medelima analogia, e di que’ fe

;nomenr,, e,_propr1età , che li oli'ervano in certe ;p'iante già

_ibpra _noyerate ;nel terzo genere _, ‘furono indotti gli _/Anti.

chi prima di noi, a dif’tinguerle in mafchio ., ‘e femmina;

e ’l ,rel’ro dipoi , che fannoil maggior numero, ebbero in

conto di ermafroclite,contenenti le ragioni dell'uno, e dell’

altro l‘efl‘o . _Ecco il loro ‘invincibile argomento , onde fu

,ron mofli a cosi fiwiamente giudicare . Non li maturan le

frutta‘, ed ‘i grani della ?Ièmenta non ‘li c0i1cepifc0n ;nel«\

le piante del terzo genere, che chiamiam femmine ,- {fim

za la prcfcnza, ,e"l conc,orfo del piede, che diciam ma‘

:fchio; ol‘c in alcuna rara l'pezie talvolta pervenga il frut

.;to a qualche grado di maturità , non fogliono i gran: don‘

tro di elfo concepirli , -né dentro i grani li concepifctmo

_i germi, che fono i feti delle ‘novelle piante, e feminati

non mai germogliano. (Hindi poi , fenza pericolo di fal

jlare , inferivano, che come nel fior delle piante del pri

ma genere, nelle quali fenz’ altro aiuto comp'ionli le frut

ta , e ;i grani , debbon certamente contenerfi tutti gli at

trezzi , ed ‘i requifiti neceliii‘rj per'laproduzion de’ medie’

fimi così bilbgna dir _, che alle piante del terzo genere man‘

chi qualche parte necell‘aria per la generazione ;, poiché ,

né i lor mafchi mai, né le loro femmine , quando ‘fieno

fcnza il mal‘chio, producon a perfezione le frutta, a) i gra

iii , o almeno i germi . Una tal parte poi mancante negli

uni debbelì appunto trovar negli altri ; poiché uniti infic

me fon fecoude le femmine, Qfmdi, perché qui va la

"'col‘a giufìo appuntino, come negli animali , che ‘l mai'chio

non figlia mai , e la femmina , per dar figli , ha bifogno

del mal'chio , il qual compia la virtù generarne , che in

quella (ola non è totale; per ciò que’ ‘favj cc;1giu
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ffîflî‘ma proprietà le pianse fùderte in due flzflî voler dì

fiihti w

73. Che le glfAntichf non féppcro per lo appunto dc

terminare , qual‘. f‘òll‘e fra: le parti: del fiore , o di rum: la

pianta laindfividìwfóflauìa,allat qual fi dovefl‘e attribuL

re ladbt‘c dxÎvi’rtfiv mafChièi ; l’_hanno però dipoi f'Coper

ta finalmente [e diligentfrìcerclic di, molti modernflìota

nici ,~ non Enza: però‘ qualche buon‘ lume ,~ venuto-gli dagli

antichiwH’anuoeflî' trovato ,clìe le Stamigne“,egliîApicì

fieno glforganidel' mal’chile {Elfo ; cle polveri ,. che da«

Apîci- _fi; preparano,., e poi (i fp’aud0no: fiilla: Tromba ,.

dimafîhiofpunw propria-virtù ,~ ereal‘ment‘e im-

Col fùo.fiairi'to-gcnitalc il RÎCC(t;LCOF de’ (Emi ; c“.

pcéòf-‘ncl Rl‘cettacolòeolla- Tìomba; l.’ altra, ragibnc‘del‘fem-

xyjnil f'è'fl'o hannoneflì'coflituita»

‘ 74v Stante là..vcrità' dl‘quella importante f'c‘opertzr, Iene‘

fnferil'ce altresf vcra- ,~ e buona: lwdil’cînzion: data ful fallo’

de’. fiori ,e delle piante: cioè fono"vermaffocliti;,fl, e. com

pongonofil‘ primo gcnereque’ fiori‘ ,nc’quali-zfiÎn-ovano in_

fieme a\cycoppia‘ti il‘Ritettacolo, e gli-ÀApici'z- fónmal'chi

e fòrmauió=v il fecondo: genere quc",. che hanno‘« i foli’Apiciî

(Enza il Ricett‘zzcolò: e" iîm femmine ,. C0filtuîlìti‘ il'terzo'

genere ,que’“,ne."qualfè il’ folwRi’tettacolo fiénzazgli-:Api-

Gif uindi: pariinente l‘c-pìàntezfîu-anno adeguatamente di-«

fi‘ri5 m: in tre altri‘ gencrÎ-,,, ilrpiantc* 1‘ a fior-ermafrodi-~

ta‘ ,. z- : fi"orimafchio e femmina- fiillo: fiefl‘opied‘t': ,. 3 a:

fior. mafchid fópra. un piede ,.ed'a‘fior‘ femmina fò’p‘n’ altro‘

pi’cdc feparato. della medèfiina {pezie «Tutto qucflîogchc ala.’

biàm‘ finora fimpl'i’cementt afl'e'rito’, fi andfiràprovandodi»

î‘ì'îîdfilmentc penrutnoilTfattato ‘,,finc«~arrcndcrlorfîeuro’l’, e:

o 0‘..

CA
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C A P 0 VI.

Ufo proprio di eia/Enna parte del fiordi» .df:'

dine alla generazion_ .de’jìnu'. ’

17;.O Gn'i pianta , ed ogni fùa parte, non par , che lia.‘

I
fatta per altro , fe fi confideri il naturale, im-'

mediato , e diretto fuo‘ fine, che per la fola.
1

\

-proclu2ión de’fcmi , d’ onde poi ella deve rinai‘cer , e“

-mólriplicarii . Miratc un albero full’ inverdire nella Pri«

mavcra ,' come adornali di mille foglie , e gajofa pompa
di mille fiori . vQual’ è‘l’ intento .f‘uo naturale , ed a che

mai tende un si ‘fal’tol‘o apparato ? Tende a maturare il fuo

frutto: e’l frutto? ad allevarei femi , e perfezionar«

li . Apr’itclo di grazia , e quincentro ve li troverete,

qna'lprcziof‘o tcf‘oro ben Cufl:0diti , e nutriti della Tua me-_

defima ii>l’tanza, la qual per ciò dal frutto attratta viene la

più i'quiiita di tutto l’albero . Di fatto ‘qnand’ è com

piuto il frutto ‘B Q1ancl’è già compiuto’ il fuo feme ‘,

e poiché la pianta, compiuto il feme, ha di già. con-_

,ficguito l’ ultimo principal Tuo fine ,' per ciò.allora o-pre-Z

fio s’ invecchia _, e muore , ( e ‘mori-ebbe affai conten

fa, ii: di cont'entezza fofl’e capace , laf'ciando d'ogq di

.f: tanta granprolc , nella qual torn’a vivere in mille vi

te moltiplicata ; ) oppure allora lai‘cia da fa cadcx“ le fo

glie , p'el'o inutile ora mai divenute , perché unicamente

del’cinate alla nutriturst del frutto , a cui preparavano i fu-_

ghi più foi‘tanziofi per comune fiencimcnto de’Natural‘ii’ci.

Anzi 1’ alP ero allora rilaf‘cia pure -l’ilieffo frutto, e al piè

fel fa cadere , abbenchè prima tanto firettamente fel te

ncllb attaccato , mentre i fcmi non erano ancor perfeziona

ti; ma non crede tc , che lo regali liberalmente alla nol’tra.

gola , no; quant’èda fe , n01 rcgala; ,pcrocchè come :ivea

,‘P1‘OdGtt0 il frutto , accioechè. fervi{fe,di ‘riparo, d’. utero '.

". ..' 4.- '‘««1‘'
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e di mammella , per allevare i novelli feti ;c0sî ora , tam.

piuti ‘quei’ti , manda il frutto iiaontaneamente a terra , ac

ciocchè vi li corrompa , e disfaccia , e rrlafcr , e commet

.tai femi al terreno, per germogliarvi , e più lieto rinafc-era

xvi , in numerofa famiglia prepagato . -

76. Che le ogni parte della pianta al I'nddetto intento

venne ordinata , con molto maggiore ii>ezialità vi fu or

dinato il fiore , al quale immediatamente appartiene

del frutto , e de’ femi la generazione . Confideriamolo

parte per parte. Vi parrà forfe , che la Natura ornò i

fiori delle vezzolè miniate foglie , per ricreare i noi’tri fen

ii colla vaghezza de’ colori , e colla foavità degli odori ,

o ancora per rifioro della noi’tra fanità colle virtù medici.

mail, che in lècontengono? E’ vero , non può_ negarfi,

che lddio , avendo avuta {empi-e l’ ultima mira al pro dell’

Uomo, a quef’to fine belli , odorofi , ed utili fece i fiori ;

ma quelio non è ‘l folo , l’ immediato , e ’l diretto fine ,

per cui furon corredati delle foglie: il primario , e na

tural fine delle foglie o è fiato , acciocchè un fugo più raf

finato in ‘quelle li preparafi'e, per fervire alla concezion

de’ feti, e per l'omrninilirar loro il primo nutrimento più

dilicato , qual richiedefi pe’ teneriiiimi embrioni , 0 [2311011

quello, melio inqnifiione da taluno, è almeno certo di

eomun îizntimento di tutti , che le foglie del fiore fon nate

fatte , per l‘ervire d’ immediato riparo, e di culìodia a

tutto ciò , che di più importante dentro la cavità del lor

fcno li racchiude .

77. Il Celebre Signor Malapighi mofi'e , e lali:iò ad

altri una tal contro'verlia a decidere , cioè fe le foglie fie

no defiinate unicamente'a difendere il cuor de’ fiori da tut

1_ie l’efierne ingiurie , oppur lì: ancora fervano a difiaorre

il fluido attivo , enecellàrio alla produzion de’lemi , e

alla’lor nutrizione ? Gliene nacque dubbio dall’ avere

fperrmentato in qualche fiore , e nominatamente nel Tu

hpano , che dinudato delle foglie ,~ tardato arca tal vol

H ta
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fa a maturare. ,igranil,‘ febbene;altra volta: 1gzygali,l poi "

"1 CCmPO‘SWQ9‘ ;i- perfezione fenza verurr.fanfibile d ,.,

meni-‘0 » Aflflî0tlh Plantar. di: Flor. S.rpiù anali; fl'arirfilijr;

amtequfl’nbiarr; _yww~flflifiw’ ex!n=]~wi , gy,,, Salva”

fil‘ 4""“dafm f_ ('9’" di’flfl'Wîlì‘fli «irj-‘ut ,«Ivugîmmiîq4aperrrì,

é‘5 :rzterdum quffrug, Wemgmb4’aqfÀgbfir'flflfi ;‘ quam

a'nque quam’am: fininm_abfiyg ma debitéì/orfiîhfim! ma.

gm'rudinem; suade- adhucdslqìm/îm, arz/‘lc‘rirfollfia Solir,.

@- mrrrm'~ atri: irrurmìbur t'0fialibdl tmeruw utcrumlmem

flfî’; 1m: u_lxmiar uhm drpara-nda, praparm; afì'ìam- funi-

‘M’ WWW? miti ahroî‘àifiàirìfà emana: 'Sivi;xfi~ , ,~fe‘

78.‘ Il Signor, Gre'vv Amnma Jr: P_lntrr C e le kr

'Fklln~vuol , chele foglie del fiore_fewano ad entrambi

quefi.’ ufi~ ,. per coprire il- di lui. cuore, ed infieme: per dar

il primo-alimento agli embrioni . Del med‘efimo- fenti'men-

‘to. è‘ il Geofl‘r’oy ,e le gli‘ accofia; il Pontedera, il quale al’

G'19îL. 1< A‘nthol'.-inteude , che dentro gli otrelli= ,. e 6-

bne“dellezfoglie filavori ,. e fegteghi un fugodi. ('quifita:

16t'ti'gliezta; ,qual lavorafi fecondo lui ancor-negli‘ Apici,.

-zttoad' infitiuarlì nell"anguliifiihra tefiura degli‘ embrioni ,\

per dare il prîrnoadito- alv corfd degli- altri’ fluidi più grof

ferelli ,~. e fvilupparne:l’orditdra - In‘ altriluoghi poi ,, da

îcitarfi‘qulappreiio,,aiiegna pur le-foglieallmgelof‘aguap

dia. delle interne parti del fiore ,.dentro il lor giro rin

chiufE-.- . i , . v 4

- g. ÎMa; il‘ Signor S’cbafiiano V.aillant nel‘ citato di.

{Eorfo fulla l’truttura de’ fiori , pronunziato all”apertura del

leaìGia‘rdino diPari'gi< ro.= Giugno 1717 ,, è’di parere ,

‘che le- foglie* fien folainente per riparo delle interne

parti’, e non? mica per l'ommih'rl’trar fiighi al frutto , e

agli embrioni . Muovefi ad opinar_ così , dal veder ,che

le foglie in ogni Torta. di fiore fono lemprc in fito co

modo , per far riparo alla Tuba , ev agli Api-ci, enon

già fiempre in lito opportuno , per,_ mandar agli embrioni

‘l” alimento . In tutt’ i fiori. ch’ ci chiama Cruciferi , Po‘

mi‘
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diiif'erî", Umbellatî v,f èd‘ ifn ànolt'i Ii'iliace'i‘, Gueurbieaozéi‘àc.

-]e frutta fon collocate fotto del fiore ,il qual ponzano in ‘te-

‘da , e fon (innate totalmente fuori del ricinto-delle ‘fui:

foglie. Laonde par ~, che tutto il ‘nutrimento , che fu0chia

no e "l frutto, e le ‘l'e’menzé, venga ‘sù dalla l'o‘la pianta per

’lo pi'cciuolò dello fieil'o frutto‘, ‘echel'aiiz’ il vafrutto anaiidi

-sù 'l’alimento alle:foglie del-‘fiore , e‘ non le-fógiie giù lo

trnandino"al frutto.'Ma ‘la ‘fna ragione non finifcedi con

vincere ; pefocc‘hé ‘dandolì- nelle ;pianre la circolazio'n

degli umori, può il fluido nutr’itore portatii prima alle

foglie , pafl'andoper ‘la polpa-del firutto ., e dalle foglie poi

‘1l'cender di nuovo giù all’ovaja più cotto , e vie più raf

I.fimtorlqîf una: - il ‘ dfl'>i:'{Îi‘| _ifig_.

'80. ‘Lo Tperimento del "Malpighi molira,“che Îlel fogiie

del fiore qualche cofit cdntribuil'cano alla gproduziou del

frutto ,, e "del firme; ma che non ha cos’altra , che giove

vole , non ‘già ‘femplicemente neceil’aria ; poidhé tal-volta

‘provò egli , che i grani, tolte le foglie, ‘pativan qualche

' dimora ad ingrol'lhiii. “Conferma l’: iiiefl"ò un’ ottima roll

' fervaz'ione fatta dal Pontedera C. 26 L. 1. Ha egliaiotauo,

che in que’ ‘fiori ~, ne’ quali non nafcon foglie, le Trombe

’ loro li diramano in ramucellì , o foglioline; ciò , che non

‘li oll'erva ne’ fiori di foglie ornati .. Dipiù ha egli notato,

che tali Trombe 'ting-onfi di varj c'olori , come Toglion le

foglie del fiore, e però Tube flofculo‘l'e- le chiama: così

ne’lla-Pimpindla", nell'lride,mell* Ermodat'tilo, e nel

Sifio. Di’quà comprendeii , che la natura provede le Trom

be di tali fogliofe diramazioni per fupplimento delle foglie,

che al fiore mancano, e ‘l fipplirle- con qualche col’canza,

. molìra ‘o neceilità ‘di’ el'l'e , o almeno qualche“ giovamento,

che arrechino. Ma qneiiediramazioni-dellaTromba perla

poca loro efieniione, e piocole‘z‘za, nòn'poll‘onalla difel‘a del

‘ fiore troppo giovare: dunrjxie’par, che non fien elle per altro

' riguardo ,1 che per giovare alla produ_zioh del frutto,

' e pe! "c‘ùncórrervì‘ col lavorio ali-Qualche fluido; che dentro

' G a - vi



ira mare I.‘ curo VI.‘

‘vi lì prepari , o per fervir di primo latte ai nai'centi feti,‘

o per andar alle Stamigne , e agli Apici , ben difiaolìo , e

ben atto , a formarvifi in quel generolb fpirito , che vedi

poi la. generazione a promovere . ‘p

81 . Checchè ne fia però di quello primo ufo , notrfi. può»

al certo dubitar del fecondo, cioè che fien le foglie del

fiore principalmente fatte percufiodia , e difel'a. delle in

terne parti , che dentro il fuo circuito comprendono . Non

foxrelle le foglie , chei primi incontri follengon de’ tan.‘

ti< Infietti alfalitori , i-quali mai non cell'an ,. di afl‘ediarc

i- fiori , per divorarli? Oh quanto lpellîo, colla lor perdi-

tzr faziafi la fame delle ingorde befiiuole , e la vita aica-»

xi pegni rilparmiafi! E non fon pure le foglie , che fervon

di tenda, e come di padiglione , per coprire il cuor de"

fiori , e di fcudo, e di corazza , per difenderlo contra le: ,

inclemenze dell’ aria 2’ Elle non tengon occhi è vero; ma

pure avvenga ,, che ’l Ciel s’ imbruni , e minacci piog.

gitt, ovvero che già li annotti ; fizmbra quafi, che le fo

glie liane avveggano , né li fa come: toilo voi- le Vfidl'fi“

te fra le ril’tringeriì , e comporfi a maniera di. padiglione

ben chiuf'o , per ferrar dentro , quanto tengon commefl'o in;

eufiodia , e per cautelarlo da piogge , da grandini ,da tun

bi.ni , e la. f'era dalle brinc ,e dai rigori notturni . Rinal‘ca.

poi lieto il Sole al mattino ,, ovvero tra giorno li disfaccia

delle nuvole , che lo: ingombravano ;: ecco di nuovo-il fiore

Bel- bello. riaprir le foglio ,_ e l’ aperto feno efporre al calor

de’ raggi ,; per dare ai feti il necefl'ario fomento .’ Che le‘

troppo;gH~ fC0ttl il Sol meridiano ,. eccoli: foglie- pronte ad

tm=nuovomoto ::le vedrete a- poeo a poco focchiudenli fem

pre più ,. diedi; grado in grado ilSql li" avvanzi al mezzo

di ,, e ciò-non per altro fi‘eunamente , che per far. ombra ai

raggi: cocenti , e per artemperarne il calore .‘ Son io rellato

come flupito,quando la prima. volta 50 fatta rifleflione alle

varie mozioni ,cl'ae fan le foglie , fempre a propolito del bi‘

fiagno=,giui’ca le varie urgenze , che occorrono ,Movimen

J 0 o
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ti si regolari in creature del tutto inI‘enlàt-e ,. ci_ fanno ac«

corgere apertamente della mano-maelìra di quel Dio , che

li va regolando , e variando fempre opportunamente .

81. Non è di tutt’ i fiori una tal proprietàqdi dar mo

eoalle foglie con si provida circofpezione -, ma voi l’oITa-«

.verete per ordinario in. certer-azze più dilicate , e gentili)

 

come negli Anemoni ,ne’ 'Ranuncoli &c. Per lo medelimo

riguardo qualche fior. ei’tivo, di-compleflion- più lignorîm,

e mal tollerante dal caldo ,. fenefia.c.hiuib. di, giorno ',1 e‘ f)l

verfó la fera ii. fa veder totalmente fpiegato‘, qual’ è il

Gelfómino ,e più altri ,e tal è particolarmente la-Jalappa,

detta più volgarmente Maraviglia del Perù ,\ e dal tempo ,

in cui {piega il fiore ,‘per antonomalia-da.noichiamafi Fior

di notte e

3 M L’ uf6, ora divifîtto delle foglie, c’infinua‘baiiairh

temente{che tutto il contenuto nel-concavo del lor fen0

fia ordinato ad ufo di gran‘ premuraycioè ,,.che ferva ad ufo

immediìxto,e proflimo pella gunerazion. della f‘ementa ,~,

giacché le foglie fon deputate anut«rirlo» delicatamente ,

ed a gelof'amente difenderlo .-Tutt0 ilprezioi'oarredo, che

dentro ferban le foglie del fiore ,, ridùcefi al Ricettacolta

eol fi10‘3ti10, trailè.Stamigue colle- lor fommitadi,dell€

quali. partila fituazion, la figura , eia; eornbinazion fra‘

di loro , e. rifpettoalle foglie , è" fempre tale inognifort:t1

di fiore ,_ ma fiaccialmente in alcuni , (,i'evidifaceia f’eria.

riflefliòne ,)jclre moitraapiù\clcechiaro‘ la cura :, e ‘la gelo-

fia ,. che lì ha per efl‘eparti. , aecioechènon: veng;m~ dagli

agenti: ei’tr'rnfeci 'molei’tate r

84. Chi‘ vorrà. qualche faggio delle iirdui’trie partitoiìz«

fil, clic per. lzveuiiodia delle fuclclette' parti ul'ala: Natura1',

potrà leggernemolte prefl'o il Signor‘Pontttdera L.‘ r.Amb.‘v

Neci‘toquifólamente i titoli dialcuni Capi ,. come tante

autorevoli ientenz'ef 6820-7099 Da- rmtume folertiarinmflaa

rm'nam pofiifinen. - C. . 34:.- _Q_mmtc maabiuetiom: ‘a natura ‘cava’

tam/ii ,- u! Apiceìin quavq2l'arfimìWlamì‘~ ah’o‘xtrrm; ‘fil?!’

' m:



62 PA'RTE' ‘I. CAPO ‘VI.

;rr'i: dc/ìnderentur . C’. 31 :Pc’ulutunrfalerrtia in fia‘57u . C.

32 : [e natumfi2lrrtia in_flari.r fapiliaizaceì frui‘7u’. C’. 33 :

Cmjìritur, zar Îflfìfl macbinatìene in flaribm p::pìliomzceîr

fml‘7umnatura marinari! . -C._34: Lenatura’jólertia xir~cn

fiwi‘7amin unglo’batis/‘lorìbu: .

‘8;. ‘Pafl‘o dalle foglie .all’nfo del R-icettacolo col fuo

Pei’rello; ma il lonufo , e la importanza'tofiofi«dichiaran

da le ; poiché il .Ricettacolo non è altro , che il frutro,ed

è come l’mero , e l’ovaja. delle l'emenze : e fol ypuò cer

-carfinel Pefiello l’ufo del Tuo-canale, aperto in cima , ‘e

findentro'la baf‘e continuato . Lhe-continui fin’là , quan

tunque per lo ‘più ‘fia difficile a fecrneflo nel fior vege

:to, feernefi però agevolmente nel fior già. Tocco, e ar

-gomentafi, che lîaviun‘tal -meato, dall’apririi , che al

lora fa per quella parte la boccetta delle fementi .,

quando di già 'l'eccata,fcrepola dafefleffa , ‘per mandarle

:fuom~, comene’»Garofani, ed'in cenr’altri oll‘erverete.

‘Un.altroaigomentoci -dà il Signor Geófl‘ioy-per ‘tutta ‘la

cavità della"Tromba,la qual per lopiù nel fiore frefco

non è vota , ‘ne così Ilarga., e ~patente, come detto ‘ab.

biam, che .fianelGiglio : ma è piena di umore ., ed an

-gufla , e appena maipuò dif'cernerfi quel canale; però fec

cato ‘il fiore , ‘ii: ‘l Peiìello ii tronchi e nell’ acqua immer

galî una 2fua ef’creniità , nei fucchia ‘l’ acquaper lo canale

fino all’ altro cflremo , come tutti fanno ‘i Tubicapillari .

Ma ~i'enz’ altro il fol vedere‘ilPeflello efieriormente tan_

to fimile ad una Tromba -nella maggior parte de’liori , ci

perfuade , che fia ‘ineffo un canaledi comunicazione tra

l’interno del Ricettacolo, e :l’eflerno dell'aria, e del

fiore : il perché ne’ll’ammetterlo , vanno d’accordo i fen

timenti di tutti’ ,i Botanici, ancorché nel refio fien di

contrarie opinioni. ' ‘

86. E’ parimcnte 'ficuro , che 1’ Pefiello , e ’l Tuo mea

to fia imporranti‘flimo alla «generazione; perciocchè non

-.v’ ha i‘pezie alcuna di fiore , ferace odi frutto , e di {emen

1a,
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fa’, nel’ quale manchi .. E‘ che pur" importi immediatamen#

te alla generazione , s’ infèrifi:e.da: ciòi,tche lal'ciò nota

1:0 il‘Signor'G'eol‘h'oy‘rTutte le‘voltef, che i femi dentro la

Bai‘é in più. Il‘parati ripol’tigliì fon. ricettati ,{ quel meato

in tante braccia:.fi‘dirama,,qùantifono i diverfi x‘lp0lilgll;

oppure: fecondo il numero di:quefii moltiplicaniiÎ tanti di«

verfi Stili-v ed ‘io aggiungo di più ,, che intutti' quei’ libri»,

e fon: mol’tìfiimi‘ ,. ne’ ‘quali? (fanno i graniogn’ uno‘ perfi:

nel proprio-Juoghetto, fèparatamente dirgliialtri‘, a ciaf'c an

diî cfii.’ vien», alie‘gnato il fuo particolare‘: flîil0‘x com’. è.ne«-

gli Anemoni,ne’R'anuncoli ,. ne’Ciimi (_SicilaA;mbrette)‘

nelle Scabiof’e,.edincent’ altri} Or fe‘hon: manca:mai ad‘.

ogni’- Ricettacolo, anzi'ad ‘ogni’nicchio-di femenza,.an'cor-

chè}clkÎun‘folgrano‘, il‘partiColar fu0-l’tilo ,. uopoèàconlef

fir,_che fiaieelfo= per: la: COIÌCCZÎÙH": de"femL indifiienl‘abih

mentenccefiìiriò; _ '.,

87;. Alcuni: de’ Botanici’ crediatter,che ’l d'el'critto=

canale l‘ervifl'é come-di Trachea-,d’onde imovelli feti traef- ’

fél‘ìill‘là',, e‘rcl‘piro‘f Ma quel’co lor fiit‘ema: farà danoi ii’n-.

pugnatoallCàpo: 1 o.aQial? ‘altrofpirito, equanto più dell’

ariàvitale traggan gli ‘embrioni per cotelio meato , fi {21-

prà'or-era, mentrevadoadinvefiigare il‘defiino delle Sta-

migne‘,’ o degli-i Apiciî più tol’to;.pe’quali fon le -Stamigne,,

or« anche meglio l"ufodi quella-polvere‘, che: fpandon le.

S‘ommitadb delle;Stamigpe ,~, per.‘ la: quale: unicamente; fon;

fittifgli; Stami , e gli1Aprcr..
, C

ca;
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c A P o VII.

Diveq/ita‘ d’ opinioni intorno all’ufo proprio

delle polveri de’ Fiorit

'88, L gran Malpighi , a. cui dobbiam "P accurat’ifiîma.‘

I Noromia. delle piante , benché abbia riconofciuto

il condotto della Tromba , come analogo , e (imi

lc alle Tube dell’ utero , 0 all’ Infundibulo , 0 ‘Ha vagina

dell’ utero negli animali ; (i lafciò dipoi fcappar dalle ma‘

11i la mcdcfima analogia, la qual dritto lo portava , atro<

\i~ar l’ ufo della polvere delle Sommitadi , cioè ch’ ella era

rfialmcntc una fofcanza fpcrmatìca , al pafi'aggio della qua

«l€ , (o più t'ol’to del Tuo fpirito , ) acci-occhè arrivafl‘c ali’

Ovaja , veniva. dcfiinata la Tuba , o fia. l’Iufundibulo del

Pcf’ccllo . Ma egli forfc non volle arril‘chiar più «oltre il

proprio fcntimento, per non aver avute allora le ulterio

ri notizie, che poi da altri (i fon avute; cpcrò ci tra

fcurò l’ analogia , ed inficmc l’ ufo di qucl’cc polveri .

89. IlSi-gnor Grcvv Auatou. delle Piante e. g n. 2.9.

Ireduz. itaL I/‘Ivzez. 174;. ove cerca. 1’ ufo degli Apici , cli

cc così : Perebì fimo eeneave que/ie Guaine? Perché aprorx-'

[i , e getmn le polveri? Chiara eofa a’ , che qxeeflo nulla [iroe

alla: bellezza , e al!’ ornamento de’fieri ; poieóè mm ferebhma

mene aggradeooli , qualora dette Gamine fbfli‘r0 file; e nei

veggiam eziamiio , ebe ifiorifim più belli pria , che [i apra

ma , di quello , che/ice: dopo aperte le Guaine . Soggiugnc di«

poi il (no lèncimcnto : Che poflwxo gli Apiei ,eflere depma;

ti dal Creatore ad ufo come di granai , aree raeebiadeflere

le w’flueglie di qae'mm' piccoli animali , ebe vanno a cer

car cibo dentro il cuore de'fiori , e pofl‘ermi grani delle pqlve.

ri firzzir loro di nutrimento . Accorgcndoli però il grand’uo.

mo , ch’cgli era , che quello non poteva cfl‘cr l’ intento

pr_q@_n_x_o , e diretto della Nagura , conchiudc così quel Ca.

P9
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; Îwj‘ìne in m fi om‘vra , qfwifid il prima , v pf‘îtwàvelr

afalìel non de‘ fiori ;pmbè iajìm pnfinjò , rbequrilc , ai

cui in par’ anzi ha fatta menzione , zqurmfrmgxe mahaunfila.

drrubiie , 4m: fia , fa non che ilfmmdorla. Ecco qui ciò ,

che noi dicevamo al Capo a. u. 18 , che ’l Grevv ha:ignora-’

1:0-il più ‘-fofianziale , intorno alla difiinzion de’fefli del‘

le piante , confidente nella virtù feminale , e mafchile, di

cui le polveri fon dotate , '

go. Contra l’ eli>ofia opinione , oltreché rigettata dal

940 medelimo autore, ‘lì-può aggiugner, che noi abbiamo

avuta la cur-iofità di andar «oll‘ervando, ‘le le tante fpeziC

d’lnfet’vi , che vanno a .zonzo pe’-fiori , vadan mica ‘pap

panda le polveri 2 Ma quali tutte le rif‘pettano , ne vanno

ai Fiori; {e non ‘iii per ‘fucciarne il mele, o qualche 'umor

refìnol‘o. Di tre fole fpezie ci colla , che fan palio delle

polveri; di una ne parleremo altrove , ed -un altra è quel

la delle Api , delie quali parlerem qui, per levar un‘ er

rore molto comune , e da gravi Scrirtoti autorizzato ,Ài~n

torno all’ui'o, che fan ‘le Api delle polveri de’fiori, le

quali è certo , che fludiof‘ax‘uente raccolgono, enegli al

veani diligentemente confervano: mar‘: poi fall‘o ciò , che

ii è creduto fin-"ora , che quefìe polveri fieno,formalmente

la cera. Cosi credeva il Signor Maralcli , qu'e-l ‘celebre

ofl‘ervatore , che per ifpiar minutamente tutt’ i C0filln'

mi delle Pecchie , ne allevava gli 1l'ciami dentro arnie

di vetro , e così più altri , tra quali 1’ Autore deilo

Spettacolo della Natura dice :- Dinlag. 7 Le feconda un

re è un fprzie di maniera naturale , d’ olio ‘vegetabile ,

Jm/ò ,~ cedere/ò , erbe le mele/‘me van fitcu'amh da qu'gra

mllinì, che voi vedete full: fi/NGÌÌ'B germoglimli del "Miti-l

a: de’ fieri. E dopo alcuni paragrafi foggiugne: La emi

cercando /òpra varie forte d’alberi , e dipierete , ma fpecid-'

mm:falla rucbetta , efi‘d papawrefirnzpio , e genrralmn-J

I: /Ìl fatt'i fiori: e quello , da’? più rmral:Ue , le reame!

{9' pc{; dclpropriq _corpa , E’ un piacere , a arcieri: rivvlmlor-=

e ‘ ’ [E
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Il “tema attorno a que' gruellinì gialli , ebreadtm hall-‘al

to delle filacricbe nel calice dc’ fiori , e venir finmtumrna

[arte di quella farine , come tute magni: .

91. A quella opinione però (i oppone pri:ni'eramente

uno i'perimento ben fodo di Geoifroy' : bolli egli nell’acqua

le polveri , per provar , i‘e ii fondefl‘ero i fuoi grani , con:

fa la cera; ma non (i fondcvan mica , e- ritenevan i'empre.

fotto il Microl'copio la lor primiera figura : fizniimente ri«

fcaldavale fopra un cucehiajo di metallo , e più mite ab

bruciavanfi , che lì liquefacevano. Lo ileilo (‘peri mento in

io replicato colle polveri della Malva maggiore , per le<

varmi un fol‘petto , che mi veniva in mente , che forl‘e

non ogni (‘orta di polvere folle cera , ma quella folam:n«

te , che raccoglieli'er le Pecchie da certe l°pezie‘di fiori .

Quindi un giorno mentre le vedeva andar in giro pe’fio

ri della detta Malva , mi accorii , che portavano alle gan

be deretane due palline di polvere bianca della f’tefl'a Ma!

va ; e però avendo io raccolto di quella medefima una l'uf

ficiente quantità, ne replicai la pruova , e non (i lique

fece per niente ad un calar moderato, e ad un calor più l'or

te (i abbruiloliva , e poi in carbone , e cenere riducevaii .

92. Dir , che le Api abbian l’ arte di manipolarla, m:

fi:olandovi qualche mei’cruo, che la rifolva, e riduca in

cera ;è un mero iiilema , diflicile a provarii fenza l’appog«

{10 di qualche i'perienza ‘, maflîme dopochè il lodato Geof

froy non poté fciorre le polveri con alcun meflruo artifi«

tialc , tenendole infufe in acqua, in olio , in ii‘pirito di vi

no; ma ne con macerazione, nè con calor di fuoco mai

li iì:ioglievano . Il vero meiìruo , che fcioglie la te

fiura delle polveri, e la converte in cera, rifiede nello

fiomaco delle Api, che le mangian avidamente come pa

ne , e pane delle Api in alcuni paefi le polveri vengon chia

mate , e ’l mele ferve loro per lecco più tollo , cono di

companatico. Dal mele poi , e dalle polveri digerite li

--fa nel lor interno una fecrezione di bianco umore , che ri

J\ gul'<
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gurgitan per la’bocca, il qual veduta l’ aria ficcagul; ,

e li fa cera‘ -Qxefia ‘fcoperta devefì al Signor Reaumur , il

qual tutto feppe -oil'ervar nelle iùe arnie di vetro, e ne

dà relazione Men. 8 71 3 p. a.

9;. Si fapeva già -, che le Api , oltre il mele, mangia:

le polveri de’ fiori , le quali per lor prwil’ione ammafl'a

110 nelle -cellette de’ fawx in diverfi Parati di varj colori , di

cui fon le polveri, me'fchiandovi per condimento qualche

parte di mele; e ciò avea laf‘oiato f'critto Arifl:otele L. ,

C. 4. Hifi‘. Am'ae. Mc] Apìbu: mv eflnte , ma bynre in ci

iwcfl: [ed recondunt nlternm ymque n'lurii geaun , cui da

ritie: mmc{rovina , qual Sndcraum muhli appella! . ~€

Plinio a quello lor cibó oltre il nome di Sandaraca dà i no

mi di Eritbaae , e di Corinto. Reaumur vedea le Api man

.giaile polveri, emangiate le cavava lor dallo fiomaco ,

e alla figura ricono‘fcevaile per defi'e col mierofcopio; però

non uidd’ egli ,‘nè alcun altro mai , che le Api {i cibafl'er

della cera , ancorché l’ efl'erifl’e loro per cibo , intemp°,

chetenute le avea lungamente digiune. ,(Luindi egli , ad

aecertarii, onde traefl’er la cera, flava attentiflimq ,,a

guardarle con una lente di Criiìaliò , mentre fabbricavaflo

‘i favi , e vedea , eh’ elle, iènza portar î‘ei:o nè polveri,

né altro fopra tutto il lor corpo , Randa ‘falla. celletta ; che

fabbricavafi , dando di varj movimenti alla bocca ~, cd‘

da lingua ,, facean venir sù dalle interiora imamateria vi

‘l‘c0fil , e bianca, come ‘fchiulna , oeome pà.fia annida :' e

quefìa applicavan effe alle pareti degli alveoli , e con que

fio fol materiale ‘l'orgea la fabbrica: ‘iùbito c‘he'una ha lafcia

‘ta la Tua porzione , cede il luogo all’altra fegucnte , e tutte

-corrono in folla, atributare il proprio contingente , quan

it0 'fene trova ciai'cuna nelle vi’fcere maturato . Lafi:io altre

ili>erienze avute dal diligemil'limo autore -, poiché il-riferito

u‘fo delle polveri de’fiori non troppo ci appartiene , perché

non può elfer il fine primario,e diretto,per cui le haprodot

te la Natura », la quale nella produxion del fiore , e di ogni

’1 a. ' Iua
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{fiaparte , oanzi' di't‘uttat la pianta ,‘i‘mtende per fine ul‘tî'm6

la produzionde'lîe‘mi, per mo-ltiplicarnel-a~ ipezie', e però»c<>

me-fèrvanoa quefio- intento , bifogna ora meglioiudagare.

94. Il Turnefort, i'eguitato da Fabregou, fu di parere, che

i‘le polveri’ non fofi‘er altro , che baffo l‘cremento , dicui fi

fgr-ava il fiore perle condonodegl-i Stami nelle Sommitadi,

cioè-negli Apicige che peròleStamigne fien canali el‘creto.

rj ,ne'quali fi feltri ,e ficgreghila- parte inutile, e fi d‘epon.

figa negli Apici , come in» tante fogne, mentre l.’ altra-- par‘

‘te ritornandoin balfopurgata ,? va:all’ovaja,~ perdar agli

embrioni il primolatte più» raffinatcm Mi compatifea però=

quel’tovaientiflìmo Bmanico, s’ io» gli. dic'o,ch-’effoonon

a-vea odorato, oloavea gualioe: leRofc-, le Giunchi-glie,v

i= Garofani piùodorofi , par, che’ gli avcefi‘er dovutopuzzare

«al naib,. s"egli fa:ea i. gentilifiîmi fiori. uu«facco d"im.

mondez'ze . Già‘ efii hanno, onde tral‘udare- il fuperfluo‘mele ,~ oltrela contimaevaporazion dai‘pori ,. ed'liampu

a re l’1u'E‘romba ,, la‘ qual‘ manda altro amor refinofi)~= ,~ e-a lito:

amere ancora ell:rementizio; ma’ tantonou gli balia1,li

5 fa fpander feccia intante- cloache , quantel'dml‘e sommi.

tardi, l'pell‘o ben‘- molte di numero: udiamle f‘ue~ parole:

Alieno» parte: ea&aminibar ,~ tauqumn- a zm/ìs‘ cxcretoriir- m

_niptf, dqmmsmr iu-apica: , zulu: in claacar . l/ìzgpga, In/lit.

“ Rili’ HNÌ‘: Per ciò viene ragionevolmente riprefb,. ed im«

Ipugato.dal Ponte-iena, e dalla maggior parte de’ Botani

2 ei-:\ L. 1:». C.‘ 2 Haucfiîurngl’òrlii/ententiamjewmplwi’èae

upmbm/"arn video“. -1""_f -

»‘ 95; Le impugna: Egli‘ bene: ma‘i‘ononló ,- cònnquai

3"animo~ abbia.potuto* impugnare i nquella: del Turnefort lo.

- “‘ fine propria firntenza, niente da‘ quella. differentemel l'o

2’‘1 nziale:fi Ecco qui il‘ filo.‘ parere- intorno‘; allf’ ufórdegli

‘°’È)ÌCÎ ,. GlìC‘ nit'erifcoe'colle‘ ific’~ mcdbfihqcrpgrolcg. gccioc.

5‘ cliè Qgn’ 11110~ ne’ giudichi il"veroifenfo=a Diceai C.z: L..1i

, A’ ‘e?!’ ihquanibilafiudhfimibi videnmr, ni5/x"mrirularum

‘‘ mgefl’fl‘ , gai gmdiamra /ùum~» Ex4i,0igflflfi,t à: du'nÉc pan

"" e ‘ m
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Stefifie1l ed Ree:pteealm trae/‘witturzf, a quo Embri0ni-jixh

mimfiralur- . [il bene‘ au{ee:efententiam edduflmfimr, qm»

etiam in omnibus fioriblM, n‘mquam aperimum, apie'n ma

jen~: imaenio , jaeeegur quàm maximèî re/erm, qui fin/iv»,

expao/i: florilvum, nmrabuungmjn parurfeeamuf ,~ atque

immune in puloifialum refll‘tzmet . Ecco ;. 1’ uno ,e l’aL

tro Autore. rimanda allìieettaxoloil l'ago più fino perda;

firacla delle Stamigne, e.» voglionm entrambi ,che nelle

Stamigne (i raflîui; mail Pontedera vuol» ,che ancora me

glia (i raflîni. negliApici,,cle’ quali il Turnefort dice ,.che

fieno cloach.e : beniflìmo; però-quel’cadifi‘ercnza è di pa

mie , mala. folìanza del lor featimenti àuna .lbla ,_.e lame;

defimz> .. _3‘-«’3~f
96',- Il Tùrnefórt ch'iàma gliî Apièilcl'òacnh‘: ‘, . non per-

alaè.nella interna:lor teflsura«non fieno cflì:’valì efcretorj ,‘

1116’. ‘quali. fi> feltri.f,\e fiaurghi maggiormente:il (ago 5..che

vien sùclàlle.Stamignc ,-ma perché fatta’ poi-quel? ulti-‘

ma-ficrezione ,_rimnd-ànaallî el’tcmodellkxior teiìurm, 2.î

elepongon nellaqaropriawconcavitàtlo polveri‘î,v'come feceia-.

inutile. ,ltdal puro umor fègrega-tao .O-rh le. polveri‘ fecondo‘

il Pontedera fon parimcnte unofcrementzo-‘,Iche.zu1ulla&r-

ve ,refiandb come capomorto velopolambicaaa negli Api»

ella portionepiùfpiritofla .:. dunque:le.-Sommiagadi f‘dm

realmente ancora zpenlu.i vere ‘fogne i; ~. fè‘pnrl vogliafnfba« -

nignamente:interprctare le» ultime fiac ..parolez .Afiqllfl' dea?

ammApieeriripulai/urhwfi/ì re/‘olouafie perché; s-’- in»

tendanogiufia il l'enlb;pià aovvio , cac<muatueal© ,.,cioè-:‘, che:

il corpo fiefl‘o-d'egli Apici fi- iilhlvain polmero ; ‘. ei«da:unm

parte non»=di*ce.menoye fmriîìdice di peggio ,.,chc?~l =Tu’rne-»

foet:pokhèdice,,che le -pol.verif.fien o fracidume ,-,o cenere ;

dell"elìintmcaclavere 1 degli - Apici a,‘ e: dall’ altra i. parte alll

firem:ló~ oiò‘ ,~. a(fer-ifce colli». patcntemence falfìfy,h0fl cll'eufi -

rio-mai‘. vero«,.; che ’0»il pntriclito (però non mai (i putnicli« -

{Se ,.); 013 inaridito corpo‘: degli Ap_iei in’ li» ri«

duca - . .. -v;-. .i.

Il
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97. -îlfvero firè;,elre quando apre’fiil fiore , ’lògl"ron

infieme fpa‘lancarfi le guaine della polvere, cioè gli Api

‘Ci , ed allora efii fonfomprt vegetiflimi; pieni diumore, .

‘C grandipiù »c‘hermai; ed in tale fiato aprendoli, fan ve.

dei‘ la polvere (belli, a: ammannita, attaccata alle intep

me lor pareti, e tutta già ben formata , pria che gli Api

ei ‘fi-difecchino ; enon-é ‘mai vero , che’l lor corpo li fcìol

:ga in quefl‘a noi’tra polvere , anzi neppure in alcun altra,

1‘iblendorefiareil corpo di efli tutto intero , dopo ancor,chc

\fi:è inaridito, eccetto che raecorciafi, e rifirignefi in

Te medelimo eoll’ afciugarfi. In quelle paroline: Atgxe

dmrm 4pìm.ìvz pelvi/calar): fi/ì -rqfilamtt : par», che V1

\fia della malizietta ,; dacchè per una parte dil‘piacova

-a’ll’Autore,, dire col Turnefort 1., che le polveri f0fl’erfl

feremenro., e fogne ‘le Sommitadi, e per l’altra parte,

.fe altrofofl'er, che"l'cremcnti., abbil'ognava affegna-r l’ufo,

‘come >f‘ervifl'ero alla generazione, e con ciò veniva Egli

-a diliruggereil principale all'anno del xfuo libro: laonde

gper declinarîl’.uno,, e l’altro fcoglio., aî‘l‘a dell’ arte , in

far comparire’ ., che le:polvttfi lien come un reliduo degli

.A_pici., fcioltiein cenere: ‘

98. La ragion-però, 0nd‘ elfo moveli., a ‘fiafiener quel

'“laz'fua opinione, ‘hvunaaria di molto buona apparenza:

avvegnaé‘hè gli.Arpici , .al primo aprir»del fiore, ritrovanlì

=nell’ auge della maggior ~loro grandezza, ben pieni , ie

gonfi , e par, che appunto perla tanta lor pienezza fi'fpac

chino,e s’.apranda :12:.; ma ifu'bitoaperti, e moi’trata la

;polvere, che .Chiudon dentro, fieppa‘flîl'cono, lì a‘feiuga

-no, ‘e ‘leccano fimlibilmente., ed aggrinzandofi, a picco

la mole îfi rifiringonm Nel Gìglio-Narciil'o Indiano, detto

«tolgarmeute Giacobeo, eliureflo nell‘a'Tav. 33. .Fig. 4 gli

Apic'i fon di lunghezza eirca<un pollice , e di grofl‘ezza più

(benna linea di quadro;appenaperò fpaecanfi, che fra il

termine di due ore rì‘fir'ingonli a meno di un terzo di detta

mole: Da tal lfggcamento degli Apì&i il Popteclera inferi
r " ‘Hg R:e
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l'ce , chel’ umor ,.di cui eran pieni; vada ,.a dare il pri

mo.- xno’t't» vitale agli embrioni ; ail‘erendo ,_ che fra un flui«

do l'ottiliflimo , Cdlatt0,‘ a penetrar efl‘o il primo nella deli

catiflìma teiìura dell’embrione ,. per ifvilupparla ; dopo di _

che gli altri fluidi più grofl'erdli vi t'rovan l’ entrata , per

nutxirlowCon Cl'ò-. Egli: attribuii‘ce acoteilo. umore un ufo

equivalente a. quel ,, che‘ diam noi- allo» liairito delle pol

veri). all'eqnaliegli ,come ai capomorto,neilun ufo com_

cede . ~ _

‘99. A. parer. mio v? è. qualche cofa: di vero in quel t

ch’ei- dice ,. cioè ,.~ che quando li fa il l'eccamento delle

Sommitadi, qualche riflul'sodi umore i'corraper le Filac.

cic_he: al Ricettacolo ..Nelle-Filacciche del Giglio bianco,

che fono tralìaarenti ,‘ho'notato-unlargorcanale , per lo)

qual può farli il riflufl'o; e l’ ell‘cr gli Stami nella maflìma

parte de’ fiori attaccati al Ricettacol'o ,, indica, che ciò:

fia, per dar più comoda la comunicazione tra‘ quef’to,,.c.

quelle . Però il riflufl‘o agli embrioni non puòverificarii’,

che di una minima parte del molto fuga, di cui Fon gon-.

fiele Sommitadi: altrimenti gli embrioni del nominato»

Giglio Giacobeo in men‘di due orediverrebbon giganti ,.

eppure non (i oll‘erva in eiîi nello l‘pazio eziandio di un gior

no alcun i'enfibile aumento . No va dunque l’ umor degli

Apici difenfiati ,almeno tutto , agli embrioni ; vene po:

trà però andar qualche porzioncel'la, per fervir forfe. di

primo lattea i nal'centi feti .

100. Ollervo bensì , che le Filacciche del nominato Gi«

glio , crefcon , e s’_ ingrolfan fenfibilmente dentro 1’ illef

fo tempo , che gli Apici s’ impicciolii'cono. Q1indi poi

veggio fuora fpuntare dalla metàin circa dellalunghezza.

delle Filacciche qualche gocciolina di fiadoretto , la qual

va crefeendo tanto }, che (‘corre giù ad intere goccie: que

fio liquore ali‘aggiato è un buoniiîimo mele, il qual na

fcendo qui dalle Stamigne , poco dopo che li appailano le

Sommitadi,muòcrederii ,che fiacolàfceib dalle Sommi

" ' ta«
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rtadi medefime per riflufi'o . E però ‘dir li può , che una‘

gran parte di quell’urnor degli Apicipafli a nutrir le Sta

niigne , eda formarvifiin mele-5 un altra l‘.vapori per via di

trafp'irazione , ‘la qual’ è molto grande nelle piante; un al

rtra piccola porzione più‘fottile fil‘egreghi , per andare al

Riceetaeo‘lo ., acciocc‘hè ivi 0 trovifi preparata ‘per prima

latte de’ feti ., che fian già già Iii! punto di concepirfi, o

ferva , come di rugiada ., e‘f'perma femminile , per concor

.rere alla generazione, o peraltra fimile dil‘pofizione ,che

previamente «r'ich'iegga la virtù mafèhia delle polveri . Fi

nalmente qualche altra porzioneella lap‘iù ‘fina ., e fpiri

:tofa , tanto più fcelta, quanto che cavata da molta mafia.

rel’ti a dar l’-ult'imo jornimento a i grani delle polveri ,i

quali’, da me fifati coi microi'copi'oznell’atto d’ aprirfi gli

Apici, mi fon lèmbrati un tantiuoqpiù [carni , che quan

do poi gli Apiei fifon già totalmentefmagriti. Sicché poi‘

fiam conchiudere, che "i difen‘fiarfi degli Apici non e ar

gomento, che ’l filiema dell’ Autore favori‘l‘ca , ma è un

fenomeno indifferente , ovvero anche favorevole a noi ,

come farò per [aggiungere qui apprello

C A P 0 .‘VIIL

Proziajì, che le polveri a’e’fiori _/ìm dapizì, cl’:

1m lor fqpegfluo c;/iremmto .

fIC-I A medefima offervazione , ultimamente rif&

rita, ci l'ervirà. di primo indizio, a provar,

che le polveri de’ ‘fiori non fieno un vile rifiu

to di Natura, come altri han pretel‘0, ma più tol’to fie

no il fior del fiore , o più toll0 un preziolb frutto , che in

grembo agli Apici fi matura . Sbucciato , ed aperto il fio

re, trovanfi gli Apici più che mai grandi, pieni, e vi

30r0fi5 quindi fpaccaufi , e_rne_tton f_uora le polveri, c_

P°l.
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jaóî‘f'ubîtolî vannoimgiî’ceolend-o, fîxichè totalmente fi-Tec-î

~camo. (luefio è un chiaro parlar della Natura,col qual e‘fiî’a,

comechè. muta ,Tpiegacia’f'u‘flîciehza, Che gli Apici ha Te

~riamente deputati alla formzuzi0n delle polverizavvegnaehè

‘ ella pingui ., 4: veger’i li zmfntienc , finché ‘ha bi‘fogno dell’

opera -loro,p6r 'formar le polveri ;e ‘quando‘p0i quelle già fon

adxilre, e’btn condizionate , laî'cia gli ‘Apicì hrabbatrdono,

‘e quehmtrimento, che lonniega , come inutili ora già di.

venuti , lo conv€rtein alimento de’fcti , i quali Pian già fui

punto di concep‘ir‘fL ‘Cosi pratica ella ‘cdlle foglie del fio‘

re , e della‘pianta tutta, anzi -col frutto meclcfimo ,( e noi

fopia'l’ abbiamnorato , ) più non Tli Cura , e ‘la‘f'ciafi ì'narh

dire3 e-cafcar, ‘mito che {i è compiuto il germe , al qua.»

1c , come ‘ad ‘ultimo intento, avcaliordi’na‘rî . -E ‘così i‘:

da dîrfi ora qui : fa la pianta giulìo appunto fino alla for

mazioh delle polveri alleva gli Apici ~, esi delicatamente

li nutrî'l'ìe, che alla ’fine ‘l'c0ppîuno per la troppa grafl'e2

za ; e 'fe’poi 'fùbi‘to compiuto il nobì‘l lavoro delle polveri,

più non l'ornminiflra‘ loro alimento , e lafciagl‘i inaridire;

fegno_è ben_ chiaro, che gli A‘pìéi nutriva per le "l‘ole p011

veri , Oprîhe‘îpàlmentt‘. per quelle»

101. Che ‘E: gli ÀA.pici Ton fìittî ‘per 111 Torina2ioil’

delle polveri, ’f'arzm fatte certamente le polveri per la ‘ge

nerazione de’ germi; poie'hè ‘le ‘parti più nobili di tutto il

fiore, qual-i fon ‘le Statnîgne, e gli A'pici ,‘a forìflarie ‘, e

nutricarle, î'ou deputate » Il Pon-redera a'ut0r'îzZa daîè neÎ

‘Capi già fiferiti C. 6:. 84 l‘a’nobilrà, ed importanza de»

gli Stami , e delle Somthitadi , e l’ argomenta 0ttîîmmem

te dalla premuro‘lì atten2ion , che la {Natura in cento , e

cento fiori appalefa , in cautelarli tanto gelo'famen’ce Col ria

paro delle foglie -&c. come ivi {i èolî'trvam . Ma tanta. pre

mura non ‘è proprîamemv: per lo corpo fieiîo degli Stami 3.

.e delle 'Sommitadi , oper quel Fuga ‘fem’inale , che dentro

vi ‘lì lavora -, per andar ‘agli embrioni ‘per la via degli ‘Sta-4

mi , come vuol 1’ Autore ; ed eccone la ragione ‘Q

MDP
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;. 1_on. Qmnclov il fiore (‘piega le foglie‘, per farle l'ervir‘

di raparo al cuordello‘l’teflo fiore, allora. gli Apici. fon già;

totalmentef adulti',__e ‘l fingo loro debb’efl‘er perfettamente

lavorato , ed eziandio arrivato dagli". Apici alL’ ovaja; e.

però_,quando comincia;_ lai guardia delle foglie ,._ gli‘Apici

non tengon più bifognoalcuno.della lor. cuiiodia .. Così è

per certo’ ; perché nell’ atto, al’- aprirlîfi il fiore ,fóglion al

lo flefi'q tempo andar fî'repolando gli. Apici',fio poco,dopo,

immediatamente ;anzi ne? Geliòmini',pne’ Papaveri fcem._

pi, ed in molti altri ,, ho io notato ,? che gli Apici.‘ l'ltl'O<

yanfi aperti‘ ancor prima ,yche '_l fiore finii totalmente aper

to, e già'viliflveggon lepolveriî'- Ma allora ,. o ezian.

diogprima_ d’ aprirli il fiore , cnfpan gli-fApici-,,e moi’tran

già le polveri. bell”e_buone , debbon. allora‘ gli Api_pci el'i‘erè:

ben adulti ;.:ed in fatti-CE‘ allora i1r_poi cominciati eiiiadap?

gafli'ri: immediatamente , e i’ùb’it0 invecchiano ,V_e muoiono;

e per confeguenza allora fieii‘o il l'ugod’egli‘Apiciglfebbî’efl'

R_:‘r già.’ perfettamente compiuto; iiaurgato,come vuol I-ÎAv«

VCI’ÎQJ'ÌO, dall’ i'mpurita'kdelle polveri‘, che già.gtutte qua n-f

teviv comparfl'c'ono. O-.=.dunque_ (i dicair le polveri. elfer

fc‘ccia ,‘ rel’tatadallafècrezi0n_ di‘ quel lîìgo ,, oppur fidi

can cenere degliiApici-; inca-clav‘eriti‘, dichiaram elle‘ col

la. lor C0gnp;lffit ,che' gli Apiflci~ fon, già decrepiti',_iîî non

e_fiipti,e che À’lii1go degli‘ Apici non; lî)l fia; di, già pre‘

parato, jma lin’:nieo~ all’0vajapoliîieii‘àpre pervenuto .. Ma le

 

foglie enxralrdi.guardiaallora appunto»; quando le ha il’

fiore totalmente lpi'egat’e~hcioè qngîndo: effe non avrebbon

più J"che cufi0dire ,îl'e" non-che o uno i'Cre_mento-,_qual li

dicon le polveri’ ,.o un cadavere- ,_ qual iihvoglion g_lilApi

ci ,.aîfatto.iuurilù allora: giìt,,divenuti .t _M ‘ »" .

104.. Dunque , inlkri_am.noi _,Ja_ guardia- tantomnìmi‘ra

bile ,‘ quanto abbi‘annveduto ,. dalle. foglie_,._ ‘che li:mbran

capa-ci di F:nfd ,‘e quali‘ oculare ,,_non è; ‘mica per le Sta

.migne,_ eel-Apici ,, almeno (lil'Cttîlljlîlltî per (‘e l’ttiiî , nè

per riguardordelifugo‘,L'Cl1'Q~À‘lì‘tliî.CQ}NQCSOKY‘,ÌLIILLÀLLlQl' g{elo

' .. ' > ‘{ a,
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‘Ta guardia debb’ ell'er ad altro gran ‘fine’indiriz2ata . E que-"

~i’to neppure può efl'er, almeno Come ‘fine immediato , e

principale ., per cautela degli embrioni ; si perché «in molti

‘fiori il lor Ricettacólo,olìail frutto contenente i grani ,’f’ta

bCollocato fuori del ricinto delle Îfoglie del ‘fiore , "come

jnellaM<élagranata ,_ ‘nella Zucca &c. , e ‘Ti: reila fuori , co

‘me lo gu‘ar'izlano? si ancora , ‘perché gli embrioni non’hLan

'bilògn'o della ‘lor difel‘a , ‘poiché ~fon a'bal’tanza coperti,

e difeli dal Ricettacolo , il qual con ‘tutto il Peilello l'uol

ell‘cr di pelle b‘en focla , e fodarnence attaccato al calice , o

al picciuolo del fiore . Dentro il giro delle foglie del fior

di Granato‘l'olamente comprendefì il Pellèllo ben robufiò ,

‘che non può così di leggieti temer di danno , ‘e. con elfo

comprendonfi le l'ole Stamigne cogli Apici ,‘ìn iflato però

da non averlì:ne più gelolîa , e timore per’loro flelîî , come

‘li è provato , mentre che per non aver efli più tifo , (i laf'cia«

110 d’ allora in poi dalla Natura (oontaneame‘nte perirea

uinc'li relìa provato , che cocefle parti , Ricettacolo ,"Pè«

fiello; Starn'igne , ed Apici' non ‘fon propriamente ‘l’ og

‘getto per li: della gelolia delle foglie‘, e che f: vi ha per

.loro qualche gelofia ,‘ com’ è Veri‘flîmo , ella è per riguar

do ad altr’ oggetto, il qual debba effere per ‘la generazion

de’ femi fingolarmente importante . Ma non relìa nel Cuor

de’_fio'ri"‘altro ,_ che guardare, "I‘e non Te le ‘fole polveri :

dunque'ìwer quelle ituttaè la gelolia , e fe le altre parti

vengon infieme cautelate , tutta“è per riguardo delle pol«

veri la cautela, perché Tervon alla ‘lor con'l‘ervazione;

cioè le Stamigne cogli Apici fervon prima per for1îaarle ,,

e poi per mantenerle , e parteciparle alla Tromba, e la.

Tromba per riceverlo , e tramandarne all’ovaja‘la lor virtù

prolifica , e fecondante.

1 c 5. Che fia con‘ ‘, ne ‘ho ancora poiitiyi argomenti di

congruenza .Ollervo collantemente , che le foglie del lio

re durano , a mantenerli vegete , finché gli Apici (ienfi del

frutto aperti , e‘le polveri fienfi {laccate , e fien Cadute îia-._

' - »K a pra
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‘l'111T-1‘01flb1 . Ciò, toîmmcdiatamcutc, o poco dopo;

c_omincìem le foglie del. fi‘onc_ a_dan volta , per appaflìrc .

Vi fòn_dg:’ fiori, ,( idi;cui. Apici tutt’ in un. giorno apronfî,

Q mgndan f_uora da lì: le polveri‘; e tutta quclì‘c fama-di 50-.

ti, non viwofl.Più.a\lungo di uno ,o.duc giorni. Così gli.

Apici. della‘. Rofà,nou fidcffcr troppo di frctta.& luflhrcggia«

re ‘, chc_noi godcrcrmnoalquanro.piùdcl fuo vcrginal rofl

forc : m cflà ben t0fl.0 lo perde , perché; (1 dà truppe di'

p_rcfcim ,_pcr conccpinu Altri fiori però, idìcui; Apìti

non tutt’ inficmc ,_ ma dLmano in mano {i vanno,ffialancau

do ,, elc polveri fparg°n.ncl ckcorfo,di_più giorni ,. Iòn

qncf’d dimaggior durata-, come gli Ancmoni ,_i R;muncg«

(li , i_Garofimi , c‘molt’ altri ; a..tal chè fi_vcdc apertamen

te , che le foglie fim= narc fa;;te par cufìg>dia_,.principaîc

'almcnoi,_dellc, R>lc poìv5îti 3. mentre con quelle nafcono ,~. c

Q vivono ,‘c con quellcmcdcfîmc muojono;..mo‘. Né ha minor forzg1_un altra_buouacongrutnza_.

Niente vi.è. nel cuor dc’ fiori, ,,4ch.c abbia tauto.bifogno di.

‘ cufic_>dia,, quant0.le polveri ._Tutto il rcf‘Lo_, come ho det

lo ,\ è dg: f: fodo.afifficienza ,,Ical. appcnzmai aI'cun danno:

può patire ,, i‘pecì_almcntc da,.i v_cnci", e dalle piogge ;_ cd

in fatti,iî;nm. ucmu;riparo..dhfloglic rcfhm le a_ltrc pax-xi‘

poco dopov la..cacluta delle p91vcrî _.. AL contrarìb,lc fofc

polveri, hanno diremo. hif'ogpo,~ di‘ cfl'c‘r cautelare : fo'n

pieghevoli le filacciche ,. trcmoli gli Apici‘gct ordinario,

c_mobiliflîmi ,. fortìliflìmc fon le’ polveri‘: lux-vento,‘ clic

fia_ un pà.gagliardo ~,, le fcuotc , .c_Ic mandi‘... fùbito.a temi;

ognipioggia.,_ o;mch; uua.fortc rugi&cla»Ic f'ciògli'c ,. e via.

le porm, c ’1 vento ,_f: fiagagli;arimh ccrtamcntc lc_f’gjar

‘ _ g.\lia._," e_diflîpa ,,ma p_iù, dfognf altro. la piòggià-,, fEfîa.

5?,‘rorta , I’c dîluìfc_zc , c It parta viàa_pcrdcrfil. Ma comma.

1? uno.,, e l’altwfincoutrp laN1tumlia riparare a max-avi

gliaxoìlo.il‘udo dcilc fg5glic : le In fatte cl’ordîtxariò piatte,

c-Iar,ghc ,?o fa Î9ttil_L, le ha difîa'oflc a pennach‘iò , _ccl‘anclic

ti;dfo le.ha.f.mc cur.vc,,c conc.wc al di fpo_ri ‘;lil mmc è m‘

di
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‘dîìr’ato ben a prepol’i‘to‘, accibcchè' v"abtbia la fin- giuflîl

prd'a il‘vento ,.il qual.urtando in.elfe- ,.come.in tante veleu-_

te,forza il. fiore a piegareil collo-alla parte oppoiia col-dor

fi) al: vento ,.e col f’e'noapertorivo-ltato arritrofîr. In tal lito

ref‘lano‘afiicurate'le polveri,nè -pollonellèr difiipatecosl fa

eilmente dal vento, ma fol pollon-ell’ere fcofi'e dagli Apici,,

,per cader nell'eno fieil'o, del fiore. ,. come la’ Naturapre-

tende . Per; le piogge poi',.. come più nocevoli ,\ che poi;

fon più facilmente infinuarfiì nel‘ cuor de’.iibri ,. e feora

nendo.dila.var le polveri‘, e. firai‘cinarle;_ Hanno. le foglie

l’ ammirata.oeulatez-za di prevederle ,,i'ubito. che il Ciel

fa’ imbruna ,. e -talmente:raccolgonfi, e; ferran fra.fe.,che

f I’ aequa.fene l'corra«,. nè-. facilmente-polîa . dentro. penetra..-~

' %re ,. o le vi penetrù,, fene-ficbrra parlo fondodel- calice

fffl‘o ,.e bueato«,, o=perle;labra,,quaodmfia l'ano in fondo, .

rel’tando. in tanto gli Apici.coll’ umbilico.clèlla Tromba -.

‘sin fito più alto ,_ ofpiù riparato ,.,ove. fia.più difiicile ,_ che;

a

l’acquaarrivx ..

107:. Un onri0fò' oli’e‘rvatorr. troverà‘ delle attenzioni;

finpende in quello genere 1,. le quali in certi . fiori- moi’rram

con tanta» elia‘reflione ,.che lafculiod-ia'. delle foglie fin per

le polveri ,~ che nonlafcianr. luogoadubitare .« Ne cito un;

folo , elèmpio nel Giglio: Bavonazzo ,, . chiamato al-tramente :

Ghiaggiuolo, ol:ridé ,e da noi Giglio-Azzuolo, Kg. 3 , 4,.

9 , .Tabt 2.8 Si {parte .iL.fiore;axriangolnin tre foglie iii

perioni ., , e tre inferiori ;..,le luperiofl~.fono a"maniem‘~d?em- -

b‘rice , convefi'o al di (open,- rituevo,,e rifl:ll‘o‘ all’ in giù ,~,

e. (correndo fòpra la .lunghezza:dellé foglie inferiori , ,~ cosb

efattamente le-cuopp:ono.,chrt non=lhfieian aditosall*aequa,,

per iaiînuarfi i‘dentro la-.caazità,,elre rel’ta -fr’aJ’ una ,..e l’al--~

tra foglia‘... Nella,fièllafeavità. fie’ne {latino-‘gli - ApiCi-collar.

pplvere ,. cialèun-artaccaao allà»fuàrfoglia fuperiore", Ratto»

‘a «volta della quale‘ , ove:nonpuò >mni-i l* acqua: pervenire,.,

per maggiòr:fikiunezza fono attaccati '.aPiù di.ogniÎaltro-hoa

io ~ammirato ,, eh‘: ‘1’ orlo tutt’ intorno ,diaqpel’t'i embrici.,,

èzitx;
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è in alto rovef‘ciato ,‘talmente che la pioggia non può 'l'cor-'

rer a i lati ,î‘»0ve f0rli: avrebbe 'l’ingreflb per la commifl‘u

ra dellfluna, e dell’ultra foglia. Altri fimili efempi j-po

'tran leggerlîfprelib il Pontedera ne’ Carii-foprac’itati'.

108. .Dicami ora un poco quello faviiflimo Autore : qual’

«.è mai quel ma‘le , che polfon arrecare'i venti , e le piogge.

agli Apic'iì Niuno egli ne all’egna , ‘né io zilcuno ne’fcorgo,

«eccetto quéi’co , che"i venti gagliar‘cli fparpaglian le polveri,

e le diluil‘con le piogge; male le polveri fofl'eruno‘f‘cremen

to , o -ceneiidi corpo morto ,grazia più tol‘to , ed utile li fa

rebbe al fiore, quando'i venti, e le piogge di quel la'immon

-dezza lo-ripuliflero.E’mai credibile: eh: la gclo‘fa cufìo;lia

delle foglie fia principalmente deputata ,adimpeciir quefb0

bene, ed a far riparo limecialiflìmo ad una‘l'porc‘izia, womi‘ta

ta dal fiore ,"llitlltt utile a quello perla generazione, e qua

fi niente per quanto "l'app’iamo , -'utìle a noi i’ Poteva man

.darli ,fuora per altra firada ‘l’Cfcremento , ‘o al più per

quella medcfima , ‘perla. quale 'il fior (i ’fgrava del l'oper

c’hio umore Ì,'ed a noflzro gran prd'lo tra‘f‘uda , in dolce me

leaformato . Se non che ‘quello medefimo =neppur ‘fembra

decente; dacChè le per figuardoa’ll’ ufil nol’cro (i volle di

pofìtato il preziofo‘fudore nell’ interno “feno'del calice,ac

ciocchè porell'erle PecChie comodamente raccoflo; alla

polvere , ‘quando folle Rata una fecciantotalm-ente inutile,

convenivafi ,»che fuora per altro efiemo c-óndotto foîl‘e‘fe

iparatamente fcaricata, -- ~’ »fl‘,i’°. ,\ ffnlffl ‘A,

  

CA‘
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.P"ll ‘I. C_‘_A_ ‘ F03 ‘ IX.“ -

"Ali'ra: PNIOZJd‘». eavatm dalla figura- de’ gram'i

della. polvere de’fiori‘, ‘oflervata.

' colv Micro_[aogio ..
= .. . . , _

- 109.. A prù0va ,{ che _iîin ora per foggiugnere , e’

‘ - tanto fplendida' ,~, che abbif‘cpgna. chiuder

appoi’tatameiate gli occhi ’,per non. reiiar«‘

ne fubito illuminata: c giulìo.così pan,,che abbia voluto

fare lî.efudiraContradittorp .Non=pae credibile ’, cheque-Î '

fio gran Botanico ~,~ per altro,.diligeiptifiitnm in oli'e’rjrar. le’

minuzie. piùdilicate , ;abbia,traièfuratogdi iî>ggcî:ttar al.’ Mi? -

crofc'opioJepolùeri ,, principale icopog,îdellejfuîe conti-idil

ziònii', per.veder ,~., cofa'. mai.fofl‘e‘rò.iîn feÎ nie_d_eliine ;‘_c_îoe~

feafofl‘er un infonme,fc;remento ,,ecl unaec'onfnfage fE'ccà cef

nere ,,comieglile.prefumeya,pv.vmo.ancor zo'flzu'diolimìenè

te lavorato ,~fu'ccoi'of,‘ _e pienovdi quello lìjllîltQ.lîfétlîìgl.fiîfiî0 4,.

che da noi. {i pretende,»Manon; l’abbiaLegli.inai,fiittópolìtt:

al Microfc'o'pio ; avrebbe alman_co.potutoileggernéle m0l-

te.oil‘e'rvazioni ‘,.___‘fatteviî ib'p_ra-« da . altri‘ , ~ particolarmente :

quelle del Signor Geoffroyvpubbl.icatei,nelleîlyignrorié della:

R'eg-z Accad'LdiPàri3; lf’janno‘fi7rcfi. ,, dell'aiqualf A_c'cz_ìàdea

mia il Ponted‘erapiù-di‘una:volzza fa menîz'ipnegîièbbveìnt'; noi’: :.

citi» mai? 1’ anno -,.e ’l.lùogo ,;e_ gl_i..l}.utoril,e pei‘ó~mi‘ dà».

qualche fof‘p"etto ,,clr’ egli;abbia ver'am‘erite’flettètotefie oÌJ

R2‘rvazi0ni, n’ra=ledifliiimli;e pose_ù alegge’tle a liiobell’agio»

mllolfpazio.cli otto..anni ,- prima'~diyepitar lefùaDilférta-

zioni nel’ 1 71 9 ,_.e* dipublicare. il iiio- libro-~nei‘Î I 7ùó. _~ Ma:

sî-egli nonéliiîsi traliiur to-,fe_diglliéijyglìc n~:lviiÎ‘rofcopio le
polveri}; o;dlmeno« le e’ ,L~_ed;anc9m yiclp'i'. le "lor; liguri-‘S.

ef‘p'reife~ in.raz'rre da-G-:oifi-òy ,À.eÎdaealtri‘;perch'ènon~ e'ce:

\ D

._ . . . . . ‘ l. 5 ‘

mar alcuna menzione di averle vedute , nè proecurò:dr dar -

fòluziòne all=’ argommoscoinginoentiiiiing- ,,_Che; i’ noilrii

‘H\ ; . ' ' ' ‘ 1-’
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.Partigiani Ibpra l-’oll'ervata lor figura vi fondavano? Il fin’

.-aîlto lilenzio , e'la diliimulazion di quefio, e di altri for

tî.argomenti afavor delle polveri , fa comprender, che

lien fod’iflimip; .poichè .un si grande ingegno fluforzato a

;fopprimerli .

-u_o. L’argomento è quei’co: ‘le=polveri , fifate col Mi

‘cro‘l'copio, quando follero ef'cremento,cenere .&c.dovrebbOll

comparire come.umcorpo confufo ,îl-‘regolarogfigurato, e

d"concio, qualfuo'l efler la cenere , la feccia, l-acorruzio

ne_, ‘il‘feccume , ne dovrélìbon vederli , quali il -veggono,

«e (i amm'irano .ben'fiupore ornati , ed architt‘ttatl ; poiché

.la "Natura non (i piglierébbe-fieuramente la briga inutile,

ili ,ben formare un'lùo vn rifiuto , che a nulla ferve. Go

isl alla pratica miiverfalmen-tew'non-impiega mai artifizio,

quando l’adoperarlo , {aria vano,eefuperfiuoz cosi appunto

faîn ‘tutt’i corfii-v@ari, e dozzìnali , terre,arene,fcceu

-nii_, ceneri ., putre‘clin'i &c.:i quali lafcia in balia del calò,

per darle cento .'fconc'ie , ‘varie ‘figure, quali portanle gli

accidenti. Al contrario ;pói , e’ellaimpiega Radio, efat

tezza ,, e mae&ria di buon dil‘egno nell’-eflerna apparenza,

e tutti forma ad una modello iben difegnato gl’ individui

d’una ‘l'iaez'ie; ciò avvien, lìmpre ene’l lavoro {ia ina

trinl'ecamente di coli: md‘lto imp0rtante1 e paete’Fa per file,

a_granfine dalla Natura , come opera delle’fue più degne.

Cosi ‘lavora ella aperfetto dil'egno,a etutti ad-uno flell'o

modello entro alla proprda‘fpezie,i-corpi animati, e eia‘

fèun'lormembro , ed organo-interno, ed efierno; cosi le

piante,, e c'ìafcuna’lor parte, tronchi , radici , rami., fo.

glie , fiori, frutta, ‘iì:mi., ed organi t«utt’ intcrl0rL, ed

cficriori; ecos‘ì'lavorale polveri, niente manco ben fi

gurate di quel , che fien le frutta, ed i‘femi ddle piante,

‘lepiù ben formate. Le polveri vedutecal Microfcopio,

non fol non fiannoveruna apparenza di coli: informe, di

Cenere, di feccume ; ma ogni lor grano ‘è ben formato con

fiudiataiìmetria di _parti, a difegno di regolar figura , e

'009:



:oniimile in tutti grani dc-ll’ilìeffa fpezie di fiore , di cui è

la polvere , enelle-diver'fe fpezie fuol eller diverl'a di fi_ -

gura, di mole, di colore &c.

I 1 1. Ho avuta anch’ io , come tant‘ altri , la curio

fità d’ andar oil‘ervanclo or quella , or quell’ altra form

di polveri, e fempre ho dovuto ammirare in cofa tanto

minima maflimo il Divin Fattore ; poiché volle , che la.

Natura la briga li pigliaffe di lavorare a bel difegno cia«

fcun di que’ punti, poco men, che iuvilibi-li , e di lavo

rarli si bene , che fieu uno de’ più grazioli oggetti , che

vegganiì col Microfcopio . In fatti va di ililc prefl'o gli

Artefici di tai i’trumt’nti , di riporre alcune forti di co

teile polveri fra gli oggetti (labili , e più gioconcli a vc-_

derfi . '

1 17.. Delle figure delle polveri il può dir quef’to in ge-î

nerale , che fica di forme -fimiliflìme ai frutti, ed alle

l'emenze delle piante , per lo più iticlinanti allo sferico , e

all’ ovato 3 _l‘e_lpbene liaefl‘o fien di. figura bislung'a più , o

meno impuntita nelle due firemità , e d’ordinario fon l'ol

cate per tutta la lunghezza da ima , odui: fcanalature .

Q\aindi altre-yeggonfi affatto limili ai grani del frumeu‘

to , altre pàjon clicr tanti nocciuoli di Batteri , altre noc

ciuoli di olive Maltre fimilillime ora.‘al Caffè ,~ ora a i vi

nacciuoli dell’ uya., ora4igrani del Loglio, come fon

quo’ piccioliflimi ‘della Palma,*e più-grandicelli qpe’ di‘

nna forte di Aloe , da me oll'ervato , ed ora fimili ad al

tre più forti di J‘emenze‘f Vene fon alcune molto meglio

fregiate , con qualche fimiglianza di frutta._ (belle del‘

la Maravigliaxle1 _Per-ù_,=o fia Jalappa‘l.cheî diciam Fior

diqxotte.,colianfii grani b@ngrofli., perfettamente sfe‘

rici , e fmaltati tutt’ intorno di i’tcllnzzm, e giul’to pa

‘on tante Arance di Portogallo. I grani delle polveri del

la Piramidale fon puregrotoncli ,‘ e pe'rtntto armati di {pi

nozze, cosi pur quo’ della Malva, groilî , ifpicli ,ed af

fatto limili ai ricci del Calhigno 5 così que’qlel Gir2f0:

le
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le;,ima;molto. più; piccoli’ ,_ ficcome quo’ della Rofa} Cinefè,,

0 Indiana ,gcinti dlfipungoll,, fimili. alle. Corbezzol'ea poco di

verfi‘ lbn que_’ della Zucca ,, ornati di merli, e- di’ mer

li_ foggiati a maniera dicono. troncato ,. per tutta la.cir-~

conferenza~ ,,I ed’ ìrfute fon le polveri-I. dell."Altea , e del

ConvolVolo .. Qualche, rara volta~ ho.potutm difcerner il‘.

pi‘cciùolo ,_ con cui’; {fanno attaccate alle. Sommitadi ,, come

 

‘frutti alla fua_ pianta. .. Chi’ vorràfi veder:alcune delle. lor

di‘verl'e figure ,, ne troverà da_cinquanta,efpreife dal Ver..

drièfio,nclle;lettere; a Criiìi’ano,W'olfio ,, rapportate negli

Atti diL_yllia ama-1724, Menf. Septa ed’ loqul giulìa il

fèguente Catalogo; ne ho.efpreffe 28: nella_Tavola a del

le figure,per laqmaggion parte da me all'ex-vate ..

1.13.. figure delle polveri. fi:'minalil vedute colMicrm

fizopio.. Tala. 2x

1. Ipericone .. Hyperiz'mm vulggre‘.

Melillbto .. Mellilorm. Ofi'cinarzmn Germani: .

3_~ Viola montana .. V1014. mofltana; triqolor- adora

' t’Z/Ìma .. "'

Borragine .. Z’orrago '

Confolida_ maggiore .. ófyyvxplvìtm ,, Con/òììo'a:

4

5 .

ma;àr a.

o’; AC.Cr0;À Am': monîarxum;mrxdìdzkw..

7;‘ Giglio .. Liliumxllfzaimamlàyre».

8’ Giunchiglia ., N jr'mci/‘nlim -.

9 Efi‘e'merm. Epb’rmmnVirgjnìanunn

1 o. ‘Ii:imalo.-. Tilbimalun Cbaraciur. anguflrfòlt’rlt ..

1.:. Acanto.. Acantb‘m; ..

12.- Gineetricli Spagna .. Geni/là-jkzrur..

Giacinto; Tiberolb~.. Hxacintbnt.indicut: Tube-1:3,

rql,ur..

I'4f; (Campa-nella ,_‘o.-Viol‘a Piinrnìclale .. Camgrvmldg.

nel-r. Viola.v P_ymmiddll ..

1;; 6ì'mnadiglia , o.fior.diPafiibne . Grandi-Ila po

ljgbìlor. ..

Bee
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_i? ‘Becco di «Grua. ‘GIWIIIÎIIÙ

uof‘lnre . _ "

17 ‘Fungo . Melo}le/u empra'flin.

1 8 =(Jalen‘dula -. Caltlm feuégari: .

__19 Erba «del Sole -. Corona Soli: jfl‘tfliìd‘g‘

‘( Malva . Malva wdgarî: . '

"2.0 ’( Altea . Altbnfintg/mt: .

( Conyo‘lvo’lo . 2Co;taolau‘lm jmr})ureu.i

al Giglio Giacdbeo. Lilium _Jacdbirmlu

‘a2. Zucca ‘. "Cucur'bìta.‘

n.3 Maraviglia del Perù . ]ahppa . _=.

14. IROfa Cine’flu Kunic, K0 il (‘bilitgfè ‘ . .

'25 V Dimenticato. '

‘2.6 IDÌIIICMÌCMO» ' ‘

17 Geranio . Nol‘lnokar,' ’Gernium 3n'flr.‘

22.8 ‘Garofano Ceriqflì'rilln: Hortm]ir . .
il 14, ‘I diverli ,- e, bei colori , che aceompagnan le ‘figu:

-re delle polveri , veggonl’i col nudo Occhio , 'e vie_più ae-Ì

creditano, che quelle ‘fieno unlavoro îìudio‘liamente ‘im.

‘lbelle‘ttato . il’er ordinario ‘fon bianchiceie3 ‘gialligne, ed

npache : ma vene ‘ha delle ‘traliaardnri , e ‘tali Ton nella‘

Piramidale , ‘nell’Ju'fquiaflxo giallo, ( Rata Caprarìa , Her«

ìagell'ìm Fmcaflorìi) e nella Confolida Maggiore , nella.

quale ogni grano ;è con'xpoflzo come da due goccioline di»

Crìfiallo unire inlieme ; molte vene habìalaéhiflin’xt , mol«

te di color finiflirno ‘tinte , ora giallo , ora roii'o , ‘ora tue.

chino, o altro de‘ più vivaci . La polvere del Giglio Mar.

tagone Tab. 34.?Fig. 4. è. dell’ illeil'o Color rol'l’o delle fo

glie , ma il Tuo minio più carico , ‘e più brillante ._, ‘vince

~quel helliiîimo_ delle foglie - In Tomrha ‘tutta l’ e‘fierna api

parenza delle polveri non {i confà punto Colle idee di un

el"cremento , o di una cenere ;, e ‘niente ancora ‘vi Ii confà

l’ interiori: lor; i'ofianza . ‘ .

1 1;. Ho voluto io curiol"amente invelligarfle (inclini

‘terno , firopicciando, prima le polveri îòpra il criitallq

Z3 con
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“ton ‘una palettina d’ottoflc , e poi fifandol‘e’ml Micro-‘

fcopio ’, ma nell’atto di firopicciarne talune delle più groll

ferelle , pruova durezza la mano , e Parecchio l'ente i

grani fcricchiolare fotto la prefi'ion della palettina , co

me fe tante iendinin‘e (i fchiacciafl‘ero . Q1indi guardando

con un perfetto Microl'copi0 di mio lavoro , il qual gli

Oggetti- ingrandil'ce oltre a dieci milioni di volte ,- t1‘0<

V0 per ogni" grano unafi:orza crepata , come di frutto

fchiacci'a-to , e quivi accanto una gocciolina d’ amore ,.

che dentro vi lì conferva , umor grumol'd, pieno di glo.

betti , quai fi veggon nel lingue , onel latte . Or quam

do mai {i‘è- veduto, che uriei'cremento , rigettato dalla

Natura , vada indullrioiàmente coperto di feorza ,‘,"e poi

si dura. ,4_e iòda , quanto può comportarlo I’eiìrenia fot

-tigliezzà di que’" minimi cor‘picelli , cdi più si ben con

‘tornata , e coloritafe divaghi fregi ornata i’ La korza

alle piante ,‘alleî frutta ,o alle ferirenze, e la pelle agli

animali , R>n date dalla Natura per riparo, e difei'a ; per

che‘ molto le importa la cui’codia di ciò , che in E: ra‘c«

chiudono; ei-coSi pure uop’ è, che ha» ben importante

alla generazion de’ f'emi quel fugo , ne’ grani delle

veri contenuto; poiché li vuol gel'oi'amen-te eui’toditocolia

difeià del-la iìorga , e quella tanto foda- ,, che al tatto,

ed al fuoiao' cl’ofl'ea durezza ii appal‘efà- . " ' mi‘

‘ r‘1-6.::Già fon da più’ di venti anni , che tengov pre'l'iîx

{di me‘ ,‘ polvere di fior-fidi Mal-va ad ufo d’ oggetto {la-

bile per lo- Microfcopisi; ma {i coni‘erva Cosi bella , ed

intera , che appena niente (1 difi‘eri-fce dalla recente , col‘.

fa l’ iiìeil'o-giorno; non {i vede nè appafiìta , nè rugata,

ma iòl comparata’ muto alla novella’; mi è fer'nbrata

poco più piccola per qualche mini-mo afci'ugamento; e

più fimilmente conferma , che la fata fcorza fin di foi’tan

33 ol'l'ca , qual’ è quella. delle Nocaiuole ,' delle Mandor

le {>Ìc. L’ i-iieii‘zi coi‘a provano i‘ tentativi del Signor Geof

fmY , per-difci°rre coteile‘polveri ~., cos'aeaccennofiì-Cì-7

Ì‘-“" ‘î‘ ‘‘ .'.° 9'1
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i: 97:‘ ; finti mefìrui , da lui adoperati, né‘ punto , n'è

poco alteraron la lor cfierna figura , appunto per la. (ha

fbdezza ._

117. Da queflza- med‘efi’ma dènfità della f'corza ven=

ghiam noi ad inférire , che il fluido , chiufòvi dentro,

fia uno ipirito.affai tenue , e‘ volatile , mentre la. faggia

Natura ve lo tien cosi &rrato, acciocchè non tuttofua

bito (‘e ne fvapori‘, ma lentamente vada‘ efalandb ,- per‘

aver più tempo da poter operare ;‘ echefia uno-fpirito,,

ne abbiam tuttavia altro- argomento , dariferirfì.

118' Giulia: 1’ ideale fif’tema- del Pontedera, che gli

Apici fieno un ammafl‘odi carrelli, pieni di fpir-ito (emi-M

nale , del. qual i? votano, mand'àndolo per le Scamigne

all’ Ovaja ; e-che le polveri fieno‘il zorpo-medefimodegli

Apici», cioè: degli Otrelli , che li compongono, ma già

feccati , difciolti, e andati in‘. polvere ; fìeguc per legitti

ma illazione ,~ che la farina- de’ fiori dovrebbe l'cmpre ve«-

derfi , come un mucchio di: ffaogl’ie- di’ otrelli finunti’,

aridi ,, e voti d’ ogni liquore; eppure il Micrbfcopiolc:

moi’cra piene zeppe di quelle‘ goccioline: , che le fi" veg-f

gon accanto dopo il loro firitolamento , dopo il quale fo«

lamente veggonfi le finoglie - vote‘. Dipiù fa le polveri [in

parte degli‘ Apici , ed un lor f'eccume ‘, non le convien ,.

che un colorito f‘qualli’do, e finorto , proprio di fè’ccume,

e &mpredowebbon comparire del color mcdttfimo ,.~ di

cui fon coloriti gli. Apici ,prima , e dopo ,.che li f0210’

appafîiti : ma niente di tutto quef’c'o {i verifica: f'0gliontr

fpefl'ogl'i A‘pici vegetif efl'cr di’ un colore, (ì‘lz: polveri

di un altro; gli Apiciappafîiti mutano il primicno buom

colore inaltrogreve coloraccio ,~ e finorto ,~ coine lo carn-

biamle foglia: full’ appaifire , ma,la:lor farina mai ‘non R)‘

muta ,. e fempre floridoil color nativo conferva ; ciò , che.‘

pur commenda la-inal'tcrahilità della fùa corteccia

m9. Pofliam dunque conchiuder dalle cofi: fin’ora

d'ette ,) che le polvgri. fien più, tofio ,,-chc-colîr vil_e ,. cdi

4 ml'l‘Î
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‘inutile , il fior iiel fiore , "un vero frutto degli Apicî ,,‘

pieno _, :e maturo, »ovvero il .lème =della’l'èmenza . Così la

giudica, -chiunque ‘la -offerva ed’prqprj -occ"hi , di buon

.Micro'f‘copio armati, mentre ‘la vede tanto îfimìle alle

frutta ,, ed .ai‘lèm'i delle piante , ‘e vi .'fa Lf‘opra le ferie

‘rifleilioni _già ‘da noi "fuggetite. >Cosl pure la giuèlicaron

gli occhi , e gl’inge_gni ;fvegliati di tutt’ i Filofofi, che

l’ hanno ffpa‘flionatamente rolla-vara; ‘a ‘fègno che altri di

:loro , ~come rMoflanilo ., Geo‘fl‘roy Bee. ‘ii ‘fon perfuali, che

ogni grano ili quelle polvefi fiaam vero "femolino,Î-o ger

me già ben formato, -’il ‘quale ‘fcendaper lo canali della

Tromba, e .va'cla ad rannidarli uno :per <-cia‘fcuna .vc‘l‘cic‘het

‘ta nél.Ricettacólo . ,E. ’l Ver'clrie'iio , «ad accertarfi di ciò,

fecejpiù. di cento offervaz'ion'i di diverfe polveri ;per evec‘ler,

Lfei lor grani, “tanto >fimili alle ‘vere ‘frutta a, -e ‘f‘ernenze,

foll'er fleterminatamente îiirnili alle frutta ., le l‘emenze

della propria j‘pianta ., rovvero, ‘come trovò, “(infili ;pii

toilo ad altre .di altra Ipezie waga , ‘ed incerta.

‘C À ÌP "C X.

La cavita‘ del Pgflello_non 2 ad ujb di TmrÌcd

Per la rcjj0iragîone, rame altri dicono ,

ma d’ Infundibuîo per Ja_ficonda

:gìan del/Emi. '

j'zo.D Alle col'e liu quà divilàte, polîiam ‘noi for

mare il feguente [odo argomento‘ E’ indu

.bitato , "Che fitutto , ‘quan‘t’ »è ’l fiore ., ed ogni

fi13 parte 3‘erva ‘alla ;generazion »de'femi ; ed è pur certo

di comune con'l‘enl'o , ~unacol molìro erudito ‘Conti-adit

tore , che ‘le .‘Starm’gne, ;e ‘gli -Apiei 'fervano a cofa im

portantiilima per la generazione; e però‘ alla lor culla

dia fon deputate le foglie del fiore . Ma li è provato ,

che
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elie le polveri fonoaun.lavoro. rilevantedegli Stami ,, e dei

gli'Apici', ed‘ un;lor verifii'mo. frutto,,e che. tutta la gelo

fia. delle foglie. fia direttamente ,, e principalmente perla.

culìodia delle polveri . Dunque le. Stami'gne ,,e gli: Apiei.

ioni per,‘ le polveri ;, e però». tutta la:- i'mportanza: loro. ri-»

ducefilad importanza ,,e necelîità..delle polveri per. la. ge

Interazione-a

121.. Ma il'noliro. fiviò.Autore: tuttavia non. fi fa dar..

paee , né può-capire ,.come_la Natura; ,, potendoavviar lo»

fpirito (Eminale.~ dagli: Api'ei’ al; Ri'cettacoloper. la.interna ,.

fi'eura ,e~ corta. l’trada-delle Stamigne,più.tolìmabbià vo

l'uto.mandàtrlm per via. elt’erna: più;lungag. e piùzdilficile ,,

aifai incerta,e pericolofia’ ,. mafiiinenelle piante-del- fecon-

do ,,e ciè:l'terzov Genere ,,nellequaliî diabbon-palliir le polve

ri' da un fiore all.’ altro anodali.’ una-.all.’"altra pianta ,. bene:

fi?efionotabilmentelontana? Nbn.cefl‘a. egli-idea si: fatte quo-

rele-,,le.quali non.eran<per verità‘ totalmente- irragionevo«

li’ per. lo. addietro. fino.aldì.d’oggi ,, e. meritandegàna. [cm-

lì ,,,e compatiìnento ..

12.2... Però'.noi.due buoni? Conforti; offe'riàmo=all"ama-

reggiato- fuo. fpiri’to ,, per. addolcirlo.z prima gli-i ricordiam:

di. nuovo.L'uni‘verfileanalogia- ,., e. lîefempio ,,., che di que-

fio medi:fimm abbiìimo.in.tutte; legenerazioniî ch'egli~ ani»

mali’, nef'quali'lafèeondàziòne; fil volle: fatta: fe’mpre ,, o:

quali. fi:mpre:per: la:viaaelternarpiù:tofio=,.che per. la. inter-

na ‘,: eppure.ll interna‘ al nofiz‘ro-cortointendimento.fEmbre-

ria facilifii'ma ;'I perché; nò.,? ’ Eorfé: che nonpoteva: Dio.col;

l‘ocar. nella. femmina ,..come già‘: l'opra: fiÌèrifl‘ettutoa. una;

qualche- glandoletta,.o altrmorganetto.acconciò al bifi>gno,f

per: via.del'quale:lo.fiairitm fiaermati'co. dalla; mafia‘- del filo-

gue:lìlègregaili vigorolb-,.quant’ è‘; ’l. mal'ehile:,,, e‘ quindi;

a;f.éconiar: l.’ ovaja-. fi'portall'd?’ Cosii quella’, come quella"

altra. maniera ‘,. potevzrda. Dio:fituramentmpratiearfi,, e:

di. quella: ne abbiazn dati. due: verii eflimpiî nel Gbrgoglié,, e:

ne} l?olgi Cag: 4,. ma f.l:lle-due. maniere. fu fcelta; quella ,~€11€4

‘
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'iismbra più malagevole a giudizio nol1ro: anzi noi in 'eei’-‘

te fpezie di animali ci troviamo alquanto imbarazzati , a.

'iàper il modo, come li unil‘cano. Vi fon animali, che fon

rari, e vivon lontaniflimi l’uno dall’ altro; altri, che

vivon inceppati, e lilli collantemente in qualche luogo,

come ‘(i .è accennato de’ Mull‘oli , delle Telliue , e di altri

tali , fra iquali vi fono i Datteri di Mare, che trovanfi rilk

1Èrrati nellevifcere della pietre,fenz’altro e-fleruofpiraglio,

che di un piccolo forame, d’onde fortir non poll'ono : ed

‘in cotefie i'pezie non incontrali forli: minor difficoltà per

lo accoppiamento, che nelle piante di duekiliy,lontane,

ed immobili l'ul terreno , per la lor fecondazione .

12;. Ma niente di ciò, che pare a noi diflîcultolb, ’

ricfce difficile alla Sapienza , e Potenza di Dio, il «qual

ha fatte alcune mirabili col'e , per farli-ammirare, e dar

ci a conofcere , che fa, e può ben farle , e può iùperar le

difficoltà , che noi vi apprmdiamo infuperabili ; ma quel,

ch’è più , ci le ‘iupera con mezzi alfai facili , e dozzinaii ,

e per il‘crade ovvie, diritte, e piane‘, nel che fare , {i remi’

egli vie.più ammirabile 5 qualpèritiilimo Architetto _, che

(appia, epoll'a follevar valle moli con triviali ., e deboli

ordegni. Si confoli per :ora lo f'p’irito agitato del nolìro

zelante Botanico con la ficura promeil‘a, che gli facciam

già ora, di dover a fuo luogo molìrar, che la via elierna

non è. la più diflic-ile per la,fecondaziou da’ fiori , e (PC.

riam , eh’ egli ancora con noi abbia a dar gloria al Divi

no Architetto , quando daremo a vedere certi piccoli arti

fiziolilîimi -ordegni volgarmente noti ; ma pur ora li è da

noi (‘coperto l’ importante ufo , al qual fono fiati da Dio

dellinati , per applica:- le polveri alla Tromba, o perpor

.tarlc , e farle arrivare agevolmente alla pianta , ed al

fior l'enamineo ,gbenchè lontano. L’altro conforto , che gli

.ofi‘eriamo _.è , che quando folle più diffiCultdfil la'via ei’ter

na dell’ interna , bifognerebbe averci pazienza , e forzar

;,_,'.{i a capirla, quando noi provercm, che fatto [ia così ,

C011
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"do , perché al Contrario li vede da noi , e (idee da efli con

con più altre fede ragioni‘, “ed indubitate ipèrienzeî"

124. L’ eflerna firada più ordinaria , per la qual li fa,

dalle polveri la fecondazione , va dagli Apici alla cima

del Peflello ," e quindi palla per locanal della Tromba fino

all’ ovaja ; coficch‘è ‘quello canale ieri/e ad ufo di vagina,

dell’ utero _, o fia~ d’h1fundibulo , come nègli Animali ,, e

lo fàkm'perconfermare con'più argomenti di congruenza,

dopochè avr'em'oefcluiò il contrario fifiema , accennato al

C.'6. n.'87 , di coloro,i quali deputaron la cavità della

Tromba al pa'll‘aggi‘o dell’ aria eflzerna , ad ulb quali di Tra

che‘a per rei‘piro degli embrioni . Che però non ha per tal

ufo , ‘ci par di provarlo a‘ fui’n‘cienza : primo , perci_occhè

nè li vede da noi , nè ii prova da cotefl;i Autori alcuna ne

e'efiità dell’ aria eiìerna per la generazion de’ femi : f‘econ.

fefi‘are la I'omma-difiìcoltà , che deve incontrar l’ aria , a

pa,fi‘areperquel meato. - 7 ._

1275’. Per lo primo: fe così folle , come coitoro imma

ginano , i'arebbon di miglior condizione i feti delle inlèn

fitte piante , che i feti degli animali , a quali benché. fia

‘tanto cohnat'urale il refp'iro ~, pure lor {i niega , quando nel

materno ventre dimorano -, e (‘e àqueiii tutti univerfialmen

‘te i’rniega, per qual motivo a-quelli poi vuol concîedcrfi

tanto‘indi'lîpeniîrbilmente , che non v’ abbia Ricettacol pre.

gno di l'emi, anzi neppure un fol grano , quando Ria (è?

gregato dagli altri , lenza la ma particolar Tromba per ro

’ipirareî Ma il Signor Pontedera ,.per levar a quelìa fua‘ opi‘

'nionela taccia di meramente arbitraria-,uiîr dell’ ingegno ,

‘per appoggiati-la con qual-che ragioneîafl‘egnandone la_neceil

J‘

' 'ità . Dic’ egli L. 1-‘C-t1'6 Tuba itaque boe prteeipuum nume:

':xbibere u‘libi t/ide'mr' , m’ per ipfizn «zen, in fraè7iu mw'mteve

,’elauu , rontenfoe fatta!’ in maturi: eieafl, quo/beilià: complim

i {e‘mmis parte! /z.-bire oaleani. Ha: autem 'e.qr ea pater pri

ùm , quòd 'aer perneetflariu‘t e/ì , :tt ab ip/im eempreflimem

mini: rmguflml' lmmore; ingrediantur; d'eatigae gue‘d m'bil_

" M i‘”i‘.d 1

Sì‘
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'aliud.,, ili/x‘. aer in. fiafli‘s': mw'tatem.» per tubàrpotdl‘kdmilfià.

E qui ad efcluder la nol’tra fentenza ,, per. allòdar la fua ,'

foggiugne :- Nam. apimw~} carpa/Zulu. jaxta. quarmzdam

Pbt'lldiflltantìam /èzmufiam per tabax.in.uterum de/ìrrh m1.

jiciizmur_ , flalim Wrninatìomrillm, pìlarum. ordine: ‘,fi/Ìlllt,.

C9’ viarumanguiiaahlmc. opinia‘rzarqwcmt: liberò,ad.illar

amzlimm ,|qui nau_apìmm aor/zujèula»,,, fid.’aolatilcmjjiccum.

in apicibm.comemam.excijai- a.tubkzrmn.fyluh'x; tradzlrxt ;: fla

timtmt tanta. marbinaliaua aria. Ella. munita,fbeì‘it ‘, mum'; oh»

vetfitm‘-..Vuol’ cgli,dunque ,, che fia necefl‘arioiltragitto

dell’ aria lino all’ovaja ,, acciocchèLcollaì preflion del; (no

pcf'o cacci a_forzai.fluididentro glianguf’ti incerti degli em

brioni ~, per il‘v'ilupparli .. -
~. . , . ~ ‘-‘."‘

._ 116., A quefla.fpecolazione può rifponderfi ,,che l’ar1a.

cfiernaquant0preme col îl'u'opei‘o' ’, : ecollî elatere «,., ilflui«

do , per ca‘cciàrlm dentro . dell? embrione-5, altretanto; pre«v

me tutt'intorno ,. ed‘ancondidèntrolÎ'embribne ,._rifìri

gne ìlfuoi" pori ‘,_ e vafi con-egual'forza ,_e_lif ti'en; fèrrati

Tute’ icorpidentro ,,e fuorilfdnpiènid’. aria ,~, come; fanno

i Fifi'ci': la l'umprefliòne èdapentuttomgualè ‘,_., e da ogni

banda perfettamente; equilibrata ‘,,dentro , e fuoridel fio‘

re, dalla»parte- interna. della Tromba ,,e dallaefièrna,

o interna oppofiaz. quindi.‘ l’, aria). nompudmaiflrafcinar

feco , e cacciàrfin nell? intir'nodègli-embrioni‘alcunflui«

do , {e dalle» loro; intiine _viltÎere»non:f:icciàfi: priinaqnal

che sforzo-,Q_a_clilatar 1? interno; fpazio,_ che ; fia: come un

‘conato per fareil voto.. COSÌÀHOÌIPI‘MÎCI'IÙÌU'IO»‘ per refiai

rare , o per.bere-: potrà uno fiàrfene. un: anno.con la boc

ca aperta-,e ben. applicata: alll :scqua.de11a fontllhl ;fen

za poter mai bere, fe'. primanonrdiamoto in giù al dia‘

framma ,, e con;ciòda cavità; del‘ petto non islarghi ’, al

lora si folamente: «alla; dilàtazion dello. fpazio , ed in

conf‘eguenza clèll"aria ,. contènu'tavj. dentro,indebolito l'ela

,terc , levafi‘ l’equilibrio delle due uguali preflioni‘,_o. refifien

ze dell’ aria interna , ed efierna , e così l’cl’cerna prevalegdo

;‘» . Cll
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di forza , e prem€nilol’acqua ~vio’lentementea :nell’aperta

bocca laintrude» Prima dunque dell’aiione dell’ariaprecg

der dee l’azione di un fluido'lpiritóf'o5edabile a;penetrarfin

nell’int’imo degli embrioni;per dilatar le anguliiflime vieai

fluidi;nutritori -, e trovandofi que'l’tigià pronti allle:porte ,

faranixo‘imme'cliatamen‘te attratti dagli aperti ‘capillari ca

naletti ., di tal arcana "virtù attraente dotati , ezianilio nel

voto ,"fenz’ajuto di ‘alcuna‘lènfibilepreflion cl’aria , della

quale per 1tal’efi'etto non han eflî'bilbgno.

a z‘7. rMa via pure , comechè di quello 'ajuto dell’aria

vi folle neceflità , non vi ha certamente ‘bifbgno <‘dell’ aria

eilerna della ‘Tromba , le le interiora dell’-ovaja Iper'tut

to :abbondan d’aria . Dalla ‘Notomia del ‘gran Malpighi ,

e dalla dottrina di tutt'i Botanici , abbiamo, che ogni

parte della pianta colla di otricelli, e di fibre : ,.Qlu'd em'm

JJI'M ;' dice ‘l’illeil'o îPontedera Difle'r. ‘I. In planii: , {quarte

ha: «due ,ji‘brìllam , ó» utrìealam‘reperire flieet? IHi: rndix,

Irma: , folia , ó» fruiì'ar feomparmnmra Delle ’fibre altre

"fervon al -corfo' degli umori, altre alla permeazion dell’

aria, dette per ciò Trachee -. Or le abbiamo in ogni 'luo‘

go , e nel frutto , eh’ e ’l Ricettacolo ,‘fempre ‘prefènti le

Trachee, piene d’ aria , di forza eguale, o ezianilio mag

giore, perché più ril’tretta dell’ ellerna , ’non v’ ha più bi

fogno della‘prellion di quella‘. _

1128. ‘Il ‘nollro Autore però ~i'caltro previene la forte

’oggezione mella'Dillert. z , ancorché paja ,chccontradicîa

al teii;o ‘clellapfima, ora-riferito, dicendo, che le’Trachec

non arrivino ‘alla Placenta, alla ‘qual fono attaccati gli

embrioni: ‘Cri!!! -‘ud placenta»: meri -lraeb:at prodaà’ minime’

videamu: , feumque neri: ari: ad tumore: ’eierxdos , "a! Itenuìfi

ma: embrioni: parte: ingrediantur , îcrneeeflaria/it , ‘tubam,

per quam fili wepemì ram‘ via patet , -boe ‘tantum femmdurn

fra/lare trediderim . »Po/lguam però ‘alimmlum ‘mm produ

Hi: traebe’i: «ad pla‘eemawmpìt pe‘m'eare , ‘cormzbr/èit ‘tuba,

elmdimrque forangerq . Wedete;, che metamorfofi "di Tra

‘ ' ' ‘ 1M 1%‘ ' cheeî
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chee ? Primadicell, che fono: in ogni parte, ed ora già

non li‘. veggo'n più: ma non li veggon- dove ? nella fola Pla

centa- , d"ondè importava farle fparire; e di nuovo poco

dopo ri'comparil'ton nella fiell‘a Placenta , entro alla. quale

propagahfi , produb‘ll: trae/m‘: , come loaflerifcon le ulti

me flae parole . Però, dico io , che (‘e poi vi eomparifi:on,

vi-eran prima r’ imperoechè la Placenta è: preventivamen

teturta ben’ organizzata‘ , oli: di poi moflral'e; Trachee ,

quando il frutto è‘ grandicello ,. le aveva certamentepri

ma, l‘e'bbene molto piccole. , e raccordate ; non potendo

mancarl’e uno de’ principi elfenziali della tefi.ura ,. propria

delle piante ,uniVerf‘al'e- per tutte, e per qualunque lor par

te» Ma ‘molto maggiormente prelùmefi , chervi fien le

Trachee , fe poco dopo , caduta. la. Tromba ,. cioè da un

gi'ornoall’ altro , vi-fi fe'opriflem~ .~ Io certamente non le ho

potuto agevolmente difcernere, non che nel fiore ,. ma.nep

pur nel‘ fruttotenero, dopo=caduta- la.Tromb:r; si perché

fon allora picc'olifiime; si perolrènel«fan l’ ineifione (iper

turba il fit0 delletenerifiime fibre; , e le Trachee votate d’

aria , ed ugguagliate ,. e piene dell"’umor ,~. che’lgorga dal

taglio , per delle non fi riconol‘eono ;' e. però-non è da far

falò, che il noflro Notomifla affermi ,,che. le. Trachee. in

_ ‘quel tempo non {i veggano...

1 zg. Finiamola però ; ancorchè:la-.Placenta fòfi‘e man

"Ghevdl'e alfattodelle Traclree ,. vi:fon quell’ altre imme

diatamente contigue alla<Placenta-, o:ancor. le più dilìan«

ti ,. evi ha l’ aria eflà:riore,~ che tutt’ intornocirconda,

e-comprime il‘ Ricettacol-ocon ugual forza, che l’ acre. del

lafimboeatura del Pellello ,. come (Là. detto. Eper.chè non

poifon quelle~ dueforze fpremeue i.firghi della. Plaeenta,

per-aiutarli ad infinuarfi nel-le interiora.degli.embri0ni ,,e

può‘ ciùfareil folo acre: dell.’ ilnl>occatura-.?

n30.~ I’rrfiiamo ora. al feeondo»punto ,~ cioè, che fine

de-da noi , e li dee confeîllar dai (Joutrlarj una fiamma diiL

ficoltà , a.‘ poter. l.’aria penetrar. fino . ali’ oyaj_a per la cavi

tà.
\
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ti della Tromba .. Cotel’ci valentuomini , che lo a erifi:o«‘

no , nel far le loro notomie ,.’ {i fon accorti lenza dubbio ,

ed altri dilonlo confeifano,~ che ’l.canale della-Tromba. è

firettiflimo nella maggior partede’ fiori ,' e tanto ,che ap=

pena‘ vi {i può dil‘cerner con<tutto l’aumento del Microfl:o

pio, nè d’ ordinario e mai voto , ma quali fempre pieno

di qualche fluido , e vien’. eziandm otturato di umor g0ll'li

mol‘o . Eccone la confeilion» del Pontedera : L. I, e. 2.5.

Quid anima da cura ,fi‘iqdilìgemia, qua a: caterim , C‘JÙ-Ì'k

terior viammzimmr, dicam? Os-,.cîi’ interiori: canalimli

fuperfitin glutinofi2 fiumimmguntur, adiefli: innamori: fi+

fluli: , bumorem 1mtmn~a/fiduè flillazztibas , quaruvnnommfl

la’ ex-ipfa interno parirt: mimmi ,.at zl/que ad. axerm mm»,

69' invia: evadere! tuàu: , qua fìzciliàr animalcula minuti/71';

ma-fl‘abibermtur .- Molto più I’ angulliacrel‘ce nella im"

boccatura del Ricettacolo ,. e dL'quà ad andar alle vefci

chette degliembrioni. Con tutto il Microl‘copio non iiÎ

vede mai quello forame. intutt.’ i«fior.i ,,dame ofl'ervati.,,

aperto all’ aria , ma l'èmpre otturato di. qualche fluido an«

cor viiì:ofoî, e‘ così:firertamentelèrratuf,î come i pori del-H

la pelle degli.animali ,10 i c-analetti deÎcapezzoii delle pop-.

pe , pe’ quali puòisl bene cacciarfi fuora , non_.peròfenza

forza, il lhdor ,. e. ’l latte , ma nomvi;può=dentro l’ aniaa

Pél'fl'lflàl‘fi -. h") ‘ ‘ 4 - ;’31Ì‘i1‘v <ff~‘ 1:.

13a . ‘,<~ PigliirreunGellbminq ,.vo‘altronfiore,,ildi cui~

Pel’cellw l’tia. leggermente attaccato all’u’mbilicoclelkicou~

‘caccio, laieiare cador.il fiore da‘ le .,._,0 1’trappatelo»voi col«

le mani ;. reilerà il nudò»Ricettacololènza iLPefiello-à mi-»

ratelo. col Microfcopiw; vi‘darà un ,apparenza‘delfgutto)

contraria. . aquella ,. che-il pretende‘, cci_oè la,;pref1ion dell"

aria non caecerà.dentro-l’ ‘umore ,,.Vma queikp,allfpp_poiìm

fgoegheràlhora, sforzando;l‘aria'.»v ’ ‘ ,‘ 3

132;, Fate ancora una.altra più convincente- ril‘leliipa“

ne‘:: poìcliè l’. ariaprerriendwper~ li),canal.dellalflfromba,.

dey,ue il fluido introdurre nel corpo de'gli'embriòdi; f‘). r~..'~‘«

«.
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-rcfl'a'rio , che ‘quel. fluido dcl.Riccttacolo ,.chc nc abbonìîq,

venga.a pcrcolar.dentro' lo ficffo canàlc ,ypcr poter cfl'cr di

là; prtmut0: ficcomc *l,c fiflolc zn‘c‘lla"in_tcrnmcafità =dclla

Tromba fianno pronte , » a farvi pcrcolarc il lor glutinófo

fudorc . Ma,qncanalc tanto ;f0ttil€ , ail guaLha1tantc'fòr

genti,,ondeattrarre:umore;dail.Riccrtacolo , e dalle’ fifio

le dcìla.Tromba ,.*farà un cffcttotutto .al.rovcfcio del-pre

1cfo ; come fanno i tubhcapi11ari ,ii qualinncorèhè picflì

»d’ aria ,‘f‘c però trovan’. onde ricmpirfi d’.alcun’ liquore ,"lo

attraggon con celerità .,‘e‘fcacdando:violentcmcnted’arig,

di quclffluido fi ‘riempiono ;4 ed ov’.èmai.alfloppoîìo ,- che

-da ; fc ricaccinoîil.liquoregià pronto ,‘o di cui.forrgiàcol

, mî. , - per ammcttcrllîaria ìNon‘fi potrebbe ~ altro rifpondcr

‘.a quefìmvalido argomenta,’ fenonachc îl’aria ,îfcnzzr pe

nctrar;dcntro , prema(di fuori dallîorificio -.dclla ‘Tromba

‘il fluido, di«cui.è_ picno,.ilffuo mcato . ìMa qucfiofuttcr»

fugio è;fiato di} già ‘ prevenuto -.‘C01121' prima impugnazione”

:cfl‘endofi rprovato ,.1’ cquilibrio»dcllc ,duc“aric.ìntcrna , acd

- cficrna. ' ‘ '. ;-.

‘13°. "L"‘ii’ccfî‘ajprîma'imboccatura nella. éima ‘del Î’e

ficllo è d’ordinariocosì firctta , così vallata di peluzzi_,

c otturata .diquclwifclriop,chdfdi“ià'fuda ,flchc nóìdiam

' tutta Î_larrgrgìonc :al .Pontcdcrai L, ‘Quando :nìc_ga ., ' che"i_ grani

dellapolveri :poffansmài perla ;viafclclla Zlîromba rfccndcr,,

ed ‘infinuarfi fin dentroîlc ,vcfcichctt_c 'dcllîow’ija .;comc'fo

ficngon:molti "fleînofiri. Fautori,.,‘i quzili :àltrovc ancora ‘noî

impugnercmo~° ‘appuntoper lqucf’co capo. ‘Ma tomqpcritàl

motivo ‘di 'fircttczzà , e diangùi’dc non pofl'on_*pcnctrar"là

dcatrdlc;polvcfi {neppur l’, aria :v.i può ‘penetrare-z ‘e pe

rò .iOVC‘f difs’_,_Egli : apicmu ;wrpufcula ..ó’c. ‘poteva

confcfi'argpiù ~f‘cl‘xicttamcnm gancor_ per ,l’ aria la flcfl'a dif

ficoltà , e dincosì :‘Nawgfiqpicumurpufinlayóv -aeremjtl

‘ma quonmdam I’bi(ojòflaatìum fintmu’rm per tubo: in ute

g‘gg 47’m1' c_onjicimygg fia_tim gurqmpin'atiogm fila‘ , pilorum_

‘W’:
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iiad‘fi‘x’ei ; fi/Iul: ,, viarm~. anguflh:~ ah [ma opinione mm

‘6321..

134., Per;quel , che:poi fo’ggiùgne; contra il‘ parere di‘

coloro; ai .quali'noi aderiamo ‘,; che ’l ' folo Ipirito efalato ‘

dàlle. polveri “penetrii per.lîànguliiez dilquellafir‘ada ; . non

vediam: la diflîèoltàf, che: alla;fu‘azm,entez li Îattraverfa’ : Si 1

acròîaiilldrmcedîùm ‘,. gld~immapicumurp,ufablu‘ -, . fid ‘. wo-

litilem/àccum irìmpicilmncammina exu'pi Ia.;tubàrum; fi/la-’ -

liv, ÎÌ’MIÌU‘ÌfiflÙÌÌU-figl'll'fi tanta maclaivxatimemià illa’srrtani- ,

tmfinrìt...’ mentiflbìrer/g‘zt0rr. 4 Com'.'entram qui: le.- maicchi- «

nazioni ‘,»__ che.munififon:quelìa wiar,__fe' nomtutto ; a-propofi. ~

ti) contra:clilui:? O.fefl‘otdice.di-Înonr.ixitendér, exuo_lel {pie

g_ato dei noi “, . come ~fi:ìfvanocallo .-fpiiitodéllé 4 pplveri‘lquegl’. ‘

intrighi: di . vifi:hio , . di.pr:li “,., e : diffirettezza l. della 1fil’tòla .

del Rèfl’ello è: e. lèntirà ~ nellliignentc ;Capo -, ., come: gli li:i‘- »

vano= tanto;bene ‘, .;_ che.fannomtrvalidó ‘argomento; di 'con-' '

gruenzatagffavorr-delle.pplverii; ; o ,elfo-..diice_ di J non ; irìten- «

dcr' ‘, come ; l’- imbarazzo diÎquellé.macchinazioni’nonzim- -

P_CdlfCilf_3,lli: ‘alito ,de‘lle ‘polveri-ila permeazióne ;? ‘E ‘. noi'gli

fai€ciam -priina ihtenclér, .Jche fif uno .fpirito ‘volati là non :vi li È

può ‘inlìùuare ", ..perr fiìa ;confefliòne ’, 1molto meno ‘’lo :potrà 2

fare. il 'corppinerte , e :groflìèrew dell’. aria ", ach’; ci .preten- -

dè.introdutvi ". - ,;;fl~ ‘j;-aq:~ ‘ W 3;‘ _ ‘ ‘W; '

1:3 5.‘ . Ir‘xtcndcrà ; dip_oi ",Ìfi. che -.fi;_b_be_n. l'aria non‘qau'òtó- -

là‘penetrare ; può knon >. dimeno t infi_riuarzvili îlzi: fòìtiliffixha:

efilaiziòne .- di Ìunavolatilé :fîoirito pergli 1 pori '2 del I fluido ,:

clic: riempie.zla .Tr'omba ‘, ancorché E lià.xifcòfò , ed ‘anzifgio- -

vagli‘laavil'c'ofità“, ~.permogliò attaccarvifi1’ ‘alito >Îplrlt0- -

l'0". . Cosine'f>oriadello Strutto ~, da’ 12:"_ untuol‘o‘, s’v iriamer-

ge ",' . e.,vi -. {i Ìattacca bene l’ q:lònpenetrante de", Gelfo‘mini,

dé’__Giaeinti tuberofi.&c; , ._ con ‘Polo farveli '.i’tar.fopra ‘: po‘
fati ‘, .e con ciò 'folo lxannoll vle.odòrofe :manteche ; Così lo »

fi5li’it0 ‘di .vino“,,e tant'alr’ri i,_ che :l;irnbica la Chimica‘, vi fu‘ '

gh'i déll'èrbe ', .edi =lèinplici della‘amedicina‘, gli Îunguenti

mercuriali. ’, o ‘Zolfforati ‘,‘eziandio fempl=ièementc appliea‘

a: tl



96 .P ‘A R TE I. C AÎP'Oti alla pelle , ‘la trap'afli'an da ‘banda. a banda , e tal volga

pervengon‘fulo alle oll‘a , ed arrivano al midollo . Gli eiflu-‘

vi delle lor partieole 'l‘ottiliflime , validamente vibrate , s"

immergon , e me‘î'colanli colla ‘linfa medefima , che i pori

della pelle riempie, e vi eau‘làno'un moto , ed una ‘fer.

.mentazione , abile aip'ropagarli fin nelleparti più interne,’

e. ri‘mote .-Or quella meàléfima‘è la‘maniera, che a noi l'em‘

.bra la più verifimi‘le , come penetri , ed operi fl‘"elfluvio-‘,Î

eh’ efialan ‘le nollre polveri: cioè vann’ eeeitalado in tut

to_il fluido della Tromba fino all"ovaja qualche fermen

tazione , colla quale fi mettel-in moto , e vie più ii ail‘crti

glia :il fluido preparato neile v€fciehett€ ‘dell"ovaja, quim

dili,v_a elfo infinuando negli anguflsi vali degli embrioni ,

preventivamente dil'poflri , ed.intal modo li da prin

_c'xgpxo alla'lor vegetazione , come li dirà megiio'- alito=luogo.

‘; ‘ e A ,P'0

Éîrgomerflo di congruenza per la zzìrtz'ì ‘genera-f’

Iiwz delle-polveri de’l'iori.

' provando , che le polveri no'n fien cof‘a efere

mentol'a, scheda Tromba=non ièrva per la in

tromiflion dell’-aria, come altri han penfat0'; ma ora pro

verem ciò, che di pofitivo ‘fieno in R: le polveri , ed a

qual ufo fia deflinata la Tromba . Vagliaei di primo

argomento l’ induzione univerf'alifli-ma , che non v’ha‘

fiore alcuno foprala terra, per quanto li sà, ed oll’erva

fi , il‘ qual’ (la-fecondo di ‘frutto, e di fimenta, in cui

non fieno ÎCmprt: prefenti nel tempo della generazione si

lC polveri, coxne'la Tromba, o inlìem: congiunte full0.

leilo piede in ogni lpez-ie del primo genere , o vicine;

iullO lielio piede in ogni forte. del fecondo , eppur lonta

ne

le

136'. In qua ci fiam contenuti più tollo ful:negativo.,



_ai

.fi_

r A"R r~n a.>c a no xmne liap'r’a'lti'o pièîld"dì‘llà‘nacdèfima Tpezie' inq'ùa'lfifimdd

terzo gene‘re . Du’nque inferifco iope'r legittima eonfequen-î

2a’, che le polveri, e la Tr'om’lia fon:pa rti indifiaenfirbilmen-_

te necefi’arie‘allafGenerazione-‘g ‘e ciònon fol perché ogni,

parte del fidire , ‘come li è replicato‘ più volte , fdebb’ elle:
nella vimrnedia‘tam’ent'e «indirizzata ; :maperthè mai’ non

gi'fpeni'a’per- qù’efledue coli: ,:polveri, -e Tromba-h,‘ per

quanto iii"ce'rchi in" tnttoil 'regno: de’ Vegetabiliî; ‘ e ‘le per

avventura"qualche dif‘penfii mairs’ ineontrafi'e, debb’ella ci}

fer rirri«flima ;’\né può una rarità. , come altrove. fi-’è.dig

fcorl'0,‘ arrétrir pregiudizio adxuna infinità. di sali, ehi.‘~: ila’,

bilifeen l’ induzione . "1 1 ‘g " -:m r.ls:o'b

" 137.‘ ’naarpam> ‘ad ‘ihferiré‘un altra ‘illazione.:-.Per una

parte li "è provato‘, che quella delle polveri non pùò<eifer

necefiità di efcrenaento , e quella deliaTromba , non ;èp‘er

bili)gno d’ aria ; e per l’ altra-parte’, né li vede da noi»,,nè

agliilefii .'A"vverfn‘j ‘è potuta- fin’- ora venire in mente al-_

tra neceflit'à‘, pei*“cui ‘fia d’uopo’delle-polùeti ;ehclelia

‘Tromba ,‘ m1 uopo ‘, ehe’nell‘una voltaî,'per ‘qun‘neo ÎQ»fQ,

vi fi difpehfi ‘in tante"variazionidi accidenti , che per.:ali

tro i‘emp'ré‘ fila Natura: dunque, inferifcodiatuov0; la

certa , ed un‘iver’lîil neeeflìtà. dellepplveri, e.dellafljroma

ha non Ipu’òjellîlfl‘? ailtra'fg-f che -per concorre: -atEivamente~lc

polàver'i'eoii 'pdfifivó’ix‘ìflirffo alla generazioriu,’ tela. Trbmq

ba‘ amaramente pei’riceverlof. f1=‘ ‘.*~<':~fli mai e . Î ;

mi); 8-. “ Che ‘fia’pàzrimehre legittima‘quel’c’ altra illazipnc,

cioè éheî’ influflò delle polveri altro’non pofi‘a effer , -e_he

di uno îl‘piîrî‘to attivo , "il qual ‘S’ ‘infinui per laTuba , e la

genera'z'rórrîpro’mova 5 eónferrnafi aneor‘cosii». La concezion

de’ femi effettua'fi , -dopoche ‘l fiorefi è aperto , e quando

è già compiuto, e vegeto in ogni fuonnembro; coficchèfe

‘gli Api-ci colle lor polveri" alla "generazione concorrono ,

(

, allora certamente concorrono col ‘lor influll‘o, quando l'ok

perfettamente compiuti , cioè quando perla pienezza cre

_pan da le gli Apici , e mofiran Il:;~ polveri bell’ , eperjette;

‘ o
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dopo di che dando. di. volta immediatamente , per appafiî«

re , danno a, veder 1 che il concorfo non era.altro , che di

apprel’cax: pronte le polveri’. Ma fòn di già effe apprefl:ate ,

ed.ègià.1>erfertoquefio unico,‘ prodotto degli. Apici , per

cui è; fin premurof‘a la Natura ;_ e. s.’ ella, n‘ è. premurofa ;

iì>n dunque le polveri (ìcuramenre, utili’ ,pmccell‘arie all’ul.

timo.fuo.intenco della generazione ,~ ed a; quella debbono

inclif‘gienlàbilmente influire '..‘ In qual maniera però, poi‘

ibn influire lino all’intimmdell’ovaja le polveri,che fo

no ef’ccme ,. fenza che pentitrino.fin là o glil’cefli. grani , o

qualche,- attîvo. fortil"efflmio , che: da (e, tramandinp? E

d’onde- mai fi' potrà~ meglio fin.là dClltx‘0. penetrare ,, le non

fia per la via;dellaTuba ,\ chela Naturaa per. maggior co

modo tiene aperta Con.'un canale ,1 al. corl‘o, de’fluidi fia

bilmente. defiinato 25

139.. Noi altro non veggi'amo,.fè‘ non che cadon le pol

veri dagli‘A'pici' in feno al fiore-,e più ,; che altrove fulla

cima della Tuba, e quifvi. lènrel’canoaucaccate ‘,‘dopo di che

cadon le foglie al fiore ,, bene ificffo. co.m "tutti: gli Apici ,

Stami'gne ,fie Tuba ,, e lì: allora fì‘olfcrvino E’ grani‘ della l'e«

menza, trovanfî cmiceputi;ma prima: dell'aeadutadelle pol

VÙ‘ÎÎ , offerv_ati dal Signon. Geoffr’oy ,, trovanfi fii'lunte , e

voce le-lon- vefcichetrc:. Q1al dunque altro; mai può ef

fer\l’ influfl‘o delle polveri‘; e l."indilfiexxfihilbilògno , che

vi ha di loro in 0gniÎfi0nfruttiferq,, di'verl‘odal' già.decto,

che pe: lor virtù ,.e pen la via;,dellaTuba~ ii,’ concepil‘cano

î grani’, e ’L' frutto è; CÎÎ peniî'un- pochino ,, chi è fiaafîio

nato ,~, fe altrofine ,|. che lîa: ragionevole ,Iealtro influfl'o ,

che fia più connaturale ,. comequelìo , gli; fov.venga_ì: ed io

fra tanto corro; a_ fv.entare; una pericolol‘amina,~, che 1’Av

verl'ario tiexr. preparata .~

« 140.. Si è da noi ail‘unta,,comegeneralifliìna,quella in.

dnzione, sir cui. vieneappoggiato il primo noflro.argomen

to , cioè ,, che non villa; pianta , 01 fiore ,, che produca.

frutto ,, e fem&fènz"Apici , e fenza polveri: ma pure il

‘ ' Si-v
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Signor Pontedera ne ha trovate più d’ una, ‘e due, che

fon fruttifere , con tutto che prive d’ Apici ., ‘e ‘polverii gli

lor natura. Due a'lfai peregrinene adduce al C417. ‘16' L.

2 , una delle quali elfo chiama col ‘nome di Anonimoden

 

tro, perché Ìf‘enza‘proprio nome , ignota agli altri 2Bota\

nici , propria dell’orto Tuo , ed a Te folamente uota(: l’al

tra e la Toddapanna dell’Or-to Malabarico , fpezie di

Palma Indiana‘ ~Altre due prelè dall’Orto 'meclefimo ne

aggiugne ‘al Cap. 13 L. ‘3 la Mallamtoddali, ‘e "la. Noe;

litali .. Altrove fne apporta poche altre ~, ‘e ‘noi-‘altrove più

a propófito ‘fimilirifpofie darem per quelle altre, ’

141. Niente ci atterrii‘conoyfuorchè col vfolo,Îbarbag

ro nome, la‘ Toddzipanna , la Mallamtoddali,fla Neo

lirali ; ma col nome , e co’ fatti ci fa orrore il Tuo Ano;

nimodentro ‘ e ’l nol’cr’ orrore non è ‘ er lo‘ ericolo di re‘
, .«c

fiar convinti , che non può mai eonv‘incer qualche ‘rara ec

cezione, e qualche unico"efempio a ‘petto delle.dinnume

revoli piante, ‘che .forman’la induzione ‘.’ La i’c'eli'a gene

ralità. della ‘induzione, per amor del vero , è quella , che

ci fa ragionevolmente prefumere , ‘che nell'una pianta frut

tifichi lenza polveri; ma'quand0 alcuna fène trovafl'e , o

anzi molte \, non cadon per ‘ciò gli argomenti‘, che pro

Yan la virtù mafchia delle polveri , e la necefli‘c-à di effe

per quelle ‘piante , che le tengono; I‘ebbene per le altre,

che non le avefl‘er, 0 data folle per loro ‘una diverià, e [fra

ordinaria previdenza , dir meglio dovrimno , che lo lpirito

generatore 'fiavi , o fotto figura di îfluid0,o di alcr’apparen‘

za , da quella delle polveri ~tanto differente -, che da noi

nan pofl'a per dello riconol‘cerlL ‘ » .

142.. L‘ orror dunque , che ci _fa l’ Anonimodentro ,’

vi:n dal ‘pericolo, {nel qual ci mette‘, di ’racciare il fuo ve

’neraro padrone"; o di poca fede nello fiaat:ciar ‘quella. pian

ta fenz’ Apici I,‘ e lenza polveri , o di‘ poca diligenza nel

cercarveli . Una pianta a lui folarnenre nota , della qua

le,rìgn può altri richiamarii, né lui riconwnire, (‘e non

' N ‘2. '
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ai’ (no Imèdèfìm'ot’ribunale , e-l’ impegno-liraordinariej,‘ che

ha cgli‘di ‘fol’cenerila-propriropinione, potrebbe far (ò.

fivettaieîf‘o ch’ ei‘finga“; 0 1:11’ ci trave‘gga ; ma il fingere

fi:a ben lontano da un uom si degno , e le l’impegno è Prato

(capace difa‘rlo alcuna volta travederc- ;. per. q_nefiavolta

‘però ,'noi l‘o p0flldm fì:ufare ; e.gdiciantpiù tolfo , che gli

iApici di’qudl’éa rarapianta fi1r211110 alterati difig}ura.,

in maniera f diverlîz Cl'lìlla’ ordinaria’; cosi le polveri ,,fàran

fp‘rli: vifîbili ‘col Tolo:lilicrofoopio ,50me non di radoin al-_

tre piantefuc‘ccde ;‘. m‘però preghiamoidiligcnti» olli:rva

tori, a'farne‘una più minuta ricerca, ejl‘enza dubbio ve

li trovex‘anb‘; c'ontìdilin quc"tanti imbarazzi ,. com.’ ci

def'crive', cliefifiannoi'ntorno al fuo fiore, di folta-lanugi

n'e ‘,fdi barflbagiw, di‘îfilac‘ciaz, che iigcorniano.pcr‘ogni-par

t‘clil frutto’,fe"ltcalipe .:.lo però-(Enza veder quel fiore ,1

credd-'d"indovinazr ,.quali ,fiien.Jc. fue Stamigne cog'li Api

ci; ‘f‘dirpròbabiliiîimamente quc’ molti filamenti., roflìgui,

perla color della polvere ,che. iìanuo, attaccati al frut«

to, com’«è- il lblito; negli altri fiori ,, e‘ lo cavm dalle fiie

fiell‘e parole :rH.cc mbrymn plurar/ìwul dtfurmi: ramis, ‘ -

idea/eque larmgiuc vtflitn produci: ,. qm'bus calyx fummo al:

ziuè7u: ima/tirar , qua multa filauxmm rabella cautineutar

mlbryom' afixa. Q:elioè certo,; e l’abbiam.detto ,,ch’ ci

molìra di non aver n_1.aimiratele polveri col Microf'c'opio ,

e-‘che‘non cercava.diligentemente ciò., che non.avea pre«

‘m-ùraldi tflovare, e'che la forzadell’impegn'o.lo;tradiìvnt ,

fin anche-a farlo patir di t-raveggole ,* non folaxnente nell’

afl'ervare , ma pur nel leggere i.libri ,. come ora qui fa'rà‘

convinto per le tre i-ef’tanti-piante dell’OrtdMalabarico..

Q ‘f 143». fir‘Delh~ Toddapanna ferì-y,’ eglicosì-z ;Sumda‘rm gr‘

‘mm quòiifim: npilikmfi'uèîe'f‘n-produez'r, .q/l oddc;arma Horty.

‘3.144109’. 2m». 3f1'à’g, 13.~ u/gaf’i~g/l M , /îw Palw indica;

madia: in emula: protabrmu1n: diflinl“lo z, /ìuè7u prmzi/òr

mi; R4’Ìcf‘llfl; 13150..‘H‘z‘4‘ arbar /òliir in/ìJmlqt embrione‘:

11roda;ùfl~qaìpa;fi~, flaaglrqièa: ,flj~2icilmflîm’ targa,’ ,.irz q,xa
L» ' i V.’ I. g!-f
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"jìiiéì: nulla alia commarauturflir;r ‘,.esju: 4;>icìhm f'efiilin

mìry‘mu aflìciantur : qaarc Taddapaxna/ìa: apicuw op; 96v:

l‘ì’u: explice: , 6» ad maturitatm fierducixf... Chi lo. ferme

parlar così franco ,_ e replicar_ tante volte iutrepidamcmc,

che qucfla. Palma; produce frutta», fenz’avcr nè Stami ,

nè.-Apici., ( ne‘: polveri in coniègucnza,) c. Enz’ aven

lineppur fopr’a1tro piede V,_iche fofl‘e il fuo mafchio ;,crcdc,

rà. indubitatam€ntc , che-quel libro. deiL’ Orto-:Malabarldo

dicauveramcnte così:,.cch’ egli cosi abbiaJet’tg ,. ov;vegluè

to efprcfl'o nclleci't‘atc figure;dhquefia pianta :Ì~ nomè;ye+

r0 È" Verifîimo: poflîam-noi fofpetcar, che unuom:dccora-

t0 mentifca? oibòf-‘I non mentifce : eppure ,.( lo.crcdcìrcf

Pie ?) qucl:libro non dice paroladi tuctoiquefio-lxz anzi.del'

fiordlella' pianta non pariwnièntc , n.è lorefgrime in rame,

ancorché tutta. efprimaula figura della pi.mm:, nè» il Ratio,

da.1ui citato, ne fa parola : d’onde cavaegliduuqu€, che la

Todelapauna>non abbiagli Apici &c?r, ;;

‘144.. Vi: dico: cred.’ io>. , che i"impegno ,. di« trovar

piante fexrza polveri, .iò.facea dif'corrcr. così : Qrefìoii

brouox; defcrivc ii fioreyma la<piantav coiyibio frutto:

dunque aiia' piantzuvimancz il fiore corx tutt’0‘l’ arredo

deilc-fue parti ,fog'lieSnmi ,. ed A-~pici .~ Ma quanto: è fai

.Ia.ce mi maniera d’ argomentare E- Di Caino nonv fi-.d€fcri

ve il.nafoÎ 5 dunque Caino nacque. finza 1mfo . Buon "per me,.

che ’l buonlìiiolbîo«fidh poi altrove un poso di cofcienza,

febbcne“nonritmeti: totalmente ii,fi;o demo ‘. Vòrrcbb’ègiL ~ .

nel L. 3. (1.42; imrodurreunm mìovw iiaczic: di fiore‘, fin’

ora non.conofciuta ,dl~fol'ofruuofcnza foglia di fiorc;fèn-»

za. Stami ,.c fenz’ Apici ,o-f'cnzrcompaguo -mafchio foprfl

»atltroa piede ,.comc ,L.dic"cgli ,_ credi;un«, efl'er. la: Tod_dzi«

-pamn. dcìi»? Orto » Maiabarico :} ma perchèglw.figura.dei fio,«

.rc ,profiegue adire; nè'con alcungdefcriziouc, n,è coii”

zimma.gine vien-ei'prefl‘aidà qucli libro ,.nou fi pgò-Pcabili'e

cofa. di.:cerco;îic~ però‘fofpznd'o di: afi‘erman qneiìaznuova;

differenza; dilìore; Non -igyora.aatcm -, p_ofl; aliam 'flWÌL3Fî-

' .uh~1.: e
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tali dzflI-rent'ìaw manfiìtui , :a2m fiìlicet fio: a}wtahu flìrpî-‘

.bm‘ /im .;pi:lbm:in/idct , in quagencracognat: , epieufimu

.te: ,mr: mq'nrìantun; qual: geum ,«crzdimu: ,efle Zoddapaa.

.uam Han. .Malab. ’I/Î:ràm .guom'am florix/ìgura 1m: d;fi:r:i.

Iptione aliqua , m’qm' icone mprimìtur , »nihil uni -/Ìatuea

.-dum videtur . ,Hinc .le bfuflori: .dtlfl:rmtic diarq/iper/e’dm.

,Eramcglio allh’ì~, «hchonavcifcparlato .nicntc, c upn lî

fofl‘cîimpcgnato :,contra>una induzione sì generale ‘di mm:

'lc pîantc.ygilîimpggxiîdlun folo contrmungran popolo,ric

fconjfcmprc vani , c’fcnza ~il prctcfo difimpcgno .

z: 4;. ZNcllo fi€ff0difctt0.illd:lmpa egli per la Mallam

îtoddali_, cpcrlla ,NcólitalL, anzi-quhè più .fgnoro il di

fetta; ;pcrchè;illibro qui ;parlzgpiù Chiara. ,Leggcva xegli

,ncll’fQrto ,Maîlabaizico _, ‘che ,-manc'hîno ‘gli Apici ,a quelle

due ;pîantc , led Sic noxrnc‘lcggo 'parolancl mcdcfimo teflo

daflui,rifarito; .:mzi 1vi ;l:ggo .cfprcffamcntc , ‘che ‘i lor .fio«

~15 ‘11211111016 St_amignc; .c‘tanto,bafia,-pcrdntèrir,chc ten

ganfpur_~c ‘gli Apici ;: fipo’ichè Îlc.'Stamfrgnc non :.vanno mai :da

gli ‘Apici fif'compagnzrcc, :cccctxoéliè alcuna î'ral‘a N01f21 ‘: ‘in

qualche ;uuico"infliViduo,,‘nclla'fuafl'pczic :molìruofo'î mi‘

nonfaa f-rc‘gela '-i-mofiri, i quali, perché .mcnnî., :ricf'con

ferxgprc’ìnfccon'cli, ~come altrove conliljacrìcnzc dame fat

te , *lî proverà. Eccoìil melìo-pcr'la Mallaxmodcla'li : V.Hart.

M07011- par. 4fig- -40. -FIg/culizirm sramnalfalivrumwxar

mm racematz'm prozvmìunt , fim{qaey_gemmula .p4rwn/”'b”i'

fidn , ,-c vertice duo .carzdidiflîma .Smmimula , '( ecco qui le

Stam'îgnc. ) pilippluwatîwokfi‘ta, ‘azvelufii due fexîgaa-cormll »

1ranfzm]ìm mittente: , odor nulla: , fapar .amu .Haf ‘Wfl'ì

gemmuln' maturiare: /ì‘u67u: wn/Zitmmt - Per la Ncolitalb

par. 4 fig.-; 6. fio/culi raccmatimrolwrmt plurimi-cx ,pedfn

la lama‘ , 1mciali , (7« fi/quiurm'alì , aciduli , -iualori , un

flam ii n‘ gflumulit mxigui: , yallidè virrntibm , Smmini

hm ( ecco qulpurc gli Stami ) tribus exigui: albicamzlm:

jupenmirzmribu: . fla/èulirfucceduntfiacm 1_ylindracm .

14,6. Nè in quelle , nè nelle fcgucnti parole , che la

(do
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i’cio per brevità ,,fìdice:mai, che-gli Stami non abbim

gli Apici : come dunque. il. nol’tro, Filol‘ofo full’ autori

mi di quel libro alie’rifce,., che. non l.”abbianoì Lo affe

rifce ,_ fol; perché‘ non; li.‘ nominano: efiireffamentez ‘mi

perdoni ;v oltreché~ lbm efpfrell‘ater le: Stamigne; ,, e: nelle

Stzmigne implicitamente‘ gli? A'pici,, che:fo‘n le: loro‘ fom

mità<_ " come, nel‘; nominare la.~ mano“, vengono nomina

te: tacitamente le ClÎt:L-;, oltre di? quello ,. dito , eziandio,

che’ neppur: fofl‘er.‘ nominate- lez-Stamigne 3:’. dal‘ (010 non

parlarne ,\ li. potrà: maiî'inferi‘r ,> che: non..vir fieno ì’,; Nep-;

pur.laTrombaviènnomihatay, dunque ne lì>'n prive quel»

le frutta 2‘ Non-Empre; gli:Autoriî di quel. librmel‘pfrimon.

dilìintamenter ogni‘parte: del; fiore ;,_comeaappunto» il; Pòn.»~

ted'erà: nell."if’telfd.- Càpoaó‘,, in cuii ci'oppone: ledù‘e pri-

mepiante,. parlando‘ della‘. Cadutali'î, riferif'cet lad‘clEri»

210n,, che ne fa l" Orto:Malàbarico ,. nella: quale; nè; di}

Stami ,, nè- d"‘Apicii &~'filt parola-;_; ma.eglii,f,che: li.’ volea:

trovare , li trovòînella;fiîgura lt‘ampati , ancorchèînorr no

mihati: mc.~ apice: ,quantzmr: cxricann’~ caggzrfciì patqfl‘, /I’Wf

carjiufialmn.aflcibgr analogm7r, reca/finta lo afli‘xuw compleflì»

H0”.~ EfTo-med'efimocosì‘~ fa inacentozdelhrizionLdi fiori,

lafcia dinomiî1ar: nonlòlo» gliî Apici-' , mal’. pur:le;Stami»

gne-,, e la'-_ Ttombaz;; per:-quelìmperò: intenderàzeglii dire,

che que"fioriìnef0n:mzincantii‘ Refìzi. dunque: conchiùlîi,,

che le oppol’te" piàntef‘onr fr’uttife‘re ,, ma; nonfe'nz’; Api»

«si-7,7‘ e fenzaapolveriî,. e.così'reltàintera;~ lamol’t‘raa generale

ihduziòne ,.e fîildmil' primor- nofl:ro+ argomento; fondato»

fui non’darfi f'p‘ezie:alcuna;di"pianta‘,. perquantm almeno,

fi-I sà‘3xhenon zabbia ,orf‘opraw di fè',o:foprìaltro<pièìidel-~

l”afua.lìdezie , i ‘; fuoi‘Apici‘coll'eifue polveri',,_e là.liia.Ttom

5a: ;:, ciòficheprovezla lor. neccflitîn, ,econcorfo perla gene‘

tenzone ..

l'1‘a i ;m‘~Ì

CA?‘
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(‘amorfo a’z' piè a’Ître cozgruenge Iparlq.v’irtìì

_gencrfltiflrt dcllejpolvui a’e’fiou'. '

5-41,‘ A firuttura, ‘il’iit0, ‘e gli accidenti ., ‘che ac

oompagnan le parti=tutte deliiore, "le Foglie,

le Stamigne , gli Apici ~, lepolveri ,‘e la Trom

‘fiil ,cofpirano infîeme tanto concordemente :l~favur del pro

pofio ufo.,«se9virtù»dellofielfe:polveri , che gli argomenti‘

di prudenziàl congruenza, par, che qui abbietn vigore. di

fifica evidenza . Delle congruenza, =cavate»dagli acciden

ti , c‘__proprietà delle foglie , ii è<parlato bafiantemènte,

ficcome pur -il’-ailouniaccidexrti., che appartengon alle pol

veri, delle quali peròii'efia una notabile-tireofiabza , da

eonl'iclerarfi. Son eJl‘e appiccicof'e,e zttaccaticcie quafirunia»

*verlàhnentein tuttîi fiori:; -non»cosifacilmenre feparanfi

fra le »i ‘lor grani -l’:amao dallìalvro.,e ada:tautto ciò , che

toccano: altre di :efl‘erhanuo in .:fe dell’ unto», ed altre

attaecanl'i facilmente , perehè lîm -afpret, e corredate di

pelucci, e difpinea .La quali totàle:univerfilità di quef’co

loracc-idcnte , (equanclo (ien aride,-e "fciolte ,-ve 11€‘l‘ll.

giufio motivo , ‘da dirfi poi) , indica , chenon dia un ac

cidente fortuito,mmdiretto end-«un ‘fine fiabile, il qual’

‘è pur ov.vio-, e chiaroda fie~, mè- ammettîequivoco. Si

‘volle appiccati-ceia 'la'poll'vere , acciocc]1è‘n0n cosi age

yolmente folle fvelta dal'cuor-«del fiore, ed inutilmcme

dil’lipata , mafiinc«da<i,gagliardiventi , e dalle piogge; e

di -volle pur taleper un altro arcano fine importantiilimo,

acciocchè la. polvere _fubito..fi attacchi a que’ mirabili

Arganetti, che farem altrove per i(velare ,-defl;inati dal

Grande lddio.a portar la polvere dagli Apici alla Trom

ba , e dal ‘fiore, , o pianta -mafchile alle femminili . Or

s’ ella non era latta, per fcrvire alla produzion de’ fe

mi;
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'rîii ; i‘are‘bbe Rata vana q1i€fla nuova’ cautela . Seppur non

vorrem fare f‘ciocca la Natura , che a bella induf’cria firetto

{i voglia‘tentr al‘f‘eno un (ho efi:rerncntofo rifiuto, facendo

le polveri appiccicanti , perché non li fiacehin dal cuor de’

gentili‘fiimi ‘fiori : (‘e fomcof‘a inutile-, e Îozza , (i mandino ‘

a perdere, nè li faccian cosi attaccaticce, per non*di=

fiaccarli , nè li difendan tanto induiìriof‘amente colla cc»

perta delle foglie , per non difperderi‘ . »-i -1

148. Gli accidenti delle altre parti delfiore -fommini»

firano argomenti di non minor ‘pefo. E’attaccaticciala POP‘)

vere , ma non per refìarfene appiccata agli‘t-tApic-ziqpfe‘pef;~

rò fono f’tate date tre f‘pecialiflìme provcidenze', le quali}

è’faCi‘le , tutte tre ricoxìof‘cere per Divine: «una è'fiatardrv

t«a, peri'ar la polvere -fiaccar dagli Apici ; un altra ‘per’

farla cader, e andar facilmente,ovc più fa la bifogna , -fopr'a

la cima del Pelìello ; e la terza per farla meglio appicca

re alla liefl‘a cima , e fa-rvela immobilmentemelìar ad onta

degli agenti contrarj-, maflìmc de’ venti ., e delle piogge,‘ “

purché non fieno troppo e‘l'orbitan‘ti-w -,;l, 1 ' fl ' ai!

1 49. Cominciando dalla prima prOvidentza , {i è detto; ‘

che Apici , fubito che han formate le polveri , e lÎhan

no efpofle al’l’ aria, ottendtogià il lor.«unico fineà, ‘prefia'

fi dif‘ecca’n , e muojono . Ma io facendo riflefiione, gheîixonì

debb’ efl‘er fenza miliare quel lor morire quafi repentino f,(,î

mentre tutto i-‘l 1'C1’Ì0 del fiore vivo , e vegeto {i mantieheg;

ho penl-Ia‘to , che la lor morte vien accelerata‘r a- riguarda;

delle 'medefime polveri, cioè aliin di fiaccàrle da ie ,- per.

farle quindi (‘adt‘r (opta il Peliello. Che fia cosi» ,l-pann‘i'h

che ’l fatto flell'o indubitataxhente lovcomprovi.fi <fî'mciofiaq

cofàchè ‘nell’ atto , che gli Apici {i van ‘feeca~ndo’,~\fi~ va 51;,

o

lor corpo aggrinzando, e ril’cringendotantoin {elmedefiagm

mo , che i grani delie polveri, alla fua ‘lixperfizie attaccati,

tanto fra Te pure rifiringonii ,: che più non capendo nell”

angulìo fpazio, fi urtanoinfieme , e con ciò l. grani prima‘

. Il" .'î‘ ‘O ''‘9’ #. J‘iii

l
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ii fiaccan dagli Apici",, e_ quindi ammontatîinfiprm ', di.‘

fi>ongonfi per ultimoalla; caduta .~. '

150. Che fia quel’co il vero intento. della_ Natura ; vie

più confermalì) per un,altra _circof’cànzzr propria. degli,Api

ci , e delle Filacciche .‘Le Filacci‘che foglion_efl'er.lunghe,

fotti'li ,} e pieghevoli ,\e gliApiciî, alle loro.ef’tremità da

un fol punto, leggiermente legati ‘,, foglion efl'en mobilifi

mi. Senza moti_vonon è queflza_infigne lor m0bllità' , ma,

ella non può‘ad altro ufo più- naturale ,_e proprio efl'e're in

dirizzata ,_pfe non per far ,_che gli Apici prel’to ad ogni leg‘

gier urto. ,fiad'ogni'tfiatoid’aural rilal'cin le polveri ,. come

appunto. effettivamente ‘ fu'ceede

15'1. Se poi,le polveri,‘ per andar alla:Tromba erano

defiinate , bifognavayaggiugnere una feconda previdenza ,

che le polveri leparatc_dagliì Apici , potefl'e'r. andare a po

farfi fulla fiell'a-Tromba-. . Ma , quefta tal provide'nzzr è (i

motoria , che fa un,forteargomentodi ‘congruenza, in va

' no dal Pontcdera_;gagl_iardamente combattuto.ll lito degli

Stami ,, e degli'Apici’rifp‘erto alla 'Iiuba-, .è. talc.quali uni

vtrfàlmente in; ognirfiore ,.che gli Apici .adloggni leggier

moto,o ancora fenza moto, la pollano impolverare . Trom

ba , ed Apici fempre van congiunti ', .fempre -vicini , cd o

fiabilmente in parecchi.fiori tOCC2UIfÌ. colla cima. della Tu

ha , o di leggieri poll‘on avvi'cinarl‘ele ,,e toccarla : per po

terli arrivare fe’ambievolmente ., furon fatte lunghe , e pie

ghevoli le- Stamigne- in que’ fiori , come. ho notato, eh:

non han gli Apici contigui , e firetti alla Tromba 0. Di più

gli Apici foglion effer molti.di numero , ed 0 circondano,

e quali’ affediano. tutti’ intorno la.Tromba , ovvero le fan.

no comodamente? accanto ,_,ed in tal politura ,, che non può

dice a meno ,, che non vadan. ad urtzn-lzr frequentemente

‘ad ogni aura , che: fofl‘j , e non la; impolverino. ad ogni

altro I‘cmimento . E,"tanta uni'verlîzle. in. ogni fiore tal co

moda vicinanza di (ito fra la Tromba ,, e gli Apici, che

di tal ci»fcolianza (i vagliono i Botanici per nota fpecifi

ca
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'cî;da difcerner'la‘Tronibat ,'nel del‘criverla . :Co‘si Tur,

nefort lfig.‘lrt Ram Herb. Piflillam uppdlqpartm‘emmqu;

fiori: tera/ramîìnter]ìamindomq)amfilet .. _Cosi Malpighi

Ananmr. ,Plant. de Flor. Stylu: igìtur par: efi ,‘nufrurnîh’.

rinoccujmm , ‘qui: 1rancazèitate fmen ‘favcm ,‘appmdinwFur.

git , ‘ludìtgae im’cr Stamina . Hanruterim': ‘tubi: analagam :

tfl‘e , exarandafortafi 4ìndìca’bmzt ‘ fE qui fon degne ‘a no‘

tarli le ultime {parole del gran .Malpighi ,v cui baleno al

la mente Îl’ ulb dello Rilo , analgo a quel delle ' Tube fure

rine , che ‘fon duecanali ,‘pé‘ quali ‘tienfi comunemente 3

che -.vada lo’fpitito "fpermat’ico a 1fecondar de:uova>nell

ovario ; ‘come .va lo 'fpirito delle polveri per lo canal del.»_

lo StilO_-, a ‘fecondar ‘le "femenze ‘nel Ricettacolo».

‘151. ai‘. perché ’la ‘via ‘più ovvia, ’edopporcuna della‘

fecondazione ~facapo -'nella‘fommità del Pefiello ; ‘vedete

ora voi ~, =cos’ìha fatto _la providaNatura? ‘tal fito‘ha dato

uni verfàlmente agli :Api<ii, che ola 'fomniità di ‘quello ‘t0C-,

cafl'er, ‘o T‘cofii , ‘fopra ‘di efl‘a più ‘tolìo , ‘che altrove ca

defl‘er le loro-polveri‘ Mirate, ‘{'e ciò fia vero ~, eclammi«'

rate "una 'î.fuprema intelligenza _, ‘feriamente applicata a’

mutar lito agli Apici, ed alle Trombe ,‘fèc‘ondo le ‘diverfe

fituaz’ioni, che per varietà diNatara va dando _ai fiori.

Vi fon de’ fiori -, che di Tua indole na‘fcono fiabilmente col

capo eretto ‘; vene ‘fon, che piegano alquanto :il ‘collo ;'

ven’ ‘ha di que’, che amano andar Îf'emprerovefciafi col ca

po in giù, come Tono ‘i fiori della Corona’lmperiale , del-v

la Jucca ‘Indiana, dell’ Acanro, della Fritillaria, Digita"

le &c. :e ~vene "ha degli altri ., che full’ iiiefl‘o‘piedeindif

ferentemente pieganii per-ogni banda. "Or per 'le-oll‘ewa

zioni di più Botanici col Signor Geoffroy, e per le atte

flazion’i , ‘che 2io ne pofl'o fare ‘in moltiflimi ‘fiori da me oli

fieryati ; eque’-iioriych’ergono il capoin sù ,.foglio‘n'o aver

le Stamigne‘piùîlunghe‘, e‘più alte della Tromba , e gli

Apici alla ’-fommità della Tromba ~f‘empre imminenti; e

quando ‘no, almeno ‘(ituati fono ali’ if’teffo livello della

' " 0 2! ‘- ÎOE‘E‘.
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fommìtà-; di modo che cafcando le polveri ,.ovvero gliLApi-'

ci w‘tando colla Tromba ,.vadamquelm~ a; cader.vi fopra

la cima .‘ I fiori‘poi di collo.piegato f'oglion avere le sta:

migne ugualmentelunghe. ,. quanto è ’l Pellello : ma i‘fio

ti. capopede pendenti , alcontrariode’ primi , foglion por‘

ta.r le Stamigne più corte del Pelhillo;,g_ed in conft'guenza.

gli Apici-rel’tano in litopiù alto, ed alla cima,_del Pellcllo.

imminenti, comer già nel primo cafogoppure lì: non fon;

t0talmente imminenti ,.fona1menoiè_mpre allo fiell'o livel-.

10 fituati . I fiori per ultimo, variamente inclinati liilla,

medefìma pianta, portamper lo più le Stamigne ,,e ’l Re

ftello di.ugual lunghezza .

1; 3. Quello appunto fi-oll‘erva , le non elàttamente-in.

tutti, almenonella maflima parte de’ fiori ,,quanti ba

Pian a fare una induzione firll‘icientemente univerlìle , e si;

collante , che tal variazione di fito,.così comodo al L>ilÌ.\-

gnmper la cafcata.delle polveri l'ulla Tuba , non può at»

tribuirliads un merocapriccimdi Natura ,, 01 al cieco ca

f0w Ella è per ficuronpera di una m:nte ,‘ch: tutto-ve-

de, e’l tutto regala.a l'uoi giufti fini ,.quella collana di

fare o le Stamigm- egualmente lunghe , che ’l Pellcllo. in.

tutti i fiticdifl'e‘rentri ,, che puòfaver.il fiore ,, o volendo‘.

lì far variazione nellalor lunghezzw,farlatantoapro‘

fi’w, che gli Apici f’ticn lèmpre immincntiallm~ fòm«

mità. della Tromba. ,~ fm~.ll fiore rittoin sù , 63 in già 01-

povoltat0. Ogn’ un vede-iiz-quell0fatto ,_,che la provida...

Nabura&èintenta qu‘u,.a far cadere dagli Apici falla cr

ma del Pefìcllole polveri». E .peròî»s’elle non tengon vira

tù veruna, che alla. generazionde’ l'e'mi appartengalî ~, po«~

tevan lal°ciarfi andar trafcurate. a;perderfi.; perché. voler

cosi fludiofumnte ,-che vadano.afpanderll (‘alla Tromba,

e cowif‘pezialicì fnllal'ua cima? Forfe per. ilîoorcare.lapiù

cqfipicua parti di tutto il fiore? _

1 ;4. E’ ben vero», che infalcune poche libezie difiorr,

.vl’ è apparenza di qualche tral‘cumtczza nella fit.unziol%ifìCr

. -- ,|.' g l
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‘gli Apici'relativamente alla*Tr0mba; però è’ verifl‘imo,‘

che quafi’ univerl‘alhrente-vi li vede a fiupore oifervata tu't.

tal’attenzione; eci'imq’uelle fieffe poche , le quali f‘ema

Branotrai‘éurate, non è della Natura’, ma è noftra piùto«

fio la trai’curaggiire . Spefl'o- nei tralîzndiam -le- diverf‘el, e

tal volta‘più‘cortc vie ,. per le qgraliarriva-eilîi al prefifi

ii’) termine, nè badiizm; chiella‘trovaliappunto nel di

ritto ~f‘entiero , mentre ci«fieinbra», che vada errando . Che‘

fia noi’cta la difattenzione,-~lovedrem quindi a non molto nel*

Capo-fèguente ,..ovc- le diverfè indufirie,{della ‘Natura in‘

v-ef’tigheremo ,e-la fcoprircmo eziandi;gì‘più accurata dei

folito in verque’fi-hri , che ci pajon più neglettifi.

rgg-. Cadute poichèdènlepoluerifui deflinato luo«

go, e per ordinario fopra il più comodo, ch’v è-la cima,

del Pefl:ellog acci‘occhè‘di‘quàmon=lien cosi-facilmente

l‘veltt: dai ventiî, edalle piogge, e è-llata-rrggiunta la ter-=

za mirabile provid;nza , cioè‘che la cim.t del Pcllello fol'l

fîÉimpial’trata-dilhdor vififhiof'o, e full‘; rug0lÌr , afpra,

pelolÎi, _e dif'pof’ti‘fiifirr,ad alloggiaruili l'opra ,.e attaccax=

vifi tenacemente i'e‘polveri ,le quali‘aiutate- Plll“t‘lilllil pro=

pria tenacità ,quivi.» fi‘tcngon ferme , e qui-nei opportuna‘

mente l’àlitogeneratore il'PÎrano-per-locanal della Tuba , e.‘

lòpropagan fincrall’ovaja ..

1g6. Di- più la cima del‘la‘Tub‘a qnafi fe'inpre h‘a quali

che ampiezza’, e fp‘andefi<ai lati,~e‘ bene l‘pefi'ol-af'sia in;

mezzo un -f'e'no concavo‘, e rovef'ciafifl‘ alloin giù wmanie4

ra:difuhgm, fell‘o’ con una \, o più fia'accature laterali‘, che‘

vanno al centro -, come fi è notato nella notomia del Giglio‘ .

Sl'argaperò -ella=il concavo ‘fèno° befl '2‘pr0polit03 per of-s

ferirev maggior campo alla caduta-‘dellepol‘veri -, e fendc- -

fi lateralmente ‘, perofférir "l" arperttpfèho agli fApici , ches

di fianco la circonda-no t Iii-‘multi fiori le ‘Trombe ‘li dilla’

gliano in più capellamen-tiy in‘ramicellif,to‘lioglioline ‘,.

per -efl'c‘r meglio impolverate ‘. .Ne’ detti capellàmenri- 36€‘.

notafirpur: -l”: indu4‘tnia-medèfima del -vifehio «,_‘ afprezza , 1C

‘ P?’
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peluzzi ' fopraiiferiti , ;ma con ..un ‘altra particolarità,‘ che

e fa bene . al,càfo :etal ,fornimen’thdi .wghe_ ppeluz'ziî&c.

veggon‘li nelL.folo'interno pról'petto , ‘che guarda'la cavità.

. della_Tuba , perché quivi più'importa , «che :rellin.fermate

le polveri‘,unè «vi lì, fcuopre .altro &fine :sìlfproprio_ ,- come

a quello, e tanto elàttamente a propolitoimpgxii ;fua minima.

. circolìanza : « co'sl ;vòiztroverete ile corna,,w capellamenti

. della 1Tuba .del.Garofano, wellutati klifl‘peluzzi adalla ‘. l'ola

‘ partelinterna, ;c que’ldella EMalva Identella'ti ‘come'funaî‘ l'e

ga ;-C0'si lalfoltaJ, e'lungaichioma 'dclla‘fpiga del Mais , «e

coslpiù.altri ,., che'hopotutomotare ..l..Più , Jche‘li fac

cia attenzione f fulla,Notomia ‘delîfiore; fempre più chiare

fcopron‘fiîlccongrnenze ,al’avor delle polveri per.ufo della

generazione- "

115,7’ "01’ €CCO:qùl l’. tifo 'propi-io "di _que’.macèhinamen

ti‘, f-Cle’.quali ‘va corredata laTronìba,, \che..-nel..Capo un

num. n34îfi,attraveffavamtainto ;alla;mente del :Signor

Ponte‘dera,; non:per,éhè fili attraverlin0 punto .niente;al tran

lito.de‘llo ’r_fpiritof.feminale,, f. che anzi mirabilmente lo age

volano” ;e :per;ageyolarlo”fon fatti; ma perch'ègpiù *toflzo

egli ;av.ve'dealicoljfuo» perlpicace lingegnop, quanto ’bene

al fillzema no'l’mo ,;quadravaho,, e quanto male al filo ‘li con

facevano (‘Dica egli ora un poco a noi; ‘ che‘_buon’.ufo mali

p0trebbon ailvermelj-f‘uo fillema' il .Vifchio , al’ afpl'clla. s i121

barricata de’ peluzzi ‘in’ l'ullafl‘romba , e Îda‘quella‘fola‘ban

da de’,fuoi_Capellamenti., che guarda‘ la ‘cavità ? .Non fer

von certamcureal;palfaggio dell’aiia ,‘clz’ ci pretendeva;

perché; lònanzhpiù tol’to. impedimenti, ed è infuperabile

quello del ,vif‘chiól'owmord che, ne , riempie‘la» cavità .

Altro fine. , che fia ragionevole, noi non veggiamo, e lo

vorriamo lda lui-fuggeritqg dicalo pure ; o,vorrà egli pe

avventura‘ laf‘ciarli,addietro., come leonciamcnte ‘inutili ,

ed oziofi i. fuddetti,attrezzi; l’enz’afl‘egnarne-qualche buon

fine dalla Natura pretel'o , che folle utile, come quì fa d’uo

po , alla generazione ? _ Ma no :. bif‘ogna XÌCOICÌEHHG , cl{1_’ ci

l’a -



nmriz~u CAPO XII. ’l'! Il

1’;'affegna~.benifiîmo in.quelleîparole già. citate da noi al

numerou 30 del Capo 10 '. fZJt‘n/èwead um~ tutm ’, (9! in

w'ur nade'rct tubi»; qqì-fu‘l'liàr.arzimlcnldmimctiflfnia pro

Ììbércm'm‘mE. perché _ meritmquelia fuà fjaccolazione , d’

cll'er‘ aiE01tatazcon: agio ;; defiihia‘mo« il :feguente-Capo , .

ervrintuzzarezif orenti'sfórzL-ì chiei3fay eraccreditar
‘ . P- i 2° ’ . ~ .

la-,.e qui-.rxlia‘onderemrad un forteargomentodr fp_enenza,

chi eilp_rodùcc , . penarrerrar. la: fe"conda'rdellm tre .drvifate

provide'nze di Natura ;, ,o perifiùrb'am alx'nenor l’. armoniolì .

coniòhanza ‘, - ch'efaimomnit‘e :iiilìéxne: quelié : tre .v0ci ve

ridiche di‘--Natura ,1,chtlazcontelìlvin‘tùàdellmpglveri ci

dithiàrono-..

cz-1u P) o; XIII;

Jî~ ri/ÌiandeFallé. ObÌÉZÌÙÌZÌ-ÉOIIÙ’JJRÌÉQ/h’ f

Congruengq . i.

"gli attrezzi i.ch'e munifcòn la-Tfornba ,, ren co

me tanoe palirizane , per: impedire: a certi pic- -

'_.

'1 {82 P-Jìnfit dunque al’ irigegnof'ó‘ Póntcdera ',.,chel que- -

colifiìmi Inflttti l’ en=tratuper:10 apertoocanabd’élla:fieil -

fiITr’omba ::Î' Quelliianitnaletti ‘,. torna.zegli i adire-nella‘ ‘.

Difliîrt. a , come piccoliflimhche- fono‘ ‘,,.potrebbon“arrivab ’

r<î_pjer quella firada.zlinolfall’ovaja ',.,come-fdi ifattorielîe- '

gli ' alcuna. .volta ‘, quando lii‘ccede‘ ,_ .che.’[ 'vifc’hiofo'umor '

del canale venga . reprell‘o’rdell’i inclemenza1dellflaria. ;

vi ipenetrano allora. le-pregne madri È,.ewvanno =a;déporre '

nell’òvaja non liià. le proprie -uova"...Schiufovil’l uovoi‘,.cî

nato il vermuccio ‘, va elfo confum.tndoper fa tutto l’umo« «

re ,velelli‘nato per la nutrit'urade'lla feinenza ‘,. enoi>giìfmi

turato il frutto ,.‘ve ld:trovizimîdentrouappiartatro ;-i;avve’

gnachè gl’ imperiti~ ' lo‘ credaim . quiricentro .lpòntaneamente

nato dalla cor~ui;l m del (vinto; 2 Siti qua; fon fue parole .

' Di
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Dipoi iòggiugnc . :: Che chi ha in_pratica quefie parti=doî

fiore , non fi può mai peffuadere , che igrani delle polve

ri fcendan per »la Tromba ali’ utero.; quando animalini di.

gran lunga più minuti de’ granelli delle polveri, capaci

peraltro di m0verfi , e caceiarfi dentro da Te , pur vi ven-.

gono arrefiati . ..': T.utte»quefle gran coli: clic’ egli , fedel-:

mente qui riferi-ted'allî idioma latino . ~ . .

1*f,'9. Ma laf‘ciando pafl'ar.iranca la îjaecolazione , ché

il =v-ifchitafo fugoîvengai‘eprefl‘o dall’inclemenza dell’aria;

la .fielfa inclemenza sl-arga forfi: le impenetrabili -angui’tie,

che incon_tranfi prima‘ nella Tuba , .e_poi.nel Ricettacolq,

fino a pervenire agli embrioni , pafli angufii , quanto .i
pori della.nofira pelle? Come dunque vi paifan gli’ Infe_tti? ‘

Ma via su, già quefii animali & fan.da luicosl piccinmi,

di lunga mano più , che non fono i nììnutiflimi grani del,

le polveri ,, e (‘e bifogna di }più., non colla niente a lui ,

ideafi'èlh;iiùfottifi ,"quanto‘i pimf:i Zénoriici . ‘Almeno pe

rò non lafci di fiaiegarci,,feda flefl'ainclemenza dell'aria,

come quel ‘fugo reprime, cosi sbarbichi forfe. ancora i

peluzzi., e le denrature., ripiani le "rughe. , ‘e le ai‘ rczze

dellafommità delfPeiìello, o de’fi'u0i Capellamen'ti Non

le SbiflîbiCil , ‘ne‘lefpiana-‘certamentefl rel’tanfempr inte

re : mad‘e. refiano , eppurquegli animaletti per l’ ci’creroa

lor fottigliezza penetrano nella Tromba, fenza poter e(‘-,

farne arrefiati dopo la fuppolìarepreflion dell’nmore, dun

que i;fuddetti attrezzi della Tromba non fimo liruxnenti

abili alwprete’fo ‘fine, di fare-impedimento agl’ Inf’ett'i ; e

però dobbiam dire, che Tono fiati peraltro fine dal Crea

tore ordinati. Il iòloumor vifclaióf‘obalicrcbbe ad impa-_

niarli , e fermai-li , fenza fperanza di pote'rfen‘c dili'rigare;

poiché -nel refio animali si :piccoli., tquanto diconfi, an

ai altri cento volte più-grandi, potrebbon infinuarli con

tutta facilità, e paliàr larghi, larghiflimi, fra tuttiqu€_- __

gli‘anfratti , che munifcon la Tromba : anzi cfli , fe vola;

tili fono (ctai fi fanno i figli, che troviam dentro lè

‘ frut

n
‘f



_fpecolazione ,_che ’lnato vermuccio tutto confumi il nu

I’ K’:'R<ÎI' n ;_I.‘. e lui’ e acm.{ n;; ;

.‘fum) .potrebbonotrafaudare a, volo tutti gl' impedimerk

ti ,'_be fubit0 in prima, gettarli,di laqci_o lhllLorifizió della

Tuba , ( li>efliflimo efpolìoall’ aria pai'tentemente , )fenzz

impicciarfi niente negli impicci , ‘che vi fianno intorno.

160.. Patifce ancora nuova difficoltà quell’ altra fua

 

.

,;_>.

trimento del fenae",, epprire ilfrutto pervenga a maturità ;

col'a in vero firana ,la qual lì oppone ali’ ordinaria fpcricn. _,

za; Nata: autcmyvermimla: (fon fueparole) mm»; fini‘;

m’: colliquammmm' abfu_mit ., qui jam maturo fruflu,;. iii

aperto , dcjm’bmfqr , ab impcriti: bujru anatomes/Ìorzlan’iu: , '

m vocafit, f0'tlll‘ babetur. Polloghè il fcme vien defrauda-Ì‘

to di tutto il fuo alimento , ‘o elfo nonbfi potrà. concepire , ‘

o appena -5:pneeputo , farà collretto a morire: quindi , .»fr‘

morto il feme , o non c/oflceputo, è l‘oda ofl‘ervazione , ( del

la,‘qualfî (i è parlato, e ne tornerà dif‘corfo altra volta) che

il frutto allora corre del pari la dil'grazia med_elìma che

il fcmc, per, lo qua‘lè fatto, cd o pref’to, o tardi ‘cade a tegr-‘ 1

raglimmaturo, , e raro farà il cafo , che arrivi a qualche me-JÀ‘

diocre grado di maturità; ed al contrario un frutto ben '

fiagionmo, c,vmaturo.fva l‘empre pregno di fcmenza bexÎ"

compiuta . Q1indi è da“ dirfi , che le nel frutto maturoyel-p- “~

lamanca , perché divorata dal verme; allora di proflimo '

l’ha ell‘oclivorata , e non già (fin d'allora ,_quandomil fruttou

era in fiore :-di proflimo allalîiqio accul‘anojl verme“ l’Pici-:t ‘

dialeîi chiari fegnidellefpoglie del l‘eme , ‘e dil_altri reli-' f

dui , quivi lafciati , e più chiaro lo convince la grandez.za del nichio , quivi rellat_o voto , 0v’ era il fème . ‘i

“61. .Qiefio verme adunque , che nel maturqll'mtt'od’.

troviamo, ngn,può,cell‘er mai quello, che fingt;fi portato f

della madre per la Tromba fino all’ ovaja ; perché quello";

avri’a fatto perire ad un tratto col Feme il frutto , e‘còl“

frutto pure l}if’tefl‘o fiore ' E’ mai credibile , ‘che 13 ma. |~~

dr; di quello lnfetto penetrando fin dentro le vpefci\cheu;e '_

degli embrioni; _ 1}Q~Q~ Ùmetptaàlî<ìîiogra que_îtcnc“rifiìlqi ‘Oî‘ggf

’ - .~,) .. _ __ ili‘idi , a
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iii ,, eclie ‘almeno il; figlio di'vor'atbre: rodendo ,i non g 1
dia. fubito. il. totale- guafio ,,‘ e non cqrrompafche che {i iorgani’, f:me~,_ e. frutto, quando tuttavia fontenttiflì ’ T

nel fiore‘, e ancor Piit' piccoli‘ del finto InlEtto. 2" Cometràuno_ mai, que] femi’, e‘ quelle frutta ,. già tarl‘ate nel‘ fuo‘ .

‘primo; concepimento,’ farli’ grandi ,i e fiagi‘onarfiî Eppure '

nelle;,mature frut'tw -_noi?‘trovianr que? {verm'i’rif ,, che fin-1

fgdniîcmrati“per la cavitzltîdellaa Tromba, e quali? felirprc; '

vi troviamo. in. un col've’rr‘nc ii fèmi belli’, e compiuti“, ‘o

lE‘qua~lche rara. voltà: fon tocchi‘, e‘ ro‘fi'cchi‘ati‘, ne refìa:

_1Empre qualche certo fe'gno ,' che vi fi'erancr. conceputi'1 e.

' ancor. vi [Teramo fitti'aclulti‘- ‘ \,h

-; 162.. Un altra rifieflîone mi reifa a: fare’, la qual i0“5

Àavrci voluto rif’parmi'are al‘nolìrm Autore per venerazim’?

me ;, ma che l'e‘rve da una‘ parte il‘ tacerl'zr , le ogni‘ uno daî"= l

fe fitbito fene, avvede ? e dall"altra parte Ho bilbgno- d‘orai
-î'n;v apprefl‘ó ,. metten qualche; coptrappeft'ì alL"autorità‘- diî_îî

urr'Bòtanico si accreditato ;- accibcclìè i'ocon: tutta’ i miei

argomenti’non venga-fòpralfiitto dal fiio autorevol' credito,

quand"ei fiiuta tond’o ,. e profe'rifEe colE- mirabili.‘ d'elL’ al-

tra mondo, e con tal franchezza, cfie: note pajòrr col‘e di

un moncfó immaginario, ma‘ reale ,come s’eiÎ viî folli‘. fia

to, e vedute le avefi’è co’proprj occhf.. ()r q_ue”v€rmi'ni ,,

che trovi'am nel’ maturo frutto, fón groflîtanto, che veg-L

;.goniî= (Enza occhiali ,~ ed’ a (no dire (Ene accorgon perf‘óne:

iuràperi'teddl‘e minuzie anatomiche. Al’conrrario vuol'effd,b

che le [or madri fieno afiìi'più' piccole d'e"grani'd'elk polveri“

ab.benchè taî grani lÎCIY quali, 0 fi€nzz quali‘ u’n‘ulti'rno pun‘

to vilibil'e : Anima/‘ii: lòugf"miuutform lpîcmcvrpujìulìb: Sa‘.

ranno d‘unqueafi’atto invifibili al‘nucl'o_ occhio, eglfaverà

agli (coperti-‘coli? aiuto di‘ qualche buorrMi'croféopi0 , dac-~

chè ne parla‘ cosi’ all'éverantem‘ente’ :’ ma‘ perché‘. non. ci

attcl’tava egli la#nuovzr,ed inaudita fiia‘ fc‘operta, l'aqualc

per certo avria fitto grande: onore al- fiio nome? perché‘ non

j‘;i dqfîrivtt va per minuto , come; d't‘rc volte. iîaol fare ,qucf"

 



‘

‘P;_À R TE‘ -'Ii~‘ C A XIII; a i~3î

mgdlfi Pìcpolifiîmc ‘: ‘e di ‘figli 1 ‘Che Poi cref‘cono tanto più

grandi a difinil’ura? lo tonfello , che iutz’nti anni ,che ufòfi

quali giornalmente "il Microl‘copio ,‘noîn 3130 forifè mai ~53113.

contrato animali =terrellri ‘tanto minuti ', ‘quantoper ordi-«

nario ‘fono Ì grani ,dcuc lpolvcrî; eppur ìcgh. li prcIumc

.Iaugèmînutîonz negli acquatici si , di quei, che nla.fcog

no nelle acque îputride , o in altri crafli , e fiagnanti -.lig~

quori ., vene fono a milioni , milioni di“ volte più piccoli; '

ma fra iterreliri ‘appena mai li troveranno così piccoli c"QL;:~

;me@igîrani delle polveri e " ‘ - > *‘

'163. Ma _via vi foll‘cro al mondo quelli fùoi verminii

Pigmei, e li aggirall‘ero intorno ai fiori , dove non li f‘oi1~

mai veduti _, ‘fuorché dal‘ îòlo Tuo ‘occhio intellettuale ‘; ‘

hanno poi 'efli a ‘partorir figli , ~che iingrafl‘ati '«nel frutto A

Il fan Giganti , ‘e di mole Tuperano i genitori più che mil- ‘

le migliaia di volte? E quando mai gli {i conceda un mi.

racolo ili natura si llraordinario , ‘non gli (i puòconcede:

re,, ‘che per la ‘(ola prima volta ; giacché ~1per la- feconda

voîltai figli Giganti \, già. divenuti genitori,non ‘potrebbon

più capire an:llc_ ‘lirettififin: vie della ‘Tromba, nè po

trebbon ‘entrarv’i , per portarli ancor "e'fiì , come le lor

madri , a deporre quivi ‘nell’intimo del Ricettaco'lo le’

proprie uova : Teppur,‘non vorrà egli dire, che quelli Gi, -

ganti con più fiupendo miracolo aequilìiaoil, dono della

lòttigliez2a , e ‘penerrabilità fenza ‘pregiudizio della lor ‘

ihble gigante‘l‘càt. I ‘ ‘ ‘ > ‘ ; -’

154. Se il gnbllro Autore avell‘e avutal’àttenzione ,

di conli:rv’are alcune frutta , ‘rocche dal verme,- in un va

li) di vetro cl1iuf'o; (i farebbe accorto, ‘che dopo‘ ‘qualche

tempo 'tutt’i vermi ‘delle frutta cfcon ‘di ‘là "mutati ‘in

Mofcioni , ‘e Mol'ehe della propria floezie delle madri , che

. ve li depol‘ero , ‘però ‘di mole ‘lèmpre più ‘grande , fi3ro-g

Porzionatifiixixa allo lìrettiflîmo “canàl della Tromba - La

vera maniera , dettata dal buon difcorlb _, e confermate‘?

“-‘ ‘- " P 2 ' dallffî‘

-. . . ,
*' ‘\

Q‘; rara liaezie di animali , non mar veduta lin’ora, dì ,

‘4".
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vHall’ òifervazione , come nal'cono i vermini dentro le fru&

’ta , è: la feguente . _ Le madri Vanno a deporre le uova , o»i

'cacchioni fopra del; frutto nel nido. , che fanno efli: fcav' '

Î‘É C9’ loro aculei , "o dentucci nella cort‘eccia‘," ovvero i }

fciangli in t1uà.iche cavità dell’ ii’tell‘0 frutto,'che l'àhh'o

benifl'ima 9uivî'fcegliere , ove i nati allievi trovino pron

t"' f f‘còloî» I'v’ermucci naf'con proveduti di durorol-î'ro,
‘_s'r‘d'dtil cibo, rodon la polpa del frutto , e li fanno

"Àfii'a “",'e penet‘rano'fin nell’intin'ro, e fin dentro il duro

’nócciuolo‘, e quivi s’ infinuànoper la parte meno relilieh«

te ,e o per lo picciuolo , ovvero livello per lo umbili-co del

' nocciuolo , quando li {pacca , ed apre di la , come avvie-.

_'ne R>vente, il matu'ro , e già {ecco frutto. Lafèian quali

Îf'cmpre qualche fegno della lor entrata , o macchia , o

jpatente forarne , quando {i cerchi‘ diligentemente ; f‘ebbe

_, ;_ ne qualche volta- il fugo del medefimo frutto fì1bi'to ram‘

  

‘ "‘ margini la ferita , e perla pi'cd~olezz'a dell’ anima-le nella

‘ prima fua nafcita non {i fà‘difcernîer bene da chic€heflìa la

cicatrice’, (‘e non 6 cerchi fulla traccia, che ’I- verme ,

gfcawando , dietro {i lal‘cia. ' 1‘»

‘ 165*.‘ Compari ora- il noliro Filolbfò quefi‘a maniera

con quella fua , si ripugnante al buondil’corl'o, da niu

no ol'fervata, e fblcli l'uo capo fiaccolata; e veda un po

CO, (e il mel‘iiero degli attrezzi , che f’tanno lilla- cima.

' della Tuba , fra di arrefl:arvi gl’lniîetti, o più tofio fia ,

per fermarvi le polveri; accio:l=rè di là., come da luo

go più proprio , pollano tramandare il loro effluvio fp’u

ritoîò, per fecondarvi l’ovaja! Altro fine più acconcio,

che quefio , non ti può livecolare ;. e però relìa otti'mamen.

’.te fiabilita la terra provi-derma di Natura , da noi propt»

‘jfia , Stalailianxo o.- la feconda , con maggior impeto con

‘ trafiata .

‘ 156. Era la feconda- intorno al lito degli Apici , che

ila Natura: li1ol' dare, molto maiverl'almente comodo , ri

5.‘' ‘116tt0 alla limmrità del. Peliel.lo ,e indul’triolamente' opp0p

’.' - tu

/
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- itniio'",iiper farvi ibpra cader le polveri . Ma il Signor Pan.‘

tedera non lal'cia di attaccarci per quelia parte , a noi ben

vamaggiofà , a lui però f’embrata. delle più deboli ; e ‘per

afl'alirci di quà , l'iaigne avanti una f'quadriglia di piante",

e ce le oppone‘ in tutto il Libro 1. , nelle quali parevagli'

ora diflicile, ed ora impqfiìbile la caf'cata delle polveri full’

orifizio della Tromba. La chiamo f'q-uadriglia rif'petto al

numerofiflimo el‘èrcito di tutte le rimanenti piante , nelle

quaii è comodiflîma la caduta‘; delle polveri , ed in alcu

ne li vede ,‘ e palpa con mani ‘, che LaNatura i'ndùlìrioiit

mente comodifîima la prctefi: . ‘

167. Al Capo '; arreca l’Arda Foglia di Scorzonerzt ,

o fia i’ Arifaro angul’cifoglio di Diofcoride , al‘ Capo 6

I’ lpp-uride acquatica , fetida- , poiifi>erma , o fia l’ Equi»

feto fetido , che iott’ acqua fèrpeggia , al Capo 7. l’Apo

nogctone acquatico , graminif‘oglio ,’ di fingolari i’tatmigna,

fimile al Pota-mogi-tona graminifogfio , acquatico . In Clll'î‘

fie tre piante, clic’ egli , non poffon le polveri‘ anìare al

la tromba , perché dentro una membrana. fimo involtatc , e

chiufir. \

168. Primieramente avvertiamo, che noi non ci fia

mo impegnati per le piante, che crei'c‘on fòtt’acqua,‘ per

le quali vi haforfie al‘tra previdenza, per far arrivare ali’

0vaja lo iìairito leminale, (la delle polveri, ofîa d‘ altra

'fimil iòi’t'anza , che torni meglio in acconcio per leacqua«

tiche ; perché l’acqua , clr’ é fempre in moto , d'ilavereb

beWaci-lmence , e porterebbe via ie polveri’ . (luindi flir

mo'io- , che alla Ninfea; ,. e ad altre: tali. , dotate di polve

ri- ,. per cura particolare è l’tata conceduta la facoltà

di crefcer tant’ alto, fin che portino il fiore falla l'aper

fizie dell’ acqua ,e gli Apici Expra di quella eminenti. Di

f'oggiungo , che ancora in tutt’ ifiori [fanno le polveri

ferrate dentro le l'ue Guaine , lequali però al giuiîo tema

po-_appronli , per iipanderle: laonde a; provar l’ intento

. \ _ filo,
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‘i’uo i, bifognava .p1‘0var ,= ‘C1'1C ‘quelle ‘membrane _flîiiiliti_ ‘

fCmpl-C Chîufè; Ciò , che non ha egli Iperimentato , ‘come -'

avrebbe dovutofarg, per conchiuder col fuo argomento;

ed .e pur fall‘op, che non s’aprano , come ne fa prova Ì‘l’Aro,

e le altre , che non fon ,acquatidae, per le quali fonoin

obbligo di frif'pondcre.‘~ Î._ " '

169. ‘Dic’ egli , c'he come’la detta Îljaezie il’Aro ,‘co-'

si tutte le altre fue .-'_fpezie .tengon le polveri, ‘in non fa

qual membrana ,‘involtate : Eadempfl .zwggmeram 7MÌIIN‘ ..

Ho io o'fl‘crvate due Ipezie d’ ;Aro ,‘il volgare ~, che va per

' le l’trade, ed un altro raro col calice ,-o ‘fia coli’ unica l'ua

fogliagialla;v e niente >ho‘trovato in elli , che poll'a far

diHicóltà . ‘Gli ,Ari_portano Îi grani tutt’a'ntorno attacca

ti alla bal'edi un’lungo cilindro, che ‘(orge dal centro del

calice , ‘e fòpra di ellì dopo Îbrieve Îinter'vallo Îintorno alla

cima del cilindro ‘lianno attaccati molti tacini,,ao globetti,

che fono gli Apici , "i quali non vegg0 coperti dalla rriem

brana , ch'ei dice’, ‘fono guaine ‘fimili agli Apici .f'uoi pa

ri‘ , e ‘fcbbene paia , che .îfe ne flzieno 1c’hiufi, ‘però’ .Îcrcpo

lane , ‘e man'clzm kfuora le_pólveri, come tutti gli altri, al

fùo giullo tempo, ed io vele ‘ho trovate l'opra, ‘e vele ho

fc'operte, prima ‘col [nudo occhio attentamente guardan- '

dò , e poi l’ ho ;riconol'ciute iii più col .Microfcopio . Il

fior dell’ Aro _è anzi uno di quelli , ‘ne-{quali trionfa l'af

fcrita prov'idenza ‘della Natura, -e vi li I‘coige a maraxiiglia

il lito vantaggiof‘o ,_-che tengon gli Apici , nella parte fu.

periorc ‘imminenti , "per maudar le polveri ai foggetti em«

-brioni ; e però ;il nollro Autore 'glovca farvi una ‘oll‘erva’

zione più diligente , per non addurre ‘in contrario col'e -,

che ci fon manifellamente favorevoli. _ , '

'170. Al Capo 8. oppone Îil fior iii Carrubbo , ‘del _Fa

langio , della L‘icnide filveflre , ‘o volgarmente Been bian

co, del Corbezzolo , ‘0 Ha Comaro di ‘Teofrallo’, della

hlattaria di fior ‘bianco . ‘Di poi vi aggiunge ‘i fiori della

Malva , Alcea, e Chetmia Siriaca ,-ne’quali fiori (preten

‘ - - - de ,

v".
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ae",‘ clic. ria {comodo il lito dèglfApi‘ci'rifia‘etto alla lòmf ‘

mità del-‘fPcfi'ello ,, per efl'er. quello piivlungo ,; e più alto di

quelli; .. Qil.’ pure. avrei.’ voluta; maggior. attenzione-nelle‘

oll'ewazioni del noffro Autore, e che non: fi'tollì: conten-

tato; di ciò‘ ,,, che gli lì‘ofl‘e’rfiaal'priino incontro. Sbaglia

ora nel. tem'p‘o’dà. f:ir_fì l'ofl‘e’rvazione3ed Îl‘l altri fimxlr a'c

cidènti', ed ora‘ nella: fóllfanza: cfel1? oli‘érva2i’one .. Ne lia.

d"elÈmpio ilCarrublio,iir cui'sbagliò“, perché" non l'àpea ,.

chi E‘ di due f‘efli'x e clic nel'gnugpol'o~ femminile’,,ove fon ‘

leGùaiirell’e, non l'oxrApi'ci: quelle. unghi’ette.bianchicce,,'

o punti’, che rifàl'ta'no fiil‘là bafE. della’; guaihellà ;; ma tro-"

vanfi'gli‘Apicfcplle polizeri'uni'camente: nel mafchio‘.. (Io-

si per fa Malva VÎ ,è‘ Sbaglio nella i6llîèlfl2_il‘,_; e~ nell”acciden»

te d’el'tempo da offrirvarlà -,; perché volendo. egli‘, che nel

fiorrdi'M’al'v’a Ha la. Tromba più I’unga3e più alta. degli»A‘pi-»

ci ,_ Prima‘, e lo‘ dice’. el'p'i‘ell'amente’ nel‘ Capo" 19‘ del Lib..

‘l: ,, che: fieno. tante trombe’ que.’ l'unghiÎ capell'amenti: più.

'altiidegli' Ap_ici',ne."quali (i fparte“ la Tromba‘ ;‘ ma ella è

vei‘ameii'te; unica‘, ed è“ all'ai'più ballìr’d'egliî Apici"r Ecco‘

il: primo errore.’ V’ è’ sbaglio" pure‘ nel’ tempo da. far- l’

oli‘érvaziòne ;; perocchè' quantunque: gli=fîideffe ,, che i'ca

pell‘arnenti‘ fieno" tantefTrombe‘, non‘. fón però» da primi-

pio’,~_ fullò’~ s5ucci'ar‘~‘ del'fibre, più’: alti.‘ degli Api'ciij, ma:

_fóm iiiol'to più‘ balli’, e‘ ancor non‘li? veggono-, occultat'ie

dentro lo fi'efiîi al’t‘uccio‘, dal'qual‘naf'cfonw gliApici‘ . C‘re-»

fono.‘ poi‘,_e dopo‘ efl‘érfi‘ ben bene°iinpol'verati‘ ,~ palliindo

ÎÌI' mezzo agli’Api‘ci' , li‘ldrmont‘ano» In‘ molte‘ del'lèpiàn

te fiiddètte ,. ed in [centcraltreycorreli-Î l’ill'ell'o‘ pericolo;

v-difsla'agliar'. nel" rempo= d‘ella‘olle'rvazione“. E’ però" avvet

te il-Signor. Geofioy ,. che faicciànliî più‘ oll‘ervazioniî, in.
tempiî,.e lì‘atii diverfi- del fiore ;‘ perclièî iir moltii fiori. le

Trombe‘,~ e le diramazioni’ crefÉono a’ dlfillifill‘il‘ ,~ ma dO-

po avutot L’ influll'o‘ delle polveri’; e tal’ volta al‘ contra;

rio cr_cl'cono glif A'pi‘ciî,e‘reftia.cortaî_laî’romba; .. l‘

' ;p 17:. ‘Il fior di ‘Malva , ed’alìri'degli'annoverati', non
‘ V:"i.l‘ ‘ò

\
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folj.non pollono addurfi incontrarlo ,‘ma fervono di, Cdtîìf'

ferma favorevoliflima. , e può acccrtarfène Chi‘cchèiiiài' Go”

proprj occhi in ogni Torta di Malva’ Ergcfi in mezzo al fuo

fiore un allaccio Tal. 39 Fig. 3 in torno al quale naf‘cono’

gli Apici , e viformano come ;una Pina, o un Fungo. col ver-Ù

tice ‘imminente fopra l’orificio dell’ al’ruccio‘, e lo cuoproif"

sì , che alprimo aprir del fiore occultano quella cavità, ‘per’;

altro grand’icella, ed aperta . Il fondo di queflofafiuccioì il’

Ricettacolo , e dal centro d’ entrambi forge un altro ai’cuc-f

cio più f0ttÎl€_., il qual fi1bito ii dii-ima in capellarnenti , ed i’

è la Tromba. Aperto il fiore , non li vede altro , che la“ :

Pina degli Ap'ici carchi di bianca farina, la qual comin-°_

ciano a mandar da le ancor prin:ia ,‘ che s’ apra il fiore ; cV

forf‘e allora meglio può agire l’ alito delle polveri , caute«’f

lato nel chiufo feno delle foglie. Almeno è certo, che "‘

aperti già tutti gli Apici, e que'del vertice della Pina flando

imminenti fopra l’ orifiz.io _dpll’afluccio , dentro del'qual: "‘

contienl'i la Tromba con tutt’i fùo'i Capellatn3uti, poil'on',

mandarci dentro, e polveri ,, e lÌ3îrit0 in abbondanza . Mal‘

V’,è di più; cref'conoi capellamenti, e fcappando fuora. dall’,Î

iruboccaturg. dell’ af’tuccio , paii‘ano per neceflità in mezzo ‘

agli Apici, che gli affediano tntt’ intorno , li toccano, gli’;

urtano per farli firu.da , .e s" impòlverano licurifiimamentefi

e impolv.erati le trovai. , chiunque li faccia curiol'o aclÎol'Îer--à

varli . Poteva mai un tal fiore portarli in eli:mpió , da.’

contradirci la follecita cura della Natura per lo impolvera-J

mento; o dovea portarli più tofio, per _conf,emnai’la con

cfemp'io .5i fplendido; ‘ 1 la ; _ . , ‘ ,
_ 112.. Al Capo,g. obbietta iliofi\un1bellati Î'àeosì det« ’

ti. perché compofl;i di 'moltihpiclcioli fiori, ordinati iufie-f

me a maniera di Ombrella', e nomina la ‘Tapfia, o Turbit

Gjarganico, la Caucali Arvenfc , la Ferla minore , e lo

Smirnio del Mattioli_, il Liguf’tico , e al Capo 17 Lib. 1

il Pinocchio volgare ,.e il’ Angelica Montana ., Vuole, che

in_qnefii fiori , non Polla _faflì per la Tromba il?pafàag;giow

‘ . c __
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J

delle polveri 'pcr‘ia conecz‘ion del frutto; perché le tr0m< _

be naii:ono dal Ricettacolo , dopo chele foglie , e ‘le Sta:

inigne cogli Apici fon già fecche , anzi ancora cadute a

terra . Così pur dice al Capo 10 del Mais, o lia Forme-xv

none; ma dello Sparganio ramofo diceil contrario , che

gli Apici tardano afl‘coppiare, ‘e mandan fuora le polveri,1

quando gli embrioni Ton già grandicelii À. 4 '

173. Rifpondo prima a quefi’ ultimo , che dal vedere

un pò CrCf€iutfilli gli embrioni‘, non 6’ inferif‘ce , che fia'î

in cfli già conctepuro il germe , né che il Frutto [ia ahima_

to di proprio, e particolar fino principio di vegetazione ."'

Come cre'fcorio , ervegetano levc»feicherte dell’ ov‘aja lino

a _-certo legno‘. in vigore del‘? alimento », che fommirrifir:t

la pianta madre 5 e ficcot'nc quale-ire volta i Ricettacoii ‘fin’
anche arrivano a grandezza di fnutta , con l’ ei’te‘rna appa«l

renza di buone frircta , come avvien de’ P»iiiacchi, Noc’«'

duole, Batteri &e. , ancorché vote di dentro , ‘(Enza gai‘

riglio -, e1l‘enza germe , il qual per qualche diflurbo non

c_oncepirono -,.cosi ‘è da dif‘correrfi nel mio dello Sparga2

nio , nel qualercnef'con-pà‘a dell’ordinariò le vel'cichet- '

te degli embrioni prima della concezion de" germi , e’

quindi aliaettan poi dalle polveri la fecondazione ._ " ’

174« Facile ai pari è la rii'poiia 'pe’ fiori Umbella‘ti ,

nelladel'criziòn. de’ quali sbaglia 1' Autore,’ dando al Ri

cettacolo un lito ‘al rove'fcio fopra il vertice de’ Temi ; ‘e ‘v"è

dell’ errore nell’ afi'e‘rir , che la Tromba nafca dopo la

morte degli Apici. Nel Finocchio di più forti, da me -ofl'er‘

vato-, ( edell’ilteflbandare fon «lialtri umbe'lhri) il li:

me ignudo è. il Ricettacolo; e quel funghetto , che porta in’

teiia , prefoper Ricettatolo , è la Tromba ,.nata col &me,

e cogli Apici fin dal lor primo naf’cere; né. d’ ordinario li

vede nal'ccre alcuna coli: , nè Tromba , nè altro , dopo la

caduta degli Apici, le non {in , che ‘tal volta _., maprefen

ti gli Apici , li vede qualche piccola ef‘crefcenza , come

una fiamignuola , non nata al proprio l'uo luogo . Del re

.LZÌ Q fio

0a
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fio fofl'e cosi : Se può.dirfi. , che ancor non fia C1'Cfciuta I;

Tromba , non li? può,‘ dir ,. che non: fia comiinciata a naf‘ce.

re , o che almeno. non vi ha l’ orifici'or del- Ri‘ccttacolo , e ’1

canale della nafcente Tromba. Vuol egli forl'e , che (i af.

foghi'noi feti:.total‘mentié chiuli , fenz’ alcun’ adito: per la

intromeflîone. d'elL*aria efiernar ,fiimata da luîtantonecefi

faria.?v E.quelîo medefimo adito può-l'ervi're alle polveri ,_

le quali’- ne’ fiori l'uddetti di capo: eretto cad0n faciliflima-

mente giù fopm~ l’ imboccatura del; Rice:tacolo ..

175.. Ma quando per allora non fi-dcfi'e. verun adito ,,

né‘ per l’aria ,. né per le polveri ;, vi lì.’ d'aràr poi- certamente,

quando.cadutigià gli Apici , comincia a.crei‘cer la Trom

ba ;- e allora la polvere , già caduta f0pra la. lira cima‘ ,_ fa-

rà. l"effetto med‘efimo, che avrebbe-fitttor-prima coll'apre-‘

{Enza-degli Apici’; né v’ ha timore ,. che in‘ tantola poi

vere appafli'fca, e votilî totalmnnte del fuo-fpirito , il

qual‘ per ciò è i’tatochiufód‘entrm una~ f‘c'orza: {i fóda ,. (,nè'*

li. vede altro fine)‘, acci'ocché; tuttoad' un trattonon ifi1apo»

ri~ .. E.’d‘a cred'er ,. eh.’ efl‘cilcntamentc in più giorni‘ vada:

cfalando di la folamente ,, d’ onde CI’éI..CIIU'1CO‘,CÌOÈ dal pe

di'cello ,. che i graniîdellepol'veriagli Apici: congaiungevar

 

Che quello fpirito‘. ii" conférvi' per qualche: tempo ,_ m,~ '

ho; i} tcfiimrmiof de’ propri occhi .. Hoio« tenute polveri ,,

per ottogiorni', e. dopo-tal‘ tempo avendole- ffritolate fa

pra un:crifiallo, il Microfc‘opio-mi ha’ moft‘rato , che-qual

che piccol relìduod’ umore tuttzwia.dentro vi» rifedeva..l)ii_

più nel praticare il‘ miorlecreto, della. féconzlhzion« de’ fio«

ri’, per-averiiÎdoppi', più volte‘ mi fon‘. fcrvitodelle. pol«

veri de’fioriî appafîiti , odigià fe'cchi,e ne ho avuto-l’idefl

(‘o buoxn effetto’, che delle polveril de’ fiori vegeti a

/_ ca;



.IARTE I. ‘CAPO XIV." 't'a;

«C A ‘P o XIV.

J'ì foda'ìsf2 meglio alle fiddette , \

- Obbiegiom'. -

reami ‘trafcurata la Natura , neldar lito agli

Apici , che foil'e comodo ril'pettoailla Tromba ‘;

facendo poinuove indagini , allor’appunto la trovava più

attenta , a riparar con altre più mirabili induiirie a quel

la fua apparente difattenzì°ne ». Quando nel fit‘0 degli Api.

ci s’ incontri qualche diflicoltà; la prima diligenza , che

deve ui'arfi , ‘è , di fi_per r'iconol'cere fenza errore , qual fia

la Tromba , e quali fieno gli Apici , per riconol‘cere i quali

dal lor certo 'i‘egno delle polveri, bifogna ‘talvolta chia

mare in aiuto ‘il Microfcopio.

177. Secondo bifogna vedere , ‘l'e quella Tcomodità di

fit0 fia folamente in‘un tempo \, e non in un altro; efl‘en

doî col‘a ordinaria , che le Trombe cre‘fcano dopo avuta la

fecondazione . E perché in alcuni fiori gli Apici =fi difer

rano poco prima, che il fiore ‘totalmente s’ apra , bifogna

oil'ervarlo ancor prima in tale fiato ‘, e li ‘troverà , che la

Natura più diligente , di quanto pen'l‘avafi , avea pre

venuta la fecondazione. Ma il Pontedera li fa forte in

attei’tar, che gli Apici non ii ~dil'errino mai prima , che il

fiore apra Tua boccia , dicendo ‘nell’rifieil’o Capo 8 : Qual

in tmnihn‘ , qua: firuhm'[mm , .plamis , fine alla varieta

!: mmrafl‘flm fieri , ‘m'dtrnut . Bilògna però diilinguere i

ttmpi ; s’ei parla del fiore non ancora cre'fciuto, nè af.

îll\ihî0k'l procinto d’ aprirli ; non pofiiamo l'mentirlo ‘. Ma

fe parla del fiore in iila‘to ‘di comiuciarl'ì ad aprire , fiato,

che dura più ore , e talvolta più d’ un intero giorno , fin

ché vada ii>iegando le foglie , c’l chiul'o l'cno diferri ; ci

1 7‘-P Olio atteilare, che quante volte in certi fiori p;;..

dice-il fall'o , e la lira Malva, (è. oll‘erviii in tale fiato , '

Q 2. e’.l
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e ’l Gellbmino, e ’l Papavero fcempio , e più altri da me

veduti- ,. Hanno ‘contra le liie troppo generali attel’tazioni .~

Chi oil‘erva i fiori della; Viola Piramidale , refla, forprel'o,

a vedervi lì Tubiben’ alta , e gli Apici non (ci balli , e

difianti,_ ma di più appalfati 51. e l‘ecchi ,fubito aperto il fio

re ; mal? guardi attentamente la cima della Tuba, reite

1‘à.mo.lto'-pi ù» forprefo, in vederla carica‘ di‘ molta pokrcte:

1m. com.‘ella. poté arrivarvi',e chi vela portòin tan‘ta’gran

copia? A.f'coprirne però l’arcano», hox io apex=to collo mie

mani l:fiOlîl ancora chiuli., e. vi ho trovata. la Tuba corta‘

quantoglhApici , gl'i'Apici i‘crepolati ,.carichi di polvtf

re,cd alla-cima della Tuba tutt’iutorno l’cvettamente ab

bnacciati-TQiei’t’a lx:lla.pianta ,.che ha degno luogo ne’fioJ

rati giavdini ,fpiega uell’Autuunoi fixoi vaghi fiori di. co

lore azzurro, ovielato, in alta; piramide ben difpolii ;:

non l‘piegali però:primadellefiic nozze ,. com: fa il comun

ne delle altre-piante , ma dopo la celebrazion d.:lk_ 1101:»

zemecelebm la: pompa. coli’ aprir de’ fiori .. -*«":i

178.. 'Ilerzo dee farliattcnzionc. ,clxc li: gli‘ Apici con"?

Ia_Tromba fienoriulErratiimcalicc,o«tubo c‘oncavosotturafll

to',.e chiuf'o d’ ogni parte ,_ cceertoclu: aperto azquel vai-Q’

(‘0, cv’ è la. cima dellaTromba ', iu-tal calò ,» ancorché liv‘

ella più_alta., non puòellîcre ameno , che tutto‘l’alicodcl-è‘

lepolveri- non [ifollievi verfir quali.’ unico sfogatojm Co»

sincl Gelf'omino»è fempre la Tromba; poco più alta delle‘

Scami=gne ,prima eziandio, che il fiore Îpieghi le foglie :‘

mm o ‘che, il fiore fiia rivo-ltoinalto,.o al ballo, l’effluvio»

delle polveri rifi:’rett0 , e- chiufò dentro le aogul’tiedell"

afluccio, deve ficuramente imprcgna.r la. Tromba ‘,. per ciò’

in quelìo ,. ed altri [imili fiori ,non par , che li oli’eryi la;

general legge del (itocomodo, perché in altra equivalcm

te maniera fi*_è p1a0veduto .~ '

179. Qm‘toè da: riflettere , chela Tromba, quando

è più lunga degli Rami , e pare fbroporzionata; allora fuoa

le. incurvarli , e piega: la cima verfò gli‘ Apici ,~V fino a toe«_

. . ‘ car-,



P A- R T E'- 1-.Î'c-A P‘O X1V. n;

‘èarli , bav’iricinirligli tanto , che col moto de’venti poll‘a

venir toccata,o almeno‘ l"alitodelle polveri poîÎ.x facilmen

te arri-varvi . La cuwezza delle lunghe Trombe fa un nuovo

argomento di congruenza ,. e conferma vie più I’ impegno ,

che ha la Natura ,1 di i’ar-fórtire con m'figgior aecerto lo

imriolverameuto. Daccliè Vi'fec-Hiap’ra rii’lellioue la prima

VOlt:t , fon andato-in cercir di c0telli fiori di Tromba cur

va, i quali fon molti; ed in tutti ho io notato, che li»

gliono incurvarfi le Trombe in una di‘ quelic circol’canze ,

o quando f'on di fua natura 1 ed‘iir ogni'ternpo più lunghe

degli Apiei , e cosi Erre fanno'r dilei cai5e'llamenti , che lì

ripiegano , eattorcigli‘îìno‘ ; o‘t1uan‘el‘b gli Aipici fon difhnti‘,

dalla Trombagper anci‘arli airovare, o quando non la circon

ciano d’ ogn’ intorno , ma tl1ttitla u’riîi’bandala guardano.

Or in quel’ci tre cali , H~2’ quali li1ol ‘piegzu’fì'la. 'IZromb~1 , ho’

i'o-coliantemcnte notato‘, eh’ ellanontorce cosìv alla verr~.

tura , ovunque lilli’, ma ferhpre inc'tirifiil’fa quella banda‘:l

ove fiîlfl' gli‘ Apici . Ovvero in altri'fiori‘ ,.n'e’ quali s’incur-fi

vano a qualche veri‘o le ilami‘gnecogli Apici‘, come nel Gil

glio.Narciffo Giacobeo Ta'b; 33 Fig; I, che li‘ rivoltano in

sù ; allora pernon fò qual virtù magnetica, oforza mirabile

d’incantefimo, in tai fioriancor‘lir Tromba‘ non'contin‘ua:

per lo diritto , ma piegali ali’ ilîell'ò vei‘lò:,quafi avida’ di

raggiungerli . La colìanza Cll tal tenonrenogcl'ie io p‘ofl'o ali-i

curar di tutt"i fiori da me ofl‘ervati con molta mia ma

rayigli2 , ci‘ fa conofîerei tii-i'mael’cri di una liiprema In

telligenza , che ’l tutto regola al pretef'ó fine , e che il ii‘

rre quìaprctelii altro non poll‘a ell'ere , il: non permetter

I’a Trombaa tiro: più comodo ,. per ricevere il benefico ef«'v

fetta delle polveri".- " “" ""

rSa. ‘ Qxella natural previdenza‘ , o più folio-Divina ,E

tanto inligne in Certi fiori , che non laf‘cia dubbio . La.

Granadîgl'ia, o‘ (in il fior di Pallibne , Tàl".v 16 Clewaîir.

paft'arlalirf, paruno que’ fiori , che I"Avverfirioavrebbe

d'otuto oggett‘drci‘ fraiprincipali'; tîurto fem‘a‘ra‘ {l'e1n‘ita

\ - ' ar«
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l’ arrivo delle polveri alle ‘fi.l€ Trombe . ‘il -fuo Ricettaco'la

fe ne va in alto a foggia di colonnetta , fui capitello della

quale, .e.nellagpartepiù alta di tutto ilfiore tre Trombe

'forgono, alquanto alte anch’efl'e5in figura di tre chiodetti;

fotto il capitello gira intorno una come coronclina di liaine,

e lotto :a quei’ta'fon le Iianiigne mogliApici a maniera di

martellini :Iraquefii , :e la Tromba la dilianzaè notabile,

quanta % appunto 'îla‘l unghezza delle Trombe f, e gli Apici,

che v(‘ranno al di ‘fotto, nonpofl'on fida fe mandar ‘le polveri

in alto : -Ond’io mi trovava .un poco 'imbarazz’ato da prin

cipio ; non ;giàpcrchè alcuni dc’ fuf>Plimenti, che reliza

no a rifer‘irli , non =competano .:a quefio fiore, il qual pur

ama più fpefio di fiar capo-volto in giù; ma perché parea

mi molto conveniente, che la Natura, giufia l’.ufatofuo

coliume , quivi eil‘er .‘dovea realmente più accurata, e in

du1h-iol'a~, ove men curante appariva‘, e però mentre

non cefio ., d’ andar x>li'ervando per le Granadiglie or que

fto , or quell’altro fiore, -per‘ifcopriwi , (‘e mi riul'cill'e,

quella {ingoiare .ind ulh‘ia, che ‘vi il‘ofpettava 3 ecco uno ne

trovo prima, e poi .-altr'i., che ma‘ emp'iono di l’tupore , ne’

quali miro le Trombenon più.erette in alto, come,per or«

dinario veggonfi.,matanto ecceflivamente inclinate al bai:

fo , chegià toccavan gliApici, -e vi pol‘avan :Topra , umi

liate le .a'ltec'ime. Ah furfantelli, difs’io allora ,=conten

to di averli -colti ‘in fu! fatto, per quanto voi fappiate i

voliri amori difiimnlare, arriva pure .un ora ., quando vi

accofiate.ai defiati congrefii. ‘Ma-io non la finirei mai più;

fe volefii riferire d’.una'in,unale particolari induiirie , che

oll‘ervanli in tante divex‘fe piante :e,nè tutte noi le fcopria

mo , e pur tutte collimano ali’ il’tC‘ff0 intento‘ ‘di ‘far , che

le polveri, o _il,loro 'lpirito _arrivino_per le Trombe ali’

Ovaja ’. '

1 3 i. ‘Quinto inqueî’fior’i, che'hanno'la facoltà di chiu- ‘

derlì la notte, oin .al;ro:_tempo , ;non -y’ ha certamente

uopo di tanta el’attczza,,quanca più comunemente ti vede

« oli
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oflìrvata ne’ fiori: fiabil'mente aperti ;~ perché‘ laTromba ,'

egli Apici vengon cof’tretti. a forza dalle foglie , che (i

chrudono,ad accolìarii fra le fino al‘ contatto ,. s’ eran di

fianti : ma (Enza tanto ,nel chi’ul‘o iene. del fibre l’alito del

le polveri per ogni banda difònclefi', ed impregna i Temi .

L’ifl:eff'o buon’ effetto‘ fanno: più generalmente le foglie,

quando appaflì'féon ‘, poiché allora ne"fibri ,_ eziandio fem

pre aperti , foglion le foglie‘ ritirarlî’, e ril’tringerfi verfo

il centro del fiore: conciò«effe chi‘udon- l”apertolEno, e

gli Apici , benché lEcchi, ancora~ peròintinti di polvere,

alla Tromba ,. ola Tromba agli. Apici appreffino, come

fra i tanti altri nel Giaci‘nto’l‘uberol‘o li può‘ notare: ci

ho pur notato ne’ fiid‘éttî fiori’, che la: notte ii’ chiudono,

trovarli al mattino-il P‘ciì'ello di. polvere‘ afperf'o- Ancor,

nelle nozzé'de’ fiori (i dà‘ una cert"ari‘azdia vereconclia‘f da

poterla imparare. i dotati di. ragione , ne’ quali. talvolta}?

d'efidera . > " W’

181. Seflo Ne.’ fi'ori Conglobatr'‘ ,. cioè’ compofìi’ di‘ uni

qr», aggregatodi fiorellini , a‘ ciocca ‘,"a'" graplppolo'î. a.l‘piga ,\ o»

in fi'milî manieraa'difpofii, contuttal’ altezz‘a'delle Troih

be’ , poii‘on. facilmente gli Apicii div/un; fiorellori'mp'òlve‘rar‘

iaTiomba: dei altro. vicino‘ ,, che gli f’ta di iiìtto ;. efquand”

altro‘ manchi ,, l’etfluvio comune di tanti replic'atiapi’ci',

unie' infîeme dee portarfiîiri‘:alto:più‘,,che non (ia laÎT'rom-i

ba,.flai~ ".. ;) .-..iso in. ‘dii-‘f. !. _um “;

1 33'r Settimo h’ dà‘ una'pol‘v‘flepiìi fpii‘Î’fòfi', C F’Îlîii‘îi'îiv

fi'cace d‘unaltra, e_ ne‘ daremo. altrove qual'ch'epe~uovf’l

La; più fiairitoiîr può agire. in maggior- diifanza ,:e‘ però/in‘

ai fiori il‘ fito= men acconcio delle‘ parti niente ali’ effet

todclla fecondazione.’ pregiudica‘ ,«Purchèi la dilianza loro‘

non ecced'a la‘ sfera: dÎelL’ attività. delle‘ polveri", ‘Ma la.

maggior- _dilîanza ,_ che" li‘ dia’ ,’. qu'ant.’ è‘ mai‘ alla. fine ?‘ap-î

pena mai arriva a: poche linee, ma più comunemente‘ ella é

d"un:r mezza linea ,. o‘unafintera‘. linea’ non: ol’ttepafl'a" .

_x84'» Ottavo> benché la flirada‘più ordinaria, propria

men
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mente dei"tinata alla fecondaziofl de’femi., Ha -‘il canale

del.a-Tromba; e però la natura con tante induf’tric , quan«_

rene abbiam J‘ifcrite.,proctur:i mandarle polveri, e fer

marlo fulla l'ua cima , più ch.‘ li può, vicino all’imboccatura

di quel canale; e‘ però molto probabile , che quella non fia

l"unica porta .; per la qual poll'a lo fpirito Icminale all'î

o_va,aîintrodurii . Trattandoli qui_cli col‘a tanto importante,

qp_anr’é la fecondazinn de’ l'emi ., io fon diparere , che._

la .Natura , per__metterla_più al ficuro , le abbia aperte più

I’trade , le primierameme quella , benché paia più firetta,

di:" pori Un alito liair.itofo come quel delle polveri, ii po-,

trà, influugre _-iinl ance ‘pe’ pori della Tromba , e del Rin

cegtacolg, 9 di qupi_ì_o parere ancora: è il citato Signor Bur-g
Cliîili't‘lorr . -'’-‘-a i!‘ in‘ ‘lì -J~l‘:iz:‘l t ‘ ti: ‘i 'l‘iìfilfi'f3

;'18;.1g .i{il..qu.a~l prqpoijto non-vofio lafciar di riferire ,'

_Qeyijl;fumo ,. ‘e l’ alito del zolfo penetra si altamente ne’u

pori delle piante , che ‘le avvelena , e difecca , ancorché,

vpnggq da più: migliagloptgapn . Lf.lij>la di Lipari ha più vol

te, fpf;rim€igtetp iig,ravq~,datmo,_ Gh@ apporta alle,fue cam«,_

paga: |il_raaòrefiilfiuîioa Chfitflblilevaflìl-dallc caldaie- , qum-.

do ii.,qgggge_ il,î_zolfifo ,per purgarlo; e pur l’_i_fola di Vul-_

legno", D(rive, cuoceli, da Lipari è atre miglia di dillanza.

;.i ‘certo il nocumento , .-cheldal Governo vien proibito

il,p_uògeg;zplfo fotgp;gravi pepe_tezgiandio di Scomùnich€ ,

,,e quegl’ If‘olan‘i per amor delle Campagne fono allretti , al

minufi alffl‘raolw -gmdaaa%f che ‘#2 licavcrcbbcro -- L0

1' irito,._d,ellge_nplìre polvvei‘ité,~d.i%cergp moderatamente Iula

ure_o, copie mo'l’qjera~,e debb” eiier.lòttiliiiimo ; e‘ perché

nor; può «iiiìCh’ elioneìpèpri del tenero fior‘e infinuarii il io

ncgnpx,éyedoplrpimprobabilirà«anzi mi_fembra molto verifi

mjle-Mche;la Natugagprìr‘gerti,cglì almeno di _neee,llità tenf

gafi>utsaalnfmaaniidi"altta via dc.’ P9'IÌ s continuando. 1°

polveri .pcpQuqflc-he fini,llrò accidente di venti ,;di piogge,€

o altro cheiia,, non cadano l'opra la cima della Tromba ,

o in luogo competentemente vicino , mao__alfondo diell.ca

1
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lice , ofopra le foglie in parte lontana, ci’ onde forli: non

potrebbe arrivar vigorofo afufiîcfienza l_’ cfi‘luvio finmal

la cima . -‘A quefia de’ pori epuò a'ggiugnerfi quell’altr‘a via,

che la Natura tiene aperta , per mandarfuora »ilffiiperfluo

umore , formato in mele : Chi fa , che quefìa. via«non por»

ti.pure al1’ovaja,° e lo J‘pirito fcminale non poli‘a eccitat

nel dolce liquore, e propagar fin là. una fimile fermen

tazione ., qual fiè detta dell’ amor , che riliede nella ca-,‘

‘ ,-@Lità della Tromba ? _ , . _ U.,c~n.

‘ 186. -V’.è di più un altra entrata non meno comoda

della via regia della Tromba , anzi ella-è la medefima via,

ouna fì1a parte ~, ed è appunto la commifl‘ura della Trom

ha coîl’axmbilico del Ricettacolo, fopra il quale Ra im.

piantata la Tromba . In molti fieri conol‘celì apertamente,

che la Tromba nonfa un medefimo corpo,»cominuatamente

unito col Ricetta€olo, ma che almeno in certo tempo fica

due membri ‘dii‘rinti , l’uno fopra dell’ altro leggicrmente

commefl‘o , e poco aderente -, m‘aflîme nel fiore adulto, feb.

bene nel fior giovane Ria ella più fortemente attaccata :co

sì molira lo fiaccarfi , che fa da li: fola la Tromba dal Ri

ccttacolo, quando cade fpontaneame-nte colle foglie del

)i__ìore appafl'ato; ovvero eziandio quando il fiore comim

oia poco a languire ‘, in tale fiato f’e tiriam la Tromba,

per iliaccarla ., non fonte la mano veruna relii’cenza -,‘nè la

l'cia ferita lo liaccamcnto. Sene potrà far pruov-a nel Gel

fbmino , nella Scabioi'a , ed in altri, ne’quali fuol Cade

re il fiore con tutta la Tromba« Ora in tale fiato del fior

moribondo -, quanti’ <‘: 0 affatto fiaccata , o poco aderente

la Tromba. all’inaboccaeura del Ricettacolo -, può fa-cilifi

Limamcnte l’ alito delle polveri per quella commeli'ura già

rilalllzta , o totalmente aperta, inlixmarfi , e per la viari-et.

ta, e brevifi.ima dell’0vaja arriva: l'abito agli embrio

_èni . Cosi cred’io, che più ficuramente facciali nella.Sca»

' bio‘fa la fecondazione : il fuo fiore e dc’Conglobati -, com-j

poiìi di più figrelli di alte ‘Trombe, , e di._corte5taxaigne,
\ 5 R I.
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contenute dentro un aliuccioe le polveridegli A’pici ca-i~

don fèmprc a piè della Trombrfoprrii'Ricettacolo , e qui.‘

vi reiian dentro»il calicetto , perrfar di qua). comodiiiima

mente il lor effetto, li1bito chel‘a: Tromba li fiacca , come

f’empre avviene .‘1 1f87‘. Nono,_lîioglio ognîdiflicol'tàper qual ii lia for

ta-di fiori'l:r foluzi'izne d’ una. difficoltà molto maggiore,

cioè quella della fecondazione ,~ che {i fanelle piante del

fecondo, e terzo genere ,~ e fifa col mezzo’ delle polveri

del fior mafchil'e ,incomparabilmentepiù diflante dal fior

femminile , che non fiala pi‘cciolii‘li'ma lontananza di po

che linee , che iii‘uol dare tra gli Apici , a‘ fa Tromba de’

fiori del primo genere ..Per ora li'quieti il Signor Pontedefl

ma ,‘0 altri , che lo favoreggiafli: , ed ai‘petti al l'uoluogo.

la vera,"c total foluzione del sl< mirabil fenomeno della

fecond'azion dilontano , né da lui ,nè' fori’e‘ da alcun altro

fin ora giammai penihta» ’ ! L‘~tfi~‘ “n88. (lucfii , ed altri -limili« mezzi", e ripari’ ii ofl'eri

i’cono: ad-= un diligente oll‘ervatore, co’ quali fupplii‘c'e la.

provida Natura per ciò‘, elle manca qualche rara volta al

f‘i'to comodi) degli'Api'ci: ed-anzi-che mollrariir’ ella delle

polveri non curante ,‘-.in quelli medeiimi fupplimenti ,.dellar

cura , che ne ha, folleciriiîima {i riconoii:e . Colla induzio

ne quali univerlìxle, di dare agli Apici lito comodo per la

fecondazione nella» mafl'ima-parte delle piante ,. ci"kîav efiit

intendere , chela fecondàzion pretende: e con negar ad

alcune poche del‘ primo genere l’ iiiefl'o lito comodo ,. a

con darlo anzi poiitivamente f'comodo, aquelle del (‘Econ

do, e lèomodiflimo a quelle del terzo-genere, da un=pie

de ali’ altro eziandiolontano ; ci faefl'ai comprendere, clic

i-lî diflei' Divinifli'mo Autore‘ ne’ telòri della iiia' infi'ni‘

ta Sapienza ,. Potenza», e Piovilîl‘enza teneva-altri mezzi

più‘a-m'mirabjli'», per venire a capp«delloiieilb intento , e

per fari più‘ da noi conbii;ere , ed ammirare ." _ ’ ‘“.;7 189;!‘ "Vogîi"o‘eonchiucljér queiîo- -eapo 5 ed inlie'me“ gli

m ‘ 1‘1 ar
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argomenti di congruenza propri delle piante del;primo ge

nere con quell’unica oiiervazione , che il Signor Burckhar

do nella fua -Epifiola adduce in e‘fi2mpio delle molte altre,

che afferma , di poter arrecare in pruova della premura,

la qual morali in ogni fiore per lo arrivo delle polveri alla

vagina del!’ utero . Il Co’lchico Autunnale , dic’ egli , ‘fuo’l

produrre i fuoi fiori nell’ Autunno -, quando cominciato già.

il freddo , e vie più aumentandofi, non fi potrebbono ile.

mi fuoi per mancanza di calore perfettamente maturare,

come di fatto nell’ Autunno non li maturano . Ma la provi

.da Natura, per evitar il male , che quelia pianta reliafl‘c

‘priva di feme «, ul‘a certa indui’tria, che ha molto del fin

golare; fituò il Ricettacol de’femi in luogo ilpiù ripa

rato , e ficuro di tutta la ‘pianta , ove 2i grani poteil‘ero reg

gere contra tutte le ingiurie del Verno, cioè collocolli

fotterra nafcofii nel ventre del medefimo bulbo , e quivi i

feti già conceputi nell’Aartunno , attendon la Primavera , “

ed allora col primo calore fen’efce dal bulbo , e {punta fuo

ra il Ricettacolo, vi cred'caa dentro i grani , e vi (i com.

pifcono . Ma non finif‘ce qui l’ammirabile providen2a della

Natura ; il fior delColchico , eliareflo 7315. 16, Fîg.‘6 , 7

va in alto, e forge da terra fopra uno fieloben lungo, a tal...

ché ilRicettacolo refia fotterra ben lontano dagli Apici ,

e dalle polveri , che fianno in cima al fiore, [Magno dr’fin

fiwu'a , dice I'Autore , e cosi ‘è realmente; e però le pol

veri non fàrebbono in luogo proprio per fecondar le

vefcichetre de’ femi , che fian fotterra : ma che fa Do

meneddioì Dal -Ricettacol de’î’emi , il qual li 'fparte in

tre nicchiette , fa forger tre lunghi cannoncini per tutta.

l’altezza ‘del Gambo fin‘ alla cima delle Stamigne , e qui

vi comodiliimamente la triplice tromba vien dalle pol

veri a‘lperfa ‘, d’ onde poi la virtù , e lo fpirito fecondato»

re tramandafi per lo ‘folito Canale ‘fin là giù alle femenze

fepolte in terra4., per farvele concepire -. Che bel tratto di

previdenza , e quanto buone ritlefiìoni vi fi potrebbon far

,.-;a R 2. h
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' fi>pra !‘ Mafoncontento di riferir quelle , che vi fa l’Au;

tor medefimo-z _Qzm-frmè'nos tredcrr-jubmt , per dufîu: il‘

la: , quì/fylum con/liman; , q‘uledam adrapfirlam fiminalem,

v:l po:im ad inclu/afimina a erra' . Si mio: natura id non in-.

Imdifler, fiylum tam lunga uumquam exporrclîm'a fiuflct:

Nam pollivii globulor aliquid‘ ,fuppcditarc’~, quodadfiarmau.

dam plamam , vclcon/iimenduxafimm admodum maefllzrium c/I,

indemaximè appare‘ , quòd irwmlla pianta dc/ìslcrerztur . Si

anima: eflrt prmer Clar. Camerarii obferaan'me: alia-, qua:

cgabafiemu vmaw' , b): memorandì, rmllum dubium drpol

j_izzip virtutefrcundame reIiq_uum/òret ..

G A P" @- XIV”.

Argomenti! di’ Congruenza: dedotti dalle Piante

del; ficondo ,,e tergo genere ..

I - . . i ,

f‘ryo. ‘Imilicongruenzea-fzivor delle. polveri", e ancor

' più forti cifomminiitranole piante del fecondo,

. e del.terzo« Genere .~ In quelle-del fecondo due

forti._di fiori oll'ervanfidialla. (tefl'apianra rnotalrilmente dir‘.

ferenti frad‘e ,.e purdiperli:da: tutti gliaaitrizfiori, da noi

{in’ora=confideratilg nérla lor. diuerfital. èmeramente acci

dentale nel colore ,.. nella. figura‘, nellmgeandezza ,.la=qual

gotrebbefiattrihuire ad numero capriccio-dbvarietì, di

cui.la,Naturaè:fi vaga -,.maquello,.a che mira ,. e che più

ammiranua occhimBotanicm, (i é«, che la:difl'érenza , ol

tre 1’ accidentale ,. fp'elfo.~ notabilmente grande , ha pure

del fofianziale , mancando in- ciai'cun di que’ differenti

fioriqualche parte necefl'arià, ed-re’fl'enziale per; la.genera

zion de’ fermi - o .f’

191.. Diamo prima tunocchii'ata‘alf'l‘c piante Amenmcee,

e ne-lia;una.il Nocciuolo ;- oh’. che firaordiuariw foggia» di

fiori , che appena. (L ravufl‘amger talid. Veggoqul fnàtta.

pi
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più tof’c’o ,chc fiori} ; hanno , è'ivcro , qualche colîwbdi fiore;

ilîverd'e calice, che-fa-bafe al frutto, il Ricettacolò, ch’è il

Frutto medcfìmo,comc negli altrifiori-,L»c la=‘fua piccola

Tromba, che naf’cc dal Ricctmccolo; mz-ovc fonv'qnì le Star

mignc,.evc gli Apicì ,, parrÎ-d‘enza controverfîà fiimatc am

eoracffcnziali ,ì,_o«v-’èf'laipolverc ,l'a qualnon manca mai in

ncffun altro fiore‘,îchc fia fècondaf@llhrviarn pcròf quc’bu

dcllini _.,.ch‘c pcndìaa: dall"ifieflb mmicel'lòpxrclîo- alle fi-ut-‘

ta. , chiamatiJuliy0*Amcnt‘i ,e-riconofìiuti per veri fio

; ri dai<Botanicfi,fèbbenc difioriappcnzr mof’crino un lcg

gicr vclàigio .‘ Ov’ è (11Tl‘ll ' Ricctt:rcolo,o {la il frutto , c ’1

fcmc ,.cofà la piùfolhnziale ,. 0v’ è“l&’ 'F'Yombzu parte si me

ccflariài“ Vimancano-affiitto;:e Îb‘l vifi’voggono le Sm

mignc cogli‘vA‘pici ,e collo polveri . Bollo ciò1, chi non

vede alAnche. quelli qg1ì fon rcalm:mc due f'cm-ifiori _, l’ uu.,r

e l’"altro ifnpcrfctto ,ma di’: coagiumi’inficme fi1»llam:.

dcfima piuma un fior totale compongono, cioè-un fio: lÎu'«

t0 ginfio «modello di qua" del primogcncrcè“dmchè tl‘<>"

vali xièll’“ un lî‘mifiorc ciò»‘,chc nell’alu-o mzmcflî P.lf?9‘

dal Nocciùolo* all’olî‘cwaz-ionc div'tuttc le alti‘

delle quali colla di certo ,.clic fiCU’dtl'fi-xonzlf) g;1mi~e -;_,

ed in-tuttc trovo l=’ificllh uniformità di d‘ù: (Emifi’òi'i', mm

bi'duc mancanti" divquclla:pavtc ,. che fifa-11:11’ altro; C0iì

nel Mais, nella‘: Lacrima di‘ Giobbe ,R‘i‘cino<&t. Cdfifi

tutte le-Cucurbizaccc a‘.Zìicchcz ,~.Coc0meri &'C;~Îc Così in;._

tutte l'crefiami.v - H -:èù :.4 f I‘ '21‘!

î92‘0- Q'lfifiil gcncralèiùclù_ziònc Vfèfl conférmltj.‘più dall’ alrra+,.chc fovman lc"piamc dé1 tc1-20‘g31131-3 ‘_

Eccmqui ,_- f‘cmprc pronte: a"nuoceriee,.dhe’Oî-ri'chc , 'mih~

{ghio,~.c, tcmminr: vcdîstelù nel-i mafcfiio- qudk:~ rame

g‘rflmpc ,‘ Pendrmi: dal ffl°flC0‘->» e’ dai; rami-Q miiatcnar 1:.
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,ià‘hi0 ~,~ Tmno- quanraî <Lì.l fiorcttwo @nfifio iircrcîfiamignuo‘
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le , o più f'peflìa in quattro dilpofie in croce ), gli Apicidel

ìe=quaii fi veggon chiaramente tinti di bianca polvere x

niente altro fi.vede dentro; vi manca intero il Ricettaco

lo: eccolo però qui nella femmina Ortica , fornita intor

rno di fimili.branche,e fopra di elle i calici de’grani , for

mari da due apiccole foglioline; una le Stamigàe , gli Api

‘ci , e la Polvere, ch'eran già nel Mal‘chio, qui non li

.«taovano..L’ ‘il’teila cofa è delle Palme ; dalla femmina pen

dono i grappoli de’ datteri , fenza fiamigne , fenz’ Apici ,

fenza polveri --, e dal maf‘chio pendono fimili grappoli , ma

ifcnza frutto ,.-ornati di foli fiori con Stamigne , ed Apici ,

di bianca farina Ilrabocchevolmente carichi . Cosi e pure

me’ Tcrebinti , Piiiacchi , Carrubi &c. , nella Mercorella,

nella Spinace, nella Canapa6 ed in tutte le altre nel-Cap.

3 num. 24 annoverate.

193.. Rifponda ora a me chiccfhefiia, purché fia d’in

ate‘lletto docile, e prudente nel giudicare . In ogni ‘fiore

del primo genere, il qual maturi il feme , non mancano

mai gli Apìci colle polveri , come (1 è detto nell’ iliell‘o

Capo 34, e meglioappreflo ii proverà 5 quindi abbiamo infe

rito da quei’ta tanto univer'falc induzione ., che gli Apicî

e ‘le polveri appartengan di neceflità alla generazion de’

Temi ; poiché laNatura avvezza fempre a variare, qui mai

non varia, e li mantien collante . Molto maggiormente

ora {i corrobora l’ifiella illazione con le predette due al

tre induzioni di tutte le piante del fecondo,edel terzo ge

nere; si perché queiie-clue con quella prima formano infle

me una.induzione univeriàlifiima per ogni genere, e {pe

zie di piante , la qual non lipuò prefumer fatta acafo , e

fenza natural vvnecefiità; si perché in quelle piante del fecon

do,e-terzo genere fi erede patentemente, che la Natura pre«

tende variar , eyaria'fin quanto può , negando gli Apici,e

ie polveri ad alcuni fiori dell’ifiefl'a pianta , e fin anco ne

gandoli a tutt’i fiori delle piante femmine del terzo genere;

.& mapergbè a__variarpiùflltgfi non di.fienclo_no le fue OI’CÈÌDQI‘ÌC

' . or
..1



ram TE‘ 1. cavo m:

Exrze ,. nè può-ella mai produrre frutta , nè l‘emimatura

re lianz’ Apici , e l'enza polveri; per ciò vien colìretta,

a rellituire i negati Api:i , e la negata polvere lopr’ altro

fiore dell’ iliella pianta ,,e iòpr’ altro piede dell’ ilizell'a i‘pe«

zie; acciocchè di là venga la polvere , a-parteciparli al‘

fior femminile , che porta le frutta , ed.‘ i:femi , perchèf

lenza di‘. quella non potrebbe portarli alla.dovuta perfe-«

z:one .. .m~m :r‘

194. Come lîen le polveri partecipate ,,etraliaortarer

alaxun fiore ald’ altro falla medeli'mapianta; è facile:a lfpie«

garlì in molte del lècondtx genere; poiché laiNiltlll‘lîlnfid‘lv

lìma.cù guida quali per mano», ad indovinare una almeno

delle maniere , che ulà per tal’ el'l'étto ,. el'ene l‘ono‘accor

ci già molto prima i Botanici~ nol’trì fautori ,ed‘ anzi vihax'n

fondato l'opraun forte-argomento di=congruenza , a provuuz

la virtù delle polveri ,.“ da riferii‘lié nel capolirguente.Mk

come vadanle polveri dal fior mal'e'hile. al femminile in;

alcune altre piante dbl feconda-genere,.nellk quali‘ non‘

par , che uli’ la. Natura 1’ illeiîr.indulhiofi maniera , è’

più dillîcilc- a liìiegarli , cebi? poi dilli'ciliflimo nelle pian»

re ,~ talvolta moltodilìanti , del terzo genere .l La manie

fa» penl‘atatdai nolìri Autori ( a. parlar conliixzeri'tzî') nien-f

te l'oddi‘sfà- udintelilettmpruderltemente- critico : Quindi

trionfa il Signor-«Ponted‘crxintntto il filo-libro‘,- enoigliii

f2ceiar‘n ragione , ma nomtfutitatr; a motivo che n'ell‘e. cofe

fllic’he ',"‘ tanto "lpinol‘: , nonîmaneaquali= mai-qualche. dill‘il."

colta ,~ che litraverli. a’ centobuone. ragioni ,. che lianw

a-fav0r del vero; confermate eziandio, corra: qu‘rnel ca-,~

li) noliro, da’ cemo‘l‘iidili‘une l‘perienze. Abbia però'wglî

un‘poeoîdi pazienza’, ledîaiîzoiliiog0 , come abbiamfproa

meli‘ó ,. gli.dziremo a‘vedere ‘ed pnoprj occhi ,. ed attacca:

colle manii agevolillit'lrolil tral'porto‘dellc' polveri . ' Per ora

fal‘ci correre il n'pllro argomento.contuttaala fórza.,. eh:

lèco mena ‘una induzione. tantopriiverfìle , .tg~aslf collante’,

’an.c0rai iazeircoltainz @nel'ld qulaili‘îvulolfi fval’iari la‘ Nùà'2fl'èt5.

.c‘lj " c .
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B-clopochè ha îmria.to , per-non yariar perè mai in ciò,‘

difar relìare alcuna fpezie di frutto lenza il benefico 1n

fluffo delle polvcri.,provedc al loro comodo arrivo ‘con

maniere firaordinarie , da far conofccre inlieme l’arcana,

Previdenza dela_Cr€at0rt ,«e la neccflîrà delle polveri , in

Nirtù .delle quali Îcfiflltti a noi graziol'amentef‘omminil’cra.

1.195. A me pare.,«ehe qui ora la Nat.ura,non ci parli

'più‘.con cifre di congruenza” ma con cf'pre-flì caratreri di

1evidenza»: vnon mancar mai gli Apici‘ colle polveri in nef

:;funa fpezie di fior.fruttiferoîe quante volte non l’ abbia

in:f'cllcflb, l’empre averle in altro fior compagno della mc

defium~Ipezie , olòprà’l’ i'llellb pic_dea o_ fopra piede diver

 

;fol Q1ello èun'prediearei, ‘che la neceflìrà delle polve

,ri‘per lac_gcnera2ionelii prscifa,, immutabile, ed eiîen-_

;ziale.

196. ‘Né qui può alcuno tornare.a dirmi , che la ne

«Cflflìtìà fia l'olamente degli Apici per le liel‘lL, e che quel

la delle;p.olverifia unaneceflìtà ._propria di uno ‘fCl'CIIIICIJ

eo , da :fcacciarlì fuor-a., --comc fupcrfluo , .;ed impedi_rjvo

della i’ generazione: pri’rho, -:prrd1è ‘in «tutte le molte di

verfe liaezie di Pia-me Cucurbitac:e nel fior femminile

in capo 411 ..frntm »lèmpre mafce un: certo -1corpo ,, limile

al corpo degli Apici del fior mafcolino .,.; .nè aquel cor

po par ., che altro manchi per ell'ere un cvero Apice ,

che la fola. polvere_,=lmquetl trovali ..folameute nel ma

‘fchio fiore; ,eo'ficehè la neceflîcà di quell:’ alcro fiorenon

par che (in, fa non per le fole polveri, che produce : fe

condo, perché nelle-.piente del terzo genere non poll‘on on

ninamen-te gli Apiei lperl'e‘fiefli efl'ermegefl'arj alla gene

raziou delle frutta ,z.le quali:.ferze fiaa lont;iae_ fopra il

piede femmjnino_, e gli Apici (apra. il maleolino : poiché

naè polîouo gfi'lkpici-là trasferirli‘, .nè il lor raffinate fi.1go.,

ili‘: folle ,-neceflfario , pofl'om tramandare per.aria , oper le

,_terrcno intermedio fino al piede , e al fior,fruotifero . Co

;ì pure. _fc_île polv<ri.fofl’gg _u9 efereg_memo .fuperfluo, e

U(.;: 3 no‘
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nocivo agli embrioni ,non lozpotrebbon mai.cacciar fuora,

che fopra la propria pianta, non_già ‘fopra'l’aliena , e rimo

ta'. Rei’ta dunque conchiuf'o, che lancceflità. degli Apici

'fia unicamente per ‘le polveri , le quali fole da un piede

:all’ altro pofi‘on effere traf'portate : terzo , tutti gli acciden

‘Ù >ehe accompagnano queiìi due generi di piante , eoipira

no appunto , come or diremo , ad in’linuarci la l'ala necel?

I1tà delle polveri per la generazion delle frutta:

(3 A P ‘Q XVI.

(‘ongraeizza tratta dal fit‘o de’fiorì nella Pianta

del jècamda Genere .

mirata l’ indu‘firia , che fuole ufar la Natura ,

di dare agli Apici tal fito -, che fia comodo

per la cai‘cata delle polveri fopra la Tromba , ed ove pare ,'

che abbia trafcura‘ta la comodità ‘dell’il’cefl'o fico , flivi ab

biam ammirate più altre indu1ìrie , colle quali a capo del

medciimo, ‘intento ella ~perviene . Ora una fim-ile attenzio

le , ma più motoria -, vedefi uiàta non meno eoi’cantemen

te nelle piante del fecondo Genere -. In quelle riufcirebbc

alquanto difficile l’arrivo delle polveri dal fior mai‘chile

al fior femminile , in ‘altro luogo ,ancorchè nelîa pianti

medefima , fituato; mala provida Natu-ra cos’ ha fatto in

molte di coteiìe piante , per facilitar delle polveri l’arri‘

v0? ha proveduto , che ’l fior ma'fchio flr‘ia f‘empre o frame

fcolato in mezzo a’ fiori femminili. , e contiguo , come neb

la Pimpinella , e nel Blito lo nota il Pontedera medefimo

Lib. 3 Cap. -; , ovvero per lo più in luogo eminente litua

IO verfo la cima della pianta , o del ramo , e’l fior femmio

neo in (‘no piùbaflb , al fior Mafchio opportunamente fog

g’Ctt0 , accioeehè cadendo le polveri vadano facilmente

' S aca

197.N Elle piante del primo Genere abbiam noi am-'
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a cad‘ervi l’opra , per fccondarlo . (luelio è il fit0 , che ten

no nel Mais ,’ o lia Formentone , nel Sanzio , nell’ Am

broli'a , nella Lagrima di Giobbe , nelloSparganio, nella

Tifa , Ciperoide ,, Dattiloide , o lia Sefamo Indiano ,, nel‘

Potanogetone ,_ olia Millefoglie , ed in altre li-.nili , co

me ce ne fai1eliirnonianza l’ifielfo Pontedera- Lib._; C;IF.

10 ,~. & L’ìEÎ‘Î C‘ap,~ 2.8 , dove l‘oggiunge,per ii’turbare il‘

chiaro parlar , cheqixi fa la Natura con si numerofà in

duzione : In quibm amm'bzu Stmz'na , a/zîccfilue fupm'orem

10mm tmmt- , embrione: in/niarem; u: fin'ìliu‘i apimm [ma

nu ad’Embryonmt dr/èendati' Colle quali ultime parole al

ludendo alla lùa opinione , pretende, tirar acqua al pro

prio mulino , per levarla al noflro ,_ ove il pendio l'pon

taneamente la porta . Si‘ accorgeva. ben’ egli ,, ed ogn" un

[si avvede della forza di’ quella congruenza , fatta or più:

univerlìtle per le’ piante si; del: primo ,, che del fecondo ge

nere; e‘ però: cerca elfo [volgere a favor f-‘uo quelì’ altra

induzione ,poichè vien, coliretto ad ammetterlzr, allegxmn

dole per caulì , e per fine pretelo dalle.- Narurm, la comoda:

dil‘cel‘a dell’ umor degli Apici lituati- in alto ,pcr anda

17€ ai figgeeti embrioni.

198* Ma con fin buona licenza. non poteva mai la Naf

eura un tal fine prefiggerfi; acaufia che non ha eifa bifo

gno d’ alcun pendio- ,. per mandarei fluidi i.nogn.i parte

della pianta , ovunque voglia, dall"inn al fumo. Tien”

ella certi fuoi arganetti , e Le lire trombe Idrauliche ,, ma.

efîieacilîime , per portar sù gli umori a qualunque altezza,

e fon gli Otricelli , ed i-eanalett-i fottililiimi. del tronco,

de’ rami , e delle foglie, co’quali può tirar da ogni ban

da gli umori , così dall’alto , come dal ballo. Con cane’

agevolezza fupera ella ogni refi'fi‘enza di’ gravità, che ne’tu

bi capillari di vetro appena noi pofliam notar cogli occhi

I’ afc'cndimento de’ liquori ,. per la- fomma velocità. , con

la qual vengono eliì repentinamente attratti . Per via di

quelti canaletci fa ella montar sù i fluidi nutri€oxi fin 1dal-

‘ e
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le profonde radici ai vertici altiflimi de’ Ciprefli , dc’ Pi.

iii , e delle uercie : e fenz’ altro cercare, non monta già

‘il fugo gro’fliere del Ricettacolo , al qual ‘fono attaccate le

Stamigne, fino agli Apiei , per raiîinarvifi , come pen’l’a

l’Autore , ne’ fiori del primo Genere ? Ed in que’ del fe

condo non monta , ancor fecondo lui, dal tronco fino al fior

~mafchio fi'tuato in cima? E perché poi altretanto, e più

alto ancora non potrebbe arrivar l’ iliî€lf0 fugo già fotti

lizzato negli Apici , e fatto più leggiero, e volatile ,

quando il fior mafchio , e gli Ap-ici fiell'er di lotto agli cm‘

brioni i’ _

199. Potrebbe mai peniîarli di certe piante, come Ifòn

tutte le Cucurbitacee , le Viti, l’Eller-a , il Fag’uo

lo , il Convolvol-o, o fia la Campanella , o Vilucchio &c.

le quali per la tenerezza , e pieghevolezza de’rami firi

fcian per terra , ‘le non trovino appoggio , ove falire; po

treble , dico,pcnfàrfi, che iien fatte cosi deboli di lor

natura , afiinchè l’ alimento , quando firif‘cian per terra ,

‘vi i‘corra più facilmente , fenza dover efler forzato a lilli

re in alto? Ma farebbe qùel’co un penlàre molto firavagan

‘te , fment-ito dalla induzione di tutte le altre piante, che

vanno in alto , e lîn aneo dalla firuttura di queiìe medefi

me: pcrocché la Natura moftra chiaro, che non (i confonde

a mandarle in alto il nutrimento , anzi gui’ta di mandarlo in

alto, e induf’trio‘liimente‘lo procura‘. dacché quelle tali pian

' te , di l'oittili rami , ed inchinevoli , ha ella corredate di

molti , e poderoli viticci , per aggrapparfi agli appoggi,

che incontrano, e l‘alire in alto ;e all‘ Ellera , e alla Vi

té del Canadà un certo vif‘chio ha lòpragiunto , per meglio

attaccarfi a checchefiia , oltre le forti branche , delle quali

le ha fornite , aceioeché come con tante mani {i vadano el2

i'e afferràndo a qualunque fofiegno ,per montar sù fino;alle

cime degli alberi , o ai tetti delle gran fabbriche. Non è

dunque quello il fine dalla Natura pretefo , nel voler, che

fovral’ti il mafehio al fem’mineo fiore: ‘Z’: fuiliu‘: A,iicum

S a uc
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firma: nd-Emìrimmdefimdat , Qxello.èun fine nato in te’;

ila al nol’trov Autore , {premuto a;forza delle fue ingegnolè

liae_colazioni ; mentre da unav banda vedeali egli. llretto

della numerol‘a induzione, la qual non poteva al‘crivere ad

un mero calò , o capriccio libero; di Natura , e dall’ ‘al

tra parte non ifcoxgeva egli. altro fine , che potelfe l'od

disfar tanto , ad un intelletto docile,,,quanto appunto fod

disfà il;noil.m ;_ operò bifogna ,. che ora elfo con noi con

chiuda, e. confelii ;. che li'dà lito fuperiore ai fiori mal'chi

ril'petto ai f€_mminini nelle piante del fecondo Genere : ‘Zlt

ficiliù: apimm pulw': ad Embrionem de/èmdiat. ,

zoo.. Donaril'alroal- vero , che dicendo ,. una li

mile attenzione:della Natura ,e da. me ammirata, in certe

Ortiche mollruol‘e» L’ Ortica e del terzo Genere , altra.

mafchio ,. altra femmina ‘, ma mentre io or quella, or quel

la vado oll'ervando , di.ùnann~ accorgo in tutto. rigore er«

‘ mafrodita , fornitadi.ficiridi ambidue i‘ lielii , ed affatto li‘

mile alle piante del fecondo genere. Un altra limile funo-À

tata dal PontederaLìh 3_Capi \17. Inter ‘Unire: mm: in

amn' , qwz_flrzmiua ,~apirefgu: nrfim a firul‘îia/‘erelmt. . Cer

candone poi dellealtre ,. mi un acconto, che non fon raf

re , anzi è frequente, che. negli ultimi ramicelli verl‘o la.

bafe del Mafchio.uegganli alcuni;grappoletti difemenza .

Or in tutte quelle Androgine Ontiche , l‘enza, eccezion

di veruna ,. hotrov.ato, che i fiori mal‘chili cogli. Apici

fempre occupano la parte l‘nperiore- verlb. la cima, ed'i fio.

ri fenz’ apici co’l'ólià grani gli llandi fotto,alladifcefadel

le polveri opportunamente-l'oggetti a Ancora i mol’tri delle

piante colla lor collante induzione ,il' vero fine ,,dalla. Na

tura pretel‘b , qual lia dello ,. ci. fuggeril‘cono.

20 1a Il Ponteclera» quando non ha, che opponci delle

nollrali piante , ricorre alle barbare ,. trattedall’ Orto"Ma.

labarico, , edopponeal Cap. 29 Lik. 3 due lòrti di. Palme,

la Tenga ,fe la Caunga ,. chiamate volgarmente Noci In

aliene ,, molto limili. fra. loro ze li>l diverl‘e. nella grandez<

za.
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‘za- del frutto , il qual’è il Cocco-z La Tenga‘ ne fa come

un grappolo di all'ai più‘groflì della Caunga ,.prelîo a po<t(>

della grandezza del Capo umano ,\ e la’ Caunganc fa un

grappolodi piccoli‘, come noci oblunghe , ed impuncice -

Appartengono al fecondo Genere , perché portano-il trut‘

to in luogo diverfo. dal fiore Mal'chio , però. clic’ egli , lo

portano in fito- contrario alla‘ indxizìom delle fuclentc pian;

te ;- il fior Mafchio ll:2c l'otto»il frutto ,‘. îèbbene l’cizn- vicino,

ml'cend'o 1’ uno, cl’ altro dall’ il’c‘efI‘ograppolodellahk

ma . Quindi fa-eglinl Capago unwgravefclamazibne con-

tra di noi : ’ uammr, Diibam', ralìone in Tenga , é>Cazm-+

ga ’,bl‘rquiba: ultima loco reluli , apiozm« carp«fiula-, de im-'

firiore fiadimm parte pradearxtia. ,,‘/)nfum ad embryonu «f-y

ficierxdor /èrrì pafl‘wzt ?‘ 1' .;

202. Ma- noi prima lò=riconvenghiàmo coll‘a lùa me

delîmm felamazione;. ,Qaarmm, Diibonì, ratioru Ì8< Tenga,

‘ ó’ Caunga apicum fim:m ,\ dr infirioref/Mdìcuun parte.’ {ma-v

dìem~ , zn>fum ad‘ Embryann afiimdor/Èrri pote/1% Vole-'

va egli‘: poc’ anzi , che il fit0< fixpcriore del fior.‘ mal‘coli’

no aveli’e.per fine lol‘eolamento» più facileclèl l'ugudeglî

Apic'rÎ agli». embrioni; ma‘ qui: ov'èla f’uwprctefàiàeilitài ,,

quando qui gli Apici-Prefl'er di-Totto E”: La Natura:forlè con‘

;radice a l‘e-ileli'a ,~ ovvero pilbt0ll9 ci: comradi‘ce afe liell~

'=‘tf0', ed'inlicmealla. Natura? Ma’pu‘ò‘ eglhrifponder, che

la Natura vuol qui-molirar- difporer‘ operare: nell’_una ,. C.‘

encll"altra>guifa- ,. e’ chopuò:vincer quella: p=iàaola:diflîcol«

tà , di fol-levar l"umore‘in.aslto" contra: impropri-a: gravità .

Ma così pure potriam- noi‘ _rifpondere,, chex'l'aa Natura in~

quefie , e nelle refianti piante dello: fiefl‘o‘ genere», nelle:

quali par ,. che lia.trafcurata , . precendmmol’rrare ,.di; poter

mandar le:polverèclà giù‘ in sù ,.di'laro- ,e pen ognL ve1tfo;s

in una fimil maniera‘, ma incomparabilmente-più facili‘: ,'.

come le riel‘ce dipraticar colle piantezfr-aa fe.-lonùwc delî

terzo genere ; ovvero pretenda: ella moll'rare ,~ che può ben:

-\fupplire alla fcomqdiràdcl firodegliApici con altre mira..bi,r

lx
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‘li indufirie , come {i è veduto in quelle del primo gene

re , e come in qnefle medefime del fecondo {i vedrà nel ii:

guente‘Capo parimente avverato .

-"‘ 203. Chi crederebbe però , che l’oppoi’ro ei‘empio del

!e due Palme firaniere ci ii rivolge ‘a favore , ed è uno

fplendido efempio fra itanti altri , che provano la no

(lira troppo univerfàle induzione , che ‘la Natura e l'emp":

intenta a dare agli Apici il fine ièxperiore , più comodo per

la calura delle polveri si‘: gli embrioni . Leggafi l’0rto

Jllalalarioo , onde l’ Avverfario trae l’obbiezionc , e G re

flerà ilupito , di leggervi , anzi di vedervi eiiarelî'o nelle

figure ., feconda , e ‘fettima , il fit0 vantaggiofo de’ fiori .,‘{e

fpigl‘ie mafchili , imminenti, e fiJPU'JÎOTÌ alle gemme de’

frutti; cioè nella Tenga iforeoli del rafpo producono i

- frutti giù verfo il tronco del raipo , e di là in sù1ino alla.

cimadegli altifo‘ncoli (‘orge una continua i'pip-a di ma’fihili

fiori . Cosi nella Cauhga nafcono i frutti dai forco'li più

«egr0fli , ne’quali fi dirama il tronco del rafpo , e di là fot

1:0 immediatamente , onde n'ai'conoi {tutti ,' forpono altri

forcoli m’afchili più delicati , che falgon "sù , ‘e di gran

‘ lunga formontanolbpra i frutti : oltre di chei frutti,e riel

» la Tenga , e nella Caunga vengon d’ ogn’ intorno firerta

‘’ mente cinti da gran folla di fpig=he, e fiori mafchili mail

fime in quel primo tempo, quando fifpacca, ed apre la

‘f! caila , ov&e fia c‘hiul'o il grappolo ;"e appunto in quel pri

«4mo tempoi detti fiori "fpalvei-auao , e fatta immediatamer:

i‘- te la fecondaz'iun de’ frutti,prefio fcn cadono a terra .

i» >‘zro4r E’ credibile3c'he fia così , direte voi , che l’ac

? Corto Avverfirrio abbia voluto fingere, e vanamente at.

' terrire con un finto ail"alto? Ma che fia cosi ‘, ecco i tefii

‘brigihali ‘deîll’ Orto Malabarico per quei , che-‘non avran

a no taldegna , e tara 0pera , per leggerne la defcrizione,

îue vedervi-le. immagini de’grappoli, e‘liarefii al naturale

‘ nella lor giuila forma , e grandezza . Parlando del grap

f.à‘polodclla Tenga ,fi‘dice cosi par. 1 pag. 2: In bijce Sur

- u;
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lidi: in up/à [hm , 65 /ì‘zfiîu ex ar1ine ,pgeweiamî; n;

fì‘aìa: ex in/èrioribm partiba: prudrrmr, qaà«a Î~r'fl‘~n;~ fi'p

armi : €.9’ pag. 3 /ìué?ar , qui mm, flarìbu: il: 642 ii: ablarrgi:

/ìmzl proemiunt , à» infì‘a /bru /arru{i: arfiì'cî ie/ìlm: , mm

ad Maturitalem perzimerunt, [mrgrandenfmi , ów:. D3113

Caunga (i cava il medefimo da quel poco , clrc fene dice ,.

combinato inlieme con la figura;del grappolo,‘ che lo mo

flra ad'eviìenza , come nell’ una ,, cosi. nell’ altraPalma.

zog. Sentali ora quel , che ne dice il P0ntcdera , quan«

to è contrario . Tenga Indica in quo/Ìîzefbfi ex/ummo mule ,

qua parte cra,7îar , rodumutm‘ , maglie , quar/è/è afaperio

re pane epcrimdo , padicrr prozradunt , gai grandiore: /Zzi’75

decrfim: fiume: paniere rezw/vwz_lur . Spadicerflàru , ór /ìw-«

t'lm/èrm! fiorfinn di[oajìror ."flfl't'.f quidmr in in/àriare parl_g ,

quorum [menu ad ewbriom: in fupariore [o/ìm per'jòedicamfi=«

brilla: drfrrm.r . (Luant’egli qui,‘dice , ha qualche aria di ve.

ro , proccnrata con artifizioz‘niabilbgìna dil’ting-txer due l’c'a“

ti diverli del grappolo , ne’quali li trova in di.verfi tempi.

Cne’quali vien fèparatamente delineato in due , e figu:»

re. Mirò egli la figura prima, e terza della. Tenga,e la qui-11‘

ta, ed'ottava della Caunga , nelle quali (irapprcl’entano il

l grappoli carichi de’grofli , e pel'anti frutti , di già maturi ;..

ed in tale flatoi forcoli , cedendo al graupel‘o ,.piegan giù

Se alte cime,ov’enan lituatii fiori mal‘chili : ma quando-fon.

piegate le cime , già fon caduti a-. terra: L fiori,dopo-di aver

date le polverialle gemme de’frutti nello (iato di embrioni:

e appunto le citate figure le cime ignude r.apprefzutano;pem

che, come notano gli Autori del libro, fubitoehe fifîpacca:

la culla , e mette fuora il grappolo, fiè lpieganoiifiori,eflzirb

minilirano le polveri , e prefiamentei»fiori cadono a terra;

Florn po/ìquam a.’ mp/ìi eru/lermr: , mmf:flim efnrt‘aljr da.

cìdum pag. ’ 3., L? altro fiato del grappolo è l.’ ultimamente‘

detto ,. quando apre:’i la call‘a ,.e finieganlii fiori,~ ed in.talc'

fiato vien rapprefEntato nelle figure: 2. , 6,, e7'. @1341’

do il grappolo t‘: ancora foltenutodalla call’a , le-dme de."

fon
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(iarcoli fianno erette ,‘i frutti non ti fono ancora eoiaCepu-‘

ti ,_ e non han pefo , e f'encfianno così firerti , ed affolla

ti tra più migliaia di fiori, ed i fiori pofl‘ono , non che tin

gerli>di polveri , delle quali abbondano,ma fepellirli . Spia

cemi qui , che non trovo maniera , come l'culàre il mio

venerato Autore , efl‘endo così manif‘el’co'l’ artifizio , che

ufa per oonfonderei tempi, edinfiorare i-grappoli capo

voltati ,ocapovoltarli infiorati , che non li può attribuire

ad altro , ‘le non a ‘vizio-di poca fiacerirà,.dal cieco im

pegno cagionata. - »‘ “ . ‘f. f.‘ ri;.e~'

,-;h

- c “A "i5 '-0 XVII.

_}fljuti aflìgnati dalla Natura , per vincer 14

dg'ficalta‘ della ficomlazione nelle piante

deljìcondo , e terzo Genere.
‘I

re del ‘fecondo genere ‘ci fa. capire , che intende

il fi-curo l'pargimenno delle polveri , per la fe

condazion degli embrioni; nelle relìanxi poi , che fin:

le Amentacce, e Cucu-rbitacee, pretende moflrar, che

può mutar maniere , e per altre firade più diflìcili si , ma

far-(‘e non men ficure , arrivare ali’ ifìello intento , come

pur {i è oll‘ervato in molte del primo genere . Sono è ve

ro nelle dette due forti di piante i fiori di entrambi i fell

fi confufamente fparfi,fenza-tutto almeno quell’ordine, che

olfervafi quali l'empre , ed efattamente in quelle prime , di

fito fuperiore pe’fiori mal'ehi, ed inferiore «pe’ femmi

nili; però è vero altresì .,’che qualche ordine ‘vi liaf

fetta , e Tempra: wedefi nato dalla parte di Rupra. del frut‘

to qualeh’ uno, e fpeflb molti de’ fiori mafchi ; anzi è ve

riflìmo , che in alcune delle Amenracee, o lorfe in tutte ,

( ma non tutte fono fiato da me vedute‘) ofi’ervafiefà-tta

incute il predetto buon ordine, come in quelle prime . Pog

‘ - ‘ trà.

i906.P Oichè la natura in un fuflîciente numero di pian

', 1:1.z‘ r.= i
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tra vederli nel libro niedefimo del Pontedera la figura di.

un ramicello di uercia , in cui gli Amenti , che portai:

gli Apici , e-le polveri, fono nella parte fuperiore verlò

la cima collocati, e le ghiandole nella parte inferiore ;e

quivi medelimo potrà notarli , quanto ben’ acconci , a ri

cever le cal‘canti polveri , ed a trattenerle , fieno i folti fi

lamenti , de’ quali la Tromba , ed anche tutta la ghianda-J

la ‘vien 1‘i‘c0perta . '

207. Secondo , oltre ipredetti fiori , o da le imminen-‘

ti , o perché da un ramo fuperiore pendenti fopra i ferri’.

minili del ramo inferiore , ne nal‘con degli altri molti da.

ogni banda , ed 0 nali:on dalla medelima gemma , o dal

inedelimo ramicello , d’ onde nafcon le frutta , li:mpre vi«

cini, e livelli, e folti; ciò, che potrà vederli nella llell'a figu

ra della uercia , e lo nota il Pontedera de’ fiori della

Scudapanna, Palma Indiana: Cap. 24 Lib. z. Inni/"MMI:

In‘ [Ivrnfimîz'ibm proximè , qm'bm faunm/bbminfllrare wi

deumr . Così delle Amentacee tutte : Lìb. 1 Cap. 2.8. Vi-‘

dco_/ìquidm in Ammtarci: omnibus‘ , mamma , /ìve jrdo: eia’m

rema/culo afligi, cui embryom: inmxfiantnr ; m‘ in Caflarxea ,ìll

Platano, in Fuga , in Alma , in Corylo: e per le altre tutte

I‘oggiunge : In bi: amm'bu: apice: in: dì/fiarzmîur , a! ad Ìvfl:

grana naturali modo fuum liquorem, ( e noi diciamo ,/mm'

‘pala/armi )tranfmiherc paflim . . . . "D: in Cumrbitacei: 6M.

zo8. "Terzo ,a tutte quelle del liecondo genere , ma

più fpezialmente alle Amentacee , e Cucurbitacee ,»è llaè

ta concell‘a non lenza fine tanta gran quantità di fiori 1m_

l'clui , di Stamigne , e ‘di Polveri , che in alcune lèmbr:

quali eccelliva , ed in tutte firaordinaria . Con tale abbon

‘danza li viene a l'upplir ballantemente a quella mag-_

gior difficoltà , che in cotelle fpez'ie di piante appren;

deli da noi per la fecondazione ; perché fele polveri non

arrivan da un fiore , fra tanto gran numero, arrivan li

curamcnte dall’ altro. In tutte le Cucurbitacee nali:ono

tan_t_i fiori mafchi , che a- Comparazion de’ femminini , pa1‘

' '“‘ ' T jo‘
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fono cifere ora più , che il decuplo , ed ora più, che il

.vic-ecuplo ;, e di più gli Apici fono ben grofii , e le polve

ri ben copiol'e. Nelle Amentacee fono ancora. numerolifii

mi gli Amanti , ed ogn’ un d’ efli contiene centinaja di

fiorellini. In un l‘qlo di qua’ , che a. molt’ infieme pendono

dal Nocciulo ,__a' foggia di Cilindro , o budellino , ho con

taci daficirca dieci.» ordini di fioretti , che girano intorno

diliaolìi a fpira dall’ uno fino all’ altro diremo del cilin

dm ,~ ed in ogni ordine ho contati da circa cinquanta fio

relli;; onde la {omnia di tutti è da soo, e degli Apici roso,

a.due Apici. per ogni fiorella . Ma è più forprendente il

numerotdagli amenti, e la quantità delle polveri del

Ciprefl'o , e dellgSalrina. _, alberi fra lor fiznililîimi.

Voi forf‘efnon ‘mi;crcdete,_s’io vi dico, che quelì' al

beri luguln:i;afi‘eptano tai brio, nel fiorire , che vin

con.gualì~iognîaltra pianta. nella quantità de’ lùoi fiori .

Ma dove; fon-<Iii ?_mi;_ dite voi ,1 de‘qnaliforlì: mai, non vi

firetc: accorto ; ed,io vi replieo, che n’ è pieno tutto l’al

berta, quanto più-nÎ-ècapevole: guardate bene nell’Au

annuo la Sabina , e,nalla Prim.wera il. Ciprell‘o , e ve

drete , che tutti a unoa uno qne’ tanti fili , o cordonccl

li, de’ quali è veiiito in vece di foglie , fon efli altre;

tanti fiori mafìhili , e portan falla cinu i lùoi Apici co,«

pi poiverofì, che l‘cotcndone. _f‘ol leggermente un ramo ,_yé‘

drète cadere , come una nebnletta , la fottilifiima lor _faf
‘fi~îlilî "'n~iaìoW" V-s“'e-“ ': » ‘îli'afnìr .. ‘r

. zoo. Unaiimile abbondanza di fiori , d’ Apici , ’ Pol

veri {i ha pur nelle piante mal-chili del terzo genere ._I

grappoli fioriti delle Palme fon tanto carichi di farina,

che per quelìo capo almeno non (i potrebbe f’timar grani’

efiggcrazione quella del Signor Do.iart , il quale afl'erif'ce,

che un maf‘chio balia per fecondare due , o trecento Pal«

: , Foggiugnendo : Il /Emble , qua ce: M314: , à le mani!

il da .1’a‘i: ora il: w’mnm: , aym: leur Scrrail. Hi/Î. Ami.

Aîqy. 1712.. Pag. 51. . Cosi pur fono i mafchi Piiìa€ehi .

. ' CM<



Carnibi &c. ornati di cento grappoli , abbondanti di poi

vere, e cosi per tutte le altre fpezie, come ne fa buona fede

.il noi’tro medefimo Avverf‘ario Cap. 36 Lìb. z . Sterilcr ,ó«

legna/a‘ flirpu , qui: nullo embryam dormnmr , apice: Imam!

pmiwrmt , ó‘ [ano guru plurimo: .

,«~zro. Per parte altresi della pianta femminile non ha

lafciato la provida Natura di agevolarne la fecondazione

i in una maniera , molto efprefiiva di quell’ agevolamento ,

che pretende , cioè , che faciliflimamente le polveri li at

taccaffero alla Tromba , edimmobilmente vi {i fermaifero

Le Trombe di quello genere , quante ne ho vedute , oli

(‘ex-van fra loro una certa uniformità-di figura, e‘ iogli'òil

eifer di grandezza , ed afpreua:firaordinaria : ‘così

ne’ Piiiacchi , cosi ne’Datteri , ne’ Carrubi &c: Cosi nell’

Ortica , nella Mércorella , nella Smilace &c. non ii ibi

leva la Tromba in alto , come negli altri generi e comu

ne , ma immediatamente fopra il Ricettacolo fiipacca in

due , o più fai'ce , fproportionatamente lu'ngh’, e larghe,

rifpetto alla picciolezza del Ricettacolo , -e cosi ai’pre , e

vellutate di fughe , e peli , che giufio pajon due grammo

ii‘acchixe la bafl'eaza facilita l’.arrivo dell’ alito delle

polveri , acciocchè anche un fol gradelh‘rio in tanta vici

nanza poifa fecondare : i’ ampiezza, e‘ gnandezzaipropor.

zionata de’fuoi mofia'c‘chi la fa;più ei'pofla awi’cever:le

polveri; e la mole’ afprezza della figa iùperfipzaìe ve le fa (1-.

curàmente appigliare' , e r‘eiiare attaccate, .fi.lbit0'fiîii€ vi

pervengano '.' . 1 ’ i‘ - 'c ' w

zra.« Di più {i è proveduto , che in‘ alcune ii>ezie di

queiio genere nafca il Mafchio alla femmina vicinifiimo ,

come nella Canapa , o quafiirrogni luogo, come nelle Mcr.

corelle , Ortiche-&c. i inaifehi.nafcono in numero 4ug‘ua

le , o.piùitoiìo maggiore delle femmine , come mi è pa.

ruto delle Ortiche , delle Mercorelle, e della Smilace

Aipra .’Quelia ‘non la trovo arrolata da i Botanici fra

quelle di due felìi, ma e veramente una di.efl‘e : Nai'ce nel

'I‘ e. le
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le fiepi in.r'nezzzo ai Rovi , di foglia fimile all’Ellera'în fon.

ma di cuore : il mal'chio in cima ai rami porta più grappo

*‘Iini di fioretti bianchi a fei fogliuzzc con altri tanti Apici,

e la femmina tiene i fuoi grappoletti di fole frutta con lei

altre foglioline: ful capo de’ frutti vcdefi fporgere il fun

go bianco della’ Tromba , tripartito, rugofo , e ben; ac

concio a ricever le polveri. Che lia di due lèfii me ne fu

Qno accorto , mentre accidentalmente andava olI-‘ervando il

filo fiore : Plinio parlandone nel Lib. 16 Cip. 3;. de Smi

Zal'e‘ , non nota tal diverfità di {elio , e la defcrive cosi :

Simili: e/l Hedme . . . ~ . dee/i‘: gem'eulnta eaulihu ,fipino/e‘:

'fi‘utieefiz rami: , fòh'a Hederaeeo parve , non angula/tì , a peli

nda emittentejmmjiimt, flere candida , elmi: liliam - rateo

212.. In oltre cava-ii da buon’indizj , che le polveri

delle piante di due feliì abbian maggiore attività , elic

no più f‘piritol'e delle altre , ed ogni poco di quelle balli

ali’ effetto della fecondazione . Moflralc l'piritol‘e l’ odor ,

ch’ elÎalano ; ed a propolito dell’ odor foave , che mandan

‘le polveri della. Palma , voglio riferire intera. la deferi

zion de’fuoi fiori, che fa. il Chiariliimo Redi ne’ Vene

ti giornali 32. Art. 1 I. 44. kQuarxdo e’ il tempo Aelfinrir‘e , da

fa medrfnm l’ bavaglio del fiore jerepolc , e f apre, e vede/ì

piena d'ìaultifinu' bianchi rame/celle‘ , fi4 pe’quali in abbon

danza/‘pantani fin‘ , [infili a quelli del Gelfomìno , bianchi

lafmti con un poco di giallo nel mezzo ; e gru/la inwglia , e

fieri tanto/ano prodotti dal ZÌ’IG/Z‘blfi , quante dalla firm

mina, ma i fieri delmc/Ebìa , che karma zen/beve odm: ,\e re:

cade una certa pelzwre bianca , [imìglimte alla [Serina di ca

jlagne , elalee al gu/le , e delicata ;/è ne emme mm’ in riga

glr'o , e mai non producono i dauìli , aneowcbe‘ di diverfi pare

re efle l/‘eafì‘a/io: pel contrarie i/e‘ori della femmina , che non

hanno con? lume odvre , e non e'fpoleerane quella farina , far:

xw i daztili in gran 6‘0PÌO. Di odor dilicato , e iòave fo«

no. ancora i fiorelli della Smilace; di odor piccante , ed.

aromatico è il fior de’ Pifizacchi , alberi da te molto fpiriv

L ' to
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tofl , 'quali moffrali l’ o:lor penetrante‘ delle foglie dell’

albero , fl;ropicciate , della. pelle. del frutto, del legno flzefl

fa, edella relina, che ne fuda; però le foglie del Ma

fchio rendono unod0r piccantif’fim-o , più, che non {fa nella.:

femmina: cosi i fiori de’Î-‘erebinti , fimiliflìmi ai PiflllCf

chi , e de’ Lentil‘c'hi , limili ai Terelzinti ‘, 8tc.

213» Con tali , ed altri va;levoili lhppllimentî va: riparan

do la Naturaa quella fpecial diflii:oltà-, che pella fecon

dazion clri quello» gener di piante.- li ha; fi>ontaneamente

eletta , aflìn di: renderli». a; noi più; ammirahile nelle lire

opere .L’ultimo fiipplimento però‘, ed il‘ piùacconcio mez

zo, e generaliflìrm in ogni forte; di piante, per lo. accer*

talco-arrivo delle polveri agli embrioni» ,,iim cpuelle mae.

firevolì macchinette , dellin-ate a-l traliaorto delle polveri

da un fiore , e da un piede alll.’ altra. Ma. per quelle di

due lî‘flì avrete; voi da fl‘î-upire , quando udirete , che ’l‘

grande Lcldio-non contento di tener lèmpre pronte per ogni

dove quelle mnclrinene in. gran numero, pure hm voluti)

per più: fîcuro accertamento, che in alcune di. el’l‘e pian

te , nelle quali; potevz efll:r più.- difficile, e più‘ lontano»

il tragitto delle polveri, ed era di maggiorinqaortanza. ,,

ed utilità: per noi 1’ ufo delle lor frutta, ha; voluto, dico,D

che le: nmchinette- (i fabbrîcallî:ro, elîi trouafllàro pronte;

e vicinifli‘m: fin l'opra il meclcfimo piede mal‘chìo,anzi fm»

pra- il‘ fluo fioee, anzi immerli: dentro le; fue medefiinf:

polveri . Che ammirabile providenza;l fi~r si:,_, che.- d-L l-zh

fi)rtii’lkro , acciocchè di: là. ul'ciu non- potefl‘ero , 12:‘ non

cariche di. polveri ,. per portarle alla femmina; pianta,

come là: vedrete co.’ pr0pei occhi ,; e certamente 10, am»,

m1rerete. _’ ‘

2.14. Per conchîud’er piì‘r i'ódament‘e cogli?- argomenti

di congruenza. (in; ora elpofi-i ,. nella. a: rifiaondere ad una

oppofizione , colla quale- fa. l’ Opp0fitm’e‘ gran. Eracalî

fo , a‘ parer mio , maggior del‘ merito . Dic’ egli al

Cqr. x; L. z.Sl nelle piante del fiìconclogemre ,come in
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‘quelle del terzo , f‘e ne trovano alcune , i di cui fiori fon tut

ti proveduîi ,come ne’ maf'chi , così nelle femmine de’ pro

prj Apici,edelle proprie polveri ; a che ufo mai, replica

egli ,fervon gli Apici , e le polveri di cotefii fiori femmi

nili ? Se non fervono alla generazione; fon efli fuperflui,

ed inutili ; e ‘le a quella fervono , fono inutili , e fupertlui,

gli Apici , e le polveri del mafehio fiore , nè di quelli (‘e

ne ha che fare, pol’tochè vi lòn quelli .

11;. Quello fi10 Argomento con molto maggior vigo

re il rit0rcerà contra di lui , e darà compimento alle noi’tre

congmenze fulla ‘fine del feguente Capo , dopo che quì gli

avrem rilînoflo direttamente . Delle piante , che fieno cer

tamente del fecondo genere , nell'una noi ne conol'ciamo ,

la qual porti :nel fior femminino le polveri . In alcune ,

come fon le (lîxcur'bitacee , li vede -l‘opra il fiore un cor

po fimile al corpo degli Apici, qual lo porta il fior ma

fchio, ma non vi ii veggon mica le polveri , nelle quali

confifle la ragion di virtù mafchia: né quel COI'PO dee ri

put21rfi inutile , perché 0 è dello formalmente il peflello ,

o fer've mafiimamente a quell’ ulb medefimo , al qual ferve

negli altri fiori la cima fungolà del Peilello; ed è appunto

fungof'o , al’pro , ‘vellutato , e vif'chiof'o quello corpo , per

meglio attaccarvifi le polveri , le quali albetta dal mal’chio

fiore. -

216. Però il Ponteclera ha làputo tanto cercare , che

finalmente ha trovate molte di cotefie piante, fatte a “10

modo , e da noi mai non cono‘l'ciute . Sono , die’egli , al

Co). 11 Lib. ‘I. , e altrove , tutte le diverfe fpezie di Agru

mi , Melaranci , Limoni , Cedri, 6cc. , il Granato , l’El

]eboro , emolte altre . Poteva egli dire anche meglio , ed

aggiunger tutte ‘le rellami piante del Mondo. (ili Agru

mi, e le altre da lui nominate fon delle innumerevoli

piante del primo genere , di fiorermafrodita ; perché ogni

lor fiore porta feco tutto l’arredo neceifario alla genera

2i0ne , Stamigne , Apici, Polveri , Pei’ccllo , frutto , e

.1 [C
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femenza : ma quefie piante qui non fanno. niente al‘ propo-Î

fito nol’tro ; dacchè ogni lor fiore può generare i fermi da

f; folo indipendentemente da qualunquealtro : qui noi par

liam di quelle tali , lequali. produco-n due forti di fiori ,,

foli:anzialmente diverli fra loro ,.uno l‘enza frutto co‘ Poli.

Apici ,_ e colle polveri , e l’altro col folo frutto, l'enza. Api‘

Cl affatto , o fènza Apici- feraci di polvere ,. di maniera. che

uno non poll'à. generare firma il concorlîx dell’al’tro» . Di que‘

-fii non porta. egli mai alcun’ cl‘empio , m‘: noi lippiam ,

che vi (ia. alcuna li>ezie di pianta , la qual tenga fiore me-

ram-ente, mal‘chio l'enza. frutto ,. ma so’ lòli Apici , e colle

fole polveri , ( le quali fimo il difiintivo proprio d‘el’ fior

mai‘chio , e ’l fior malìhio è» proprio diflzintivo di Pianta

del fecondo genere ,) e tenga poi altro, fiore: col‘ frutto _.,,

cogli Apici, e colle Polveri -,, nel qualcafò potrebbe op;

porfi la liiperfluità, o di quel’te, o di quelle polveri del mi‘

fchio- fiore , non però potrebb: convincerev ,, come full

principio del Eguente Capodirò .1

4:52.17. Sull.’ equivoco d’ una parola.- ha; egli fondato ili

fi1ddetto vanoargomento: chiana. l’t:rilii fiori,,detti danoi

mafchi, edappella fertili i femminini ;. e; poiché negli

Agrumi ,e come dicevamo , in tutte quafi le piante della.

Terra. vi-Ibnde’ fiori ,' che cad"on prima di: muturare ii

frutto , e con più giul’ta proprietà chiamanfi ancora. fieri»

ii: Perciò contim’ egli di qucfii ,,e di quelli la dirEreurifl

fima equivoca. iierilitìt . Ma quelli , cioè i1rutlìlrili,fònt>

fl:erili , come loera Priamo , padre di cento figli , e que-»

Iii fono fin-ili per malattia liiprgiunragliî, oper- la. poca:

attività delle lor polveri ,, o per altro, fimil dii’t‘tn‘b0, e

non già,che non portino di lor natura la virtù’ compiuta

di due f.-fli in un fiol fiore comprclîi . Si oliìrvino i fior

d’ Arancio , o altri fì'mili , caduti fiaontaneamente a terra’,

ed in ogn’ uno vi (i. troverà. il fuo frutto colla lua tromba,

colle fue Stamigne , Apici , eaPolver'r; e però fon. cer

tamente del primo Genere ,. e "’ oppofizo argomento ca.lc

' ‘ da
-cn
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da ‘iii’, fcoli'o già il debol’ equivoco , che lo fof’ceneva .'

1:3. Q1indi pure non ci fa impre-Hion veruna ciò,‘

che l’ Autor 'l'oggiunge del nominato Elleboro , che i fio

ri fierili vi nafcano dalla parte inferiore , cdi fertili dalla

fuperiore verfo la cima: come polibno, fclam_a egli, v0

lar le polveri degli lierili , a guilà di ‘Uccelli , e anda

re in altoìSe vi folle ‘tal bilbgno , che lepolveri li_dovell'er

portare in alto , poniamo qui , additargli certi piccoli uc..

cellini, abili a portarvele a volo , i quali poi a miglior

luogo additeremo: ma che bifogno hanno delle polveri al

trui i fiori della cima, le della propria tengono abbondan

te provifione?

2.19. . Che ‘le replichi a dire , che fàrebbono inutili ,‘

e Tuperflui que’ tanti‘fiori, di cui veflonfi le piante fui

primo ‘lor fiorire , e che poi per la maggior parte rigetta

no , e mandano a terra 5 nè ad altro varrebbono , che amo

firar vana ., eprodiga la Natura , contra il confueto l'uo iii

le , fe que’ fiori caduchi non fervill‘ero a qualche ufo de’.

fertili , per tenerli ‘faldi , e per far , che coucepilfero ,

c maturaller le frutta; tre uli aflegniam noi, de’ouali (i

è il primo da lui defiderato, ma meno principale , cioè, che

‘le polveri de’fiori caduchi pollon ellere , trafportate_ fopra

de’ fertili ,per vie più fortificarli , ed impinguarvi mag

giormente ‘le frutta con quella fopraggiunta delle polveri

aliene , oltre le proprie : cosi noi abbiam praticato per più

anni, di agg'iugnere alle polveri di un fiore quelle degli

altri , per fort'ificar le femenze ., ed impiuguade ; ciò che

riefce a ma-ravi-glia utile, come infegneremo.

no. Si è il ‘fecondo, per dare a noi , ed a molriiiinfi

‘animali il comodo, di valercene o per cibo , o per più altri

mi , a quali fervono i fiori , come appunto de’ fior d’Aran

cio caduchi ,e Todi ci ferviam perle acque nanfe . Ellem

do abbondanti in tanto gran numero , ne polliam raccor

re per noi ,a fuflìeienza, e per le pure gli altri animali

pofl‘on eibarlène , fenza_ arrecare verun pregiudizio <1) al-f

a

r
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ia pianta , o alla copia de’frutti . Cosi per lo motivo mc

defirno ha fatte il Creatore copiofiflime le femenze; ac

eiocchè dopo tutto l’ ufo , che per fa ne fanno gli animali ,

fempre ne relìino tante , che quelle di nuovo poll‘an rina

fccr , e riveliir la Terra . b

221. Il terzo , e principal fine fi è l’ abbondanza

de’ frutti, pella quale li è voluta la copia de’ fiori; ma

però li è voluta infieme la lor caducità pclla confer

vazion della pianta ' Son rancii finifiri eventi , a’ qua

li f’ca foggetto.un albero fui fiorire , che floefl‘o ci PI;ÌV2.IIO

della fofpirata abbondanza dc’ frutti , e fin qualche volta

fconcia[i l’albero totalmente l‘enza maturarne pur tifi0.(luinè

di per riparo di un si grave inconveniente , acciocchè né

troppo fpefi'o , né tanto univerfalmente fucceda , fu data

previdenza, che i fiori vi nafcell‘er numerofiflimi,perchè tra

molti è l'empre più facile , che li rili>armj la vita a ppchi.

All’ iliefl'o fine fu ordinato , che ifiori non isbucclafi‘er

tutti ad un ora , ma di mano in mano fucceflivamente in

più giorni ; perché (‘e la difigrazia gli colga in un giorno ,

non gli coglierà forfè nell’ altro , e così a qualche lor par

te li falverà la vita . "’î’if‘

2.2.1.. Quando però avvenga , che neil'un difal’cro li col

ga ; allora per una contraria , ma non meno ammirabile

providenza , è fiato dif'pol’co, che l’albero da lì: (pontanea-“

mente faccia getto di qualche porzione di tanto numero ‘di

fiori , o ancor di frutta già conceputc :concioflìacofachè ,

fe tutti li ritencll‘e , non potrebbe tutti alimentarli , fcnza

quel grave (capito , che la f‘perienza ci mofira nelle grofi

Re cariche , o che lècchi totalmente l’ albero , o che non

dia frutto _, che poco , o niente nel proflimo , e ne’ fi:guen

ti anni : In conformità di che cantò il famol‘o nolìro P.Ra-_

pini Hortor. Lili. 4.

. . . . . . . . nan efl durabib': alla

Fertilìtu “a fan m'mio Iq/uro parente»: .

 

Qgefl;i fono i giufii motivi , pe’ quali non li _deve riputu
I i V fu.
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fuperflua. , ed inutile tanta gran quantità di fiori , di tut

to punto forniti , cialìheduno degli attrezzi necell'a

rj alla. generazione; e l’ ultimamente all'egnato è il vero

motivo della lor caducità; non già , che fieno efli , come

quegli altri di un folo fell”o , e mancanti di una delle due

ragioni , 0 Ha virtù generativa , come falfamente prefa

;nevali dall’ OPPOfiCOL’C .

l ‘ c A P 0- ‘XVIII.

Pro/iegue l’i/ìcfla argomento, econcbiudonfi gli

argomenti di Cangmmga .

223. Uando la l'perien‘za mofizraffc in qualche pianta,

che lenza il concorl'o de’fiori caduchi , de’

quali (i è parlato , non {i potrebbon matura

re i frutti , ancorché il fiore , che li porta,

fofl‘e ricco d’ Apici ,e di propria polvere ; in tal cal‘o l’iilef

f'o fatto e’ inl’cruirebbe , e guiderebbe a dire , che gli Api

ci, e le polveri di ciafcun de’ due fiori fieno da per le

foli infillfiCiClltl alla generazione , ed abbian bifogno de

gli Apici , cioè del rinforzo delle polveri del fior compa

gno . Sarebbe quel’ta una variazione da poterli fare dalla

Natura ; ed ella , che per bellezza ama di variare , forf‘e

l’ avrà fatta in alcune piante del fecondo , 0 terzo Gene

re , ma non ci coi’ca ciò , anzi ci C0fiîèl. il contrario in tutte

quelle , che abbiarn noi vedute . Il Pontedcra però ne con

ta alcune del terzo Genere Lib. 2. Cap. I , ed altrove : fo

no la Licnide vil'col'a, la Brionia Al‘pra, ovvero Bianca,

il Tamno racemol‘o , e l’ Orna volgare : falla però egli , a

contarle nel terzo Genere. Della i'0la Licnide al più du

biro , per non averla oll‘ervata , che (la di due fefiî ; ma le

la femmina producepolvcri , debb’ eller ermafrodita .

~ 12. 24.‘ Di queflze alieril‘ce , che‘nel fior femmineo infieme

~ col
-|, . 4
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col’ frutto veggonli ancora gli Apici , come nel fior

-mafchio; il: però negli Apici loro vegganfi, 0 noleveri ; non ne dice parola in più luoghi , ovene parla , ati

zi minutamente le del‘crive . Ma il fuo filenzio circa le

polveri , che più importavano , per dar forza alla fùa il’tan

2a , e ’l chiamar fubito immediatamente le Cucurbita»

ecc in ajuto di quelle , come limili fra di loro; mo

l’tra che il fior femminino lia in quelle , come. nelle (Incur

bitacee con un corpo l'omigliante in apparenza al corpo de;

gli Apici , qual è nel fior mafchile , ma lia fiaogliato di

polveri : eccó‘ le Tue parole, mentre. parla di quelle prime.

Qui crat Apium: ufu: in cognati: flirpibu: , qua‘ Al,uìzibux

proprii: ornamur? Similiter qui: Apiczmz nere/fila: in ari,

film: ìlli: flerilibu: , Cumrbim , Pepom': , Meloni: , r’lflela.

pe1mm': , Angurin‘, Cummerì:, Colacymbz'di: , Citi‘i , Limo

m':, Auramz'i , rum finguli: L‘mbryorzibu: fili inua/iamar

fiere: , apiribu: ornati? In tal cai’o liam fuori di quil’tione:

gli Apici lenza polveri fono un corpo l'enza {pirito , nè

fono propriamente Apici , ma 0 vere Trombe , come nelle

Cucurbitacee , o larve d’Apici ; e’però farà. quello un fior

femminile , o in femminella degenerato , e bifogna , che

afiaetti lo fpirito feminale dalle polweridel fior maf‘chiou ,
per poter concepire . "5 ÎÙ‘îilÈ-’~f' *i!1~. À e» - ;\

‘et’ zag. Del rello , come già 10 diceva , quando fofl‘e cosi,

{che nel fior femminino (i trovafi‘ero pur le polveri in qual-3

che pianta o del fecondo , o del terzo genere , e la ipe

rienza , e l’ induzione di tai fiori, e di tal pianta di due

fefli ci mol’trall'e , che le femmine con tutta la propria pol

vere non concepifl‘er le frutta, o almeno igermi , quante

volte non foll'er'o af‘perfì: della mal‘chia polvere ; allora fia

rem cofirett‘i‘a dire, che le femminee polveri fieno iii

fecondeì , almeno da per {e fole , e per non dirle l'uperflue,

ed affatto inutili , direbbefi , che fervano a compiere la.

virtù forfe imperfetta , e dimezzata delle Mafchili , oad.

avvalorarla vie più , per meglio impinguar _, e fortifica;

a.
LA ._.. , ____
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le frutta, o ad altro fimile impiego , confacevole alla

generazione . Di quefl:a medelìma fatta è l’ analogia ;'che

ne abbiam negli Animali: Si 1’ uno , come l'altro fefl‘o

gode della f'ua linfa fpermatica ,la qual nelle femmine , co

mechè mefl'a in dubbio da’ più Filofofi , pur (i trova , e ve

l’ha [coperta il Sig. Buffon dell’ Accademia di_ Parigi , di<

verl‘a però da quella , di cui era fra gli antichi la contro

verfia; perocchè quel’ca è fiata trovata nella cavità del

le due glandole , che tengonfi comunemente per ovarj , cir

ca quel tempo , in cui l’ animale appetif‘ce il mafchio ; e

che fia vero f'perma fimiliflîmo a quel del 1hal'chio della

fua l‘pezie, lo mol’tran tutti gli accidenti, ed il vedervi

dentro col Microfcopio gli i’tefliflimi vermi fpermatici .

IJUÌ. Acad. 1748p4g_.141 . Ma nella femmina e iie_rile la

linfa fperinatica da per fe (‘ola , e perché non èda dirla un

mero fuperfluo f‘crement'o , ti ha per ne/céii'aria , o alman

co utile in qualche maniera alla generazione ,come (i è ora

detto delle nominate piante . Y

‘ ‘2.2.6. Che vi (ien fiori , eziandio ma lî:hi , d'fi’mafi‘odi‘

ti , la di cui polvere non è feconda , come v’ è fra gli Ani

mali qualche mafi;hio di fperma fierile , ne ho un ef'empio

cerro negli Anemoni , da riferirfi cogli altri fperirt‘aenti .»

Se fien di tal l'orta due piante a noi incognite dell’0rto

Malabarico la Cadutali , e laTonditerega , noi faprei de_ J

terminare , ma più tof’to direi di nò . Cele oppone il Pon

tedera' al Ca . 16 Lib. z , perciocchè gli.Autori di

‘quel libro , defcrivendole , dell’ una , e dell'altra dico

no :fiué7ut non fin . Che vi fien piante , le quali non ma

turano alcun frutto , o femenza , non è una novitàvenuta

ci dalle lontane Indie : tutt’ i fiori doppi ne’ Ranuncoli ,

negli Anemoni , ne’Garofani , nelle Peonie , ed in cent’al

tri , o non portano affatto, o non maturano le lor fe

menzre: così pure iGigli Giacobei , que’ del Madagafcar

non le portar: mai a perfezione in queito noliro clima reo

. si
D

Il.’
i,

«n
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si pure vi fòn degli Anemoni, e de’Ranuncoli femidoppi ,.0‘

fcempi , che mai non maturano il lème , e degli Anemoni'è

notabile in quello particolare una forte di_ fino color roll‘o ,

di foglie pelof'ette , e che {i filma fil’vatic0 ,, il qual porta. i

Tuoi Apici carichi di polveri ,_i' fuoi embrioni , e tutto il

relîo , come i fuoi pari’ , ma non. concepif'ce mai’ la prole,

ezi‘andi'o alÎ>erfo d’ altra polvere di fior fecondo , come mi

è. riul‘cito in altri Anemoni ,che colla propria polvere non

concepivano .

21.7. Nella Cadutali , e nella. Tonditerega , dice il

nol’tro Autore , che vi {i veggon gli Apici : bene ;, ma que‘

fio che prova ?‘ Ancora i predetti‘ Anemoni' , e. Gigli‘ tCIP

gono i’ l'uoi Apici , e le file polveri -, per quelfo-vî (i potrà

‘ fabbricar fópra quell"argomento, che ci vi fonda‘. . Pretencl‘e.

indebolire l’ ultima nol’t‘ra congruenza , colla quale lirem;

ui ora per coxîchiud‘ere ;‘ e però. cerca di provar coll"efenr

pio delle fucid'ette due piante ,_che fra le fierili’ ,_,( casi egli.

chiama il malìhi'o delle piante di due fèfli' ,, e di’ nuovo conf

fonde le due equivoChe ileril'itàî ,) vi fon quelle due ,, prive '

della coniòrte , nè‘ hanno compagna fimile dentro l'ii’tel1,

iii fpezie . N’tqzu ull'a ali: cognata pur/b e/Î, mi apirimx

nrpufiala fiabmiuì/1flt . Ha: itaqm’ dm: /lìrpe.r firtilium;_

gratir'ì e natura prodrflù: faifli , nmu'mm afimaturpm exi-_

ma .
fi’ 228. Dice il vero , ma non a propofito: a~ provar l’iih

tento , dovrebbe arrecar elîtmpi di piante puramente ma.

fchili ferma la compagna femmina, enon già di ermafro

dite , come fon realmente quelle due ,, e come pur fono i

Gigli , gli‘ Anemoni ,_ e tutte quelle del primo genere po‘

co fa nominate . Che uopo hanno di moglie ,. quando in

{E fole godpn d'ell’uno ;‘ e dell’ altro fefl'o? le vuole fòrs"

egli l'eonciàmente adultere , o bigame 2‘ Che fieno Erma-l

fi‘odite ,l‘o dicon le fue medefi'me parole : hanno Apici‘ con

olvere; ecco il‘ fefib mal'chile : hanno il Ricettacof

de’ ‘forni, al qual’ fimo attaccati~ gli Apici ‘,ecco il li:li'ò ferm

mr,
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ininile : Qua apice: , quanlum ex inne cagna/ii ponfl ,fivi

arflufculum npicibu: analcgum receplaculo afi'xum comj7lcfii.

un‘ . Ma non generano : beniflimo ; farà. forfe per la lieve

lezza delle lor polveri, o più tofio, (ciò che non è nuovo ad

accadere) , perché richiedere'bbon diverfo clima , diver

fil coltura, diver'fo terreno , o altre tali condizioni? che

non iàppiamo: a noi baiia , che fienoi lor fiori ermai‘rodi«

ti , difi'erentiflinai dai fiori puramente mafchi, in coli tan‘

to fofianziale, quant’ è il Ricettacolo , il qual manca in

queiii affatto, e nelle due peregrine piante li trova. Nè

voglio qui omettere , per valermene or ora , la Tua fchiet

ta conieflione, che quefie fole due piante , fillamente da

lui appreii: per vedove , in tutta la Natura , conoi‘ceva egli

prive di compagna . Ex qw'kus duagmcra mibi ad hoc tern

pra mtafìmt . Primam t:/Ì Kadutali €9vc.

229. Ciò fuppoflo, e dopo , che abbiam data compiu

ta foddisfazione atutte le fu: difficoltà contra le noiire‘

congruenze , fenza lali:iarne pur una in tutto il Tuo libro , e

dopo aver mol’trato , che niente v’ ha di l'uperfiuo , ed inu

tile nel lil’cema delle polveri, e che anzi ogni minuta cir

coi’canza, ogni minimo accidente , etutti gli annefii , e

conneflî de’ fiori, e delle piante di ogni genere , e fpezie

combinîlnfi appunto con ei'atta concordia , e confonanza ,

aprovarci la nccefiità delle polveri per la generazione;

rifiaonda ora efl'o un tantino a noi. Perché. mai a tutte

quelle i‘pezie di ‘fiori , e di piante ma.fchili , o ficrili( com’

ci le chiama) di Tua natura , fu data fempre indifpenfàbil

mente la compagna fertile , non lafciandone pur una fen‘

za la conforte dell’iliell'a fpezie? Se fu per mero capric

cio di variazione ; poteva meglio ancor variarfi , con far

nal'ccre-alcuni di tai fiori’, e di tali piante Tenia nell’una.

Compagna; perché’ 116? Ma come liuebbon nate tali pian-i

te , può e’gli ril‘pondere , fe nefl‘una nella fua l‘pezie folle

feconda? Dico , che avriano potuto moltiplicarli colla.

gnoltiplicazion delle loro radici , de’ virgulti&c. , nell’:

iiieI-Î
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iltefl‘a maniera , che innumerevoli altre} piante. noi molti?

lichiamo , fenza. mai valerci delle lor fcmenze : per’.

ché non darli mai nella. Natura, una tal novità ,. ma. fempre.

che li trova un fiore; o. una__pianta ,. che fîa di fua natura

l‘enzaRicettacolo , fcmpre trovarli. la corril‘pondente finii.‘

le ,, pregna del firme i’: ‘ __

ago. In fecondo. luogo rilliorando via più l“'argomcnto,

ci dica un poco :, fili. fiori ,, e le piante , che chiamìarn fcm‘

mine ,_ ancorché- prive d’ Apici, o almeno di‘ polveri’ ,, pur

generano da l‘;- l‘ole ,e l'o'n fertili, ( com’ efl'o p 7e‘tende ) nè

tengon alcun bilbgno delle polveri altrui ,, perchè..mai Do

menedclio a tutte quel’ce l'pezie ,gfenza. lafciarne ,, che folî

lì: una (‘ola , creò l'empre il compagno (imile dentro l’il’teiî~

fa l‘pezie ,, che portall'e gli Apici. colle polveri , finz.’ 01-

tra folìanzial dill‘erenza tra di loro ,. fuorché quei’ta fiala a‘

Se fu per moli;rar varia la ‘Natura ,, e.l inlicm: per 'p~pal'c

farci , che ancora f;nz’ Apici ,,e l‘enza polveri potcvan b.:«

niilîmo. maturarfi le frutta ,_ e.l i forni ; poteva.in cento al‘

tre l‘pezie di pi.mt'é del primoGenerc fare una col‘a fimile;

poteva e. g. far certi alberi di Peri con. fiori a.l'óli Apici

fcnza Ricettac0lo , e totalmente llerili di Pere ,; com’1fe

ce così le Palme , i’ Pillacchi &c., epoi altri Peri fccon-l~

di a fior ermafroclita ,_ come fono attualmente: cosi la

rebbe ancor più varia la Natura: perché volerla. variazione

in quelle fole , che Fon mancanti di polveri ,_ e volerla co-

fiantemcnte in tutte le loro fpezie ,, che nell'una vene full-3,,

fenza. il fuo compagno ilerile,, il qual fi‘mpre portall‘è le

polveri ,, che aquclla. mancano? Oppur U: voleail Creato-

re appalelhrci ,. che ancor l'enz.’ Apici , e fenza polveri poli

fan maturarli' le frutta ,, ed i Temi’; l’avrebbe meglio ap»

k palefixto ,[con crear la (ola pianta femmina l'Cnzail‘mafchio,

o almeno creando il maf'chio fènz.’ Apici ,, e fenz’ polveri

(bel’ti milteri non ammetton la giulialoro. fi_aiegazione in

verun altro fil’tema , fuorché nel 110lb‘0 _, come ogn’ un. ve.

de; ed il Pontedcra per non cimentarfi , a..darla ,, cercò

di
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‘di trovar qualch’efempio di piante fcnza compagna femmi-‘

ma, 0 fenza compagno mafchio dentro ‘la 'ficlla ‘fpezie ; ma

vanamente cercollo , come abl>iam provato .

z3 I. Rifponda a noi pure un’ altra volta : che CapriC-;

cio di Natura e fiato mai quello , di aver fatte certe pian?‘

te , e certi fiori , che mai non generall‘ero alcun frutto in

fe medelimi , ancorché benc‘i’tanti , in quallilia clima , e

terreno , con qualiivoglia coltura &c. , né di poterle mai

naturalmente generare , perché man:anti della parte più

cifenziale , qual’é il Ricettacolo cogli embrioni ? Per qual

altro gran fine impoflibilitar lord il fine ultimo , diretto , e’

principale di ogni pianta , e di ogni fiore , ch’ é la gene

razion del frutto , e del feme? non {i vede altro fine in que’

fiori , che di un vano apparato, contra lo l’tile della Na

tura, la quale accoppia fempre il bello coll’ utile: e poi

mi’ é il bello in molti di tali fiori , le di efli talvolta nep

‘ur ci accorgiamo ,- come di que’ fopraccennari del Cipref

fo , della Sabina &c.? ma via quando li avell‘er voluto per

quella si f'carfa loro apparenza , no.n potevano infieme farli

fecondi? Molto meno (i capifce il fine , per lo qual pote

r'on cller fatte le mafchili piante, f: non furon fatte per con

correre alla generazione : non rella per effe altro fine , che

a fervir di legna , e di pabolo al fuoco ; e quando pureli

foller del’cinate a tal’ ufo , potevano inlieme farli feqondc;

perché no ? come tutte le altre legna del bofco . Il nollro

gran Botanico pretendea provai‘ contra di noi la fuperflui

tà de’ foli Apici del fior mafchile , nella falfà fua fhppoli

zione, che anche vi li trovaflero nel fior femminile; ma.

noi qui contra di lui proviam la fuperfluità di tutto inte

roll fiore , anzi di tutto ‘intero il piede mafchio .

232. Per una parte mi fiori , e tali piante fono per li:

fiabilmente defraudati del fine lor proprio , immediato , e

diretto, per lo qual’ è fiata da Dio creata ogni pianta , ed

ogni fuo fiore , cioè per la produzion del frutto , e del fef

_me proprio‘, e per l’ altra parte non li trova per loro al»‘

cun
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mm altro fine , che (la diretto , e ragionevole , al qual po-‘

teron eller deflinati . Ofnegare a tutte , ed’ alle lòle pian

te , e fiori mafchili , il diretto principal fine , al qual fu

ron tutte le altre piante , e fiori ordinati , è uno (‘concia

filofofare , a cui il nofiro Filol'ofo con tutto il fuo in-l

gegno non ha fàputo trovar rimedio. Bi confefi'a fchiet-'

tamente , di non Iàperne il fine , e vuol , che nefl'un uomo

lo {appia , per lo qual fieno fiate fatte le piante mafchili ,

eh’ ci chiama flerili : (far igìmr, dice al capo 17 L. 2]}:

rile: flirpe: a natura eonflimmfimt ,fi'mrqm: ip/kfìuiîum fi

rant, nega: quidquam uhm’ , utfìrant, com'èruul? Hoc autm.

martalinvx mmiumfcize , piani contendm'u . Se tutt’ i mor

tali negall'er , com’ elfo qui fa , il proprio natural fine alle

coli: , nell'uno poi ne fàprebbe afl‘egnar alcun altro, che

fia proprio , e ragionevole: ma il vero li è , che tutt’i

mortali fanno, che le piante, cdi fiori mal'cliili fervon

r la fecondazion de’ femminili , e che quelii fèuza i’ inîlcuiîl‘o di quelli irreparabilmmte abortano.

z33.‘ Intorno però ai fiori mafchi nelle piante del fe-‘

condo genere ci pretende , di l'aperne afl‘egnare il fine lo:

proprio , e diretto per la generazione . Ne tratta {pedal

mente al Cap. 36 L. 2. ,e nella Di/èrt. 3 , dove dice , che i

fiori fierili fervono ai fecondi, cioè ai femminili , per la

__gvorarli ne'loro Apici quel fùgo genitale, ‘il qual va poi

"la promover la concezion degli embrioni , e vi va, fecondo

‘lui , per le Stamigne , e per gl’ interni canali di quell’il’cefl

fo ramol'cello , al quale i due fiori fono attaccati : Su! [4-

mm m’tc‘fl’arii , ó‘ apprimc utile: , in guìbu.rflcribm r:pomm

tur , quamw': a fiui‘7u lunga’ ixy?dnnt , m in ammtaccìr,ifl

Mayx , Lanyma ]ob , À’iu'm9, Yypba , Spargenìo , quartina

rc/ìaofiu il]: , G9’ volatili:fin‘uu per amenti petialum adfi'ltq‘

Ehm: dc/c’flm‘ . ln/leriìibu: autcm pintis, u/ìm ignorare,

, pcrlibmzerfatelzor : ,_, .

234. Ma le può così filol‘ofar nelle nominate piante ,‘

fnon può egli afferire il medefimo ‘delle Cucurbiracee , e f.

7 X » " *-’_,._, del: -



fa; PARTE 1. CAPO xvm
 

delle altre , le quali, fecondo lui , hanno veri Apici anche ‘

nel fior fecondo , l‘ebben fieno fenza polveri: giacché. il

fuga lèminalc già li potrebbe , e li dovrebbe preparar ne

gli Apici liefii del fior fecondo; e però relleriano lùper

flui gli Apici con tutto il fiore ilîîl'llt , o fia mal'chile;

laonde farà collretto’ancora di quelli fiori confe’ll'ar , come

confell'a delle mafi:hili piante , di non fiaperne l’ ufo : [n

flerilibu: aatem Flauti: , 69’ floriba: ufam ignorare pcrlihrm

trrfatcbor', ‘

239. Con tutto ciò , dopo una si l‘chietta ,“ e replica

ta confellione , li fa egli animo a congetturar qualche buon

fine , che pollano avere i fiori mal‘ehili nelle’pi;mte de’

fuddetti due generi ; e penlì , che fervano forli: o a lavorar

negli Apici un liig0 liairitol'o , il qual mifchiato cogli al

tri fluidi , e fparfo colla circolazion dell’ umore , tutta la.

pianta ingrafii , e fortifichi ; o al contrario , come aggiuè

gne al Cap. 36, fervono i fiori lierili , ed i loro Apici di

fcolatojo del fugo immondo , e fecciol'o; con tutto che un

tal ufo degli Apici li;r fiato da lui medelimo riprovato con«

tra il Turnefort, clic lo all‘eriva: ma ora egli dà. un pali

lo innanzi , enonil‘olillpici , ma tutto intero il fiore fa

una cloaca. Dunque in tutte le altre piante i fiori lòn

la lor corona , e nelle fole mal‘chili fon fogne? Tutti gli

‘altri fiori generano“, ed i foli mal‘chili non generano E‘ Tut«

ti hanno per diritto, e primario lor fine la propagazion

della_fua l'pezie; quelli foli ne vanno l'enza , e lòn per for

tificar , ed ingrofl‘are il legno , da mandarli al fuoco? Ma.

è chiaro , che quello , ‘ed ogn’ altro noliro ufo non è 1’ in

"trinfeco, e‘l proprio fine della pianta, e del fiore, ma

"‘qlÎellrinl'eco ,"l’indirett0 , e ‘l liceondario. E poi tutti gli

‘altri legni fenza tai fiori s’ impinguano’ ancor più di que

"fii’, e crel’con gagliardillîmî; e quelli nò ? Non mi liracc0

ad impugnar di vantaggio le ingegriolè l‘pecolazrom del

nol’tro Filol‘ofo , fe per tali egli medelimo le propone ,

niente appoggiate _q a ragione , o a iberixuento , e Coàléîiìd‘.

‘x‘
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dette da tanti nofiri argomenti fin’ ora fatti : quindi men

vo meglio ajonchiuder gli argomenti delle congruenze

con due utili rifleflioni, che mi reiìano a fare fòpra le pian

te del terzo genere.
236. In tutte le lor diverfe fpezie il maf‘chio alla ferm-v

mina na<fce fempre fimiliiiimo , eccetto che l'uol’ effer più

fodo , e più rigoglioi‘o . Per la limilitudine , par che la na

tura ii faccia pur carico , ancor nelle inl'enlàte piante , di

quell’ importante aflioma , del qual’ efl‘a è maefira negli

animali :Si w’: umbn‘f, arabe pari: e per la maggior gagliar4

dia del mafchio ven’è altres‘1 l’analogia negli animali , ne’

quali il mafchio f'uol’ efier più corpacciuto , e robufio. Di

più in tutte le loro f‘pezie olfervali coiìantemente , che al

fiorire , il mai‘chio l'empre fiorilce all’ iflefl‘o tempo , quan

do fiorii‘ce la femmina, o poco prima, e gli Apici di quel

lo trovanfi aperti , e polverofi giuf’to allora, quando gli.

embrioni di quefia fono al punto di concepirf‘ . Che legno

è queiio? Se non che allora è il puntq} quando Ha (1’ uopo

delle polveri , per influire alla generazione ? Ogni minuta.

circolianza‘ concorre a favor di quel vero , che ci aveuam

propoi’to di provar prima con argomenti di congruenza,

come fin’ ora abbiam fatto , e da ora in poi a forzadi lpe

rienze , come iìrem per fare ', e cosi fperiam di portare il

noi’tro aflìmto a tal fifica evidenza , che più non l‘enc del};

ba ragionevolmente dubitareîî .‘ ” '

il. --d ’ .
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‘ P A‘ R T E Il: ’

DEL TRATTATO PRIMO

Della. Natura de’ Fiori.

CAPO XIX.

1.4 0ìrtzÌ ficorzdante delfe Polveri Je’fiori. ua_[i con g'/Ìwrienge ,fatte falle Piante

' del primo Genere .

-InOv-Îfî ore I’ attenzione, poiché

fica-m per entrare nel meglio , e

nel più forte dell’ argomento ;

{pero bensì che la fiefl'a importata‘

\ ‘ za delle eofè da dirfi, terrà ben

attenta la mente, e la fieflîa loro

amenità; darà fibllievo alla noja ,.

‘ che avrà potuto arrecer fin ora il

Ilungo , e fottil quil’tionare contra un oppofitor sì gagliar«

io .E’ tempo ora mai di metter al cimento della fperien

za la virtù feminale delle polveri dc’ fiori , e così fini’r di

convincere certi cervelli più cawillofi , i quali appena mai

ii arrendono, fe non fe all’evìdenza di ciò , che oll‘er»

van co’ proprj occhi . La collante fperìenza è quella ,

che quante volte manean totalmente le polveri in quallî"

fia fbrte di fiore , tante volte non li concepifee il germe

dentro i grani della firmenza; ed igramî fatti. per lo germe,

rìel'cono come abortivi , fempre magri , e voti di foflnnza,

‘e feminati non mai germogliano; e ’l frutto , fatto per la.

femenza , anch’ elfo, come inutile al fuo fine , o vien fu

bipo__ _rjgcttaf0 della pianga , come fpurio , o non (i matu-,

’ ‘(n L .\ v“u- ra,

  

\
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H‘,t3 rel’ta acerbo, e rief'cesl piccolo ,el’munto, che chiau‘

rofi vede , che lia un aborto. Molti buoni fperimenti. per

tutt’ i tre generi delle piante ci. afii.llono , e per diltinzioî

ne gli addurrem cl’ogui genere feparata’mente .

2.38. Per le piante del primo genere ne abhiam due

molto ovvi , e frequenti ,uno ne“noflri giardini‘ , e l’altro‘

più volgare in tutte le campagne. l‘-n quali tutte le lpezie

de’ fiori , che coltiviam ne’ giardini , ve ne fon alcuni ,

che portanoil Ricettacolo , olia il gulicio , ola f‘piga del,

la femenza con dentro gli embrioni, come tutti» gli altri di

loro razza; altri peròdi quelli lbn aflîato mancanti di Stami»

gne , d’Apici , e polvere ; altri , più rari. a- trovarli , han

le ltamigne ,. ma- 0 vi: mancan gli Apici ,.o- vi manca la (ola:

polvere ;ed- altri , febbene tengan gli Apici ,non però mai

mandan fuora la polvere , one data poca , fievole, ed infe

conda ,Sogliion d’ ordinario efi‘er cosi molti de’ fiori doppi ,,

alcuni de’ femidoppi ,.e pur ve ne ha. talor ne"femplici . Di

tal fatta ne troverete ne’ Ranuncoli , negli Anemoni ,; ne’

Gi-acinti , ne’ Tulipani, nelle Peonie , nelle Viole ,ncllc:

Giunchiglie , ne’ Narcifii , ne’ Garofani &c. =3~A

zgg. Or que” fiori ,. che appena tengorr Apici , ed‘.

appena mandan fuora qualche briceìol'a- di: polvere , ho

notato , che appena femenzifcono , ed i grani riefcono

per la maggior: parte finunti , ed affatto voti , e par,D

che vada preflo a poco colla medelima proporzione la

quantità de’ grani: pieni colla quantità. delle polveri.

Di poi tutti quegli altri» privi a.tfaito-di‘polverii , ancorché

fien forniti apparentemente de’ fuoi Apici., e. delle fuc3ta

migne ,non Ezmenzif'cono in verun. conto,. né compiono al»

c_un grano di femenzzl‘; Eppure ,.( ci.àch’ è: facile a facce‘

sfere} da vicini fiori coufimili non vi vengan le polveri

trafportate .’ (@ell” ultima condizione è onninamntc ne-»

ceflìria; e chi vorrà farne prwova, come va fatta, bifo-»

gna ,, ‘che tenga i detti fiori in luogo allai rimoto ,e tota-l

-m:nte 'fuor di villa dat.utti gli altri della fui l‘pezie , o di

far’
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fpezie non molto eterogenea ; ovvero , ed è ’1 più ficur°i

bilògna , che ‘cu0pra talmente con tela , velo &c. la pian-'

ta , o il fiore , fopra del quale vuol far lo i‘perimcnto , che

ila certo , di non potervi altronde venir le polveri; giac

chè , come poi mol’treremo , è cof‘a faciliflima , che ven«

gan ell‘e altronde trafportate, ancorché da lontano .

240. Ma potrebbe alcuno peni‘ar , che forfe tai fiori ,

‘come fon da (‘e privi di polveri , cosi pur fien mancanti di

embrioni , o di quegli organi , e iiighi , che (‘on necell'arj ,

per nutrirli; e per queiia ragione più toflo , e non per di

fetta delle polveri , quelli fieno infecondi . Ma che vi fie

no gli embrioni , fcopreii apertamente cogli occhi : apri

te la boccetta de’ {emi di un Garofano doppio, del qual

fipete, che da il: non vi matura i grani , e vi troverete den

tra le vefcichette degli embrioni: anzi Ìfe aprirete quel-

le della Peonia doppia , dopo maturato il fiore , v'i tro

verete certi grani di fino color cremefi , crefciuti fino

quafi alla lor giuda grandezza ; e fi;bben fieno alquanto

fcarni , pur vi parrà di aver trovati ii:mi , già ben compiu

‘ti , e capaci di germogliare i'enza influflb alcuno d’ Apici,

e polveri, le quali non nai‘con mai nel detto fiore: ma 12-

minare que’ grani , per provar , (‘e germoglino , come l’ho

voluto io provar per due volte , e prima di me l’avea pro‘

varo il Signor Geofl’roy; non è mai, che nafca da quelli al

euna pianta ;iperchè fono un corpo i‘enz’anima , né vi {i

poté dentro il germe concepire . ‘ai?’ ‘a >_-’q‘

241. Ma fors‘ è vero, che ne’ predetti fiori mani:dn

gli organi ;'oi fughi propri , per allevare i feti ? niente af

fatto . Che non vi lì defideri altro , chede folte polveri , e

illar benefico influii'o , come primo mobile di quegli or

gani , di que’firghi , e come anima di quegli embrioni , for

nitidi tutto punto del neceilario a Vivere , ed. a vegetare;

lo dimoiita indulvitatamente lo fperimento,da me cento vol

te replicato , di dare a quefli tai fiori , e fpargervi fopra le

polveri altrui; e fempre ne ho cavate pienillime , e di 0:.

Il
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tim\a condizione le femenze : dunque vi (2m benifiimo gli .

embrioni già. preparati ,e gli organi , ed i iiaghi necefl'arj ,

alla nutrizione , _vi {i confervano. Anzi vi dico di vant-ag- ‘

gio per maggior commendazione della virtù dellepaiveri,

ch’efl’e applicate in abbondanza fopra tai fiori , o,qualun

que altri , non (‘010 fan granire a maraviglia i femi ,, ma '

in alcune fpez.ie , come ho provato ne’ Ranuncoli , e negli

Aaemoni , fanno eziandio germogliare i grani fopra. I’iiìell

Iò’botton del fiore ', ed è una maraviglia , vedere fcaprpatefuora le prime verdi fogliuzze della nuova pianta , e- ve‘!

dcrla nata fulla. fpiga , pria che fia. venuto totalmente a,

luce il {ho fcme .

24,2. Per fare tai {parimenti con tutto ii poflîbil' rigo.

re , ho fatto ancora cosi : ho piantato un Auemoue fcem.

pio , e così pure un Ranuucoloi‘emidoppio , che di fùa. na.

tura erano sforniti d’ Apici , e polvere , e gli ho piantati

prima di tutti gli altri , acciocc'nè mi fioriifer prima , e

f0ffer foli . Il primo lor fiore , il qual fuol’eil‘ere il più vi.

gorof‘o , ho io laf‘ciato in balia della (‘ola Nanna ,_ per ve

dei‘ , li: matu1‘affe il femc ,degli embrioni dei quale la f‘piw

ga del fiore era tutt’iutorno ricoperta ; ma nè quel prima a

fior d’ Anemone ,nè quel primo fior di Ranuucolo , benché

groil‘o , e vegeto , maturò mai un iòi grano di femenza: la

boccia dell’ Anemoue non crebbe più , com’ è il fuo iblito,

d<îp° Cadute le foglie , ma li appafsi ,_ e refiò con tutti gli

embrioni appafiiti , ii:cchi ,e voti: e la fpiga del Rauun

colo crebbe si ,Ìquafi ai folito, ma non diè. vita ad alcuno

' de’ fuoi portati . Col fecondo , e terzo lor fiore ho ajutata.

la Natura , per ciò , che le mancava , e gli ho date in ab

.xbondanza , e fparfe fopra le polveri cl’ altri Anemoni , e
i’ ‘4’ altri Ranuncoli , allora già. cominciati a. fiorire , egne

i.tîh0 2\1!1t0i1f01it0 buon effetto : la lor boccia {i è ingrofl‘a

412 a difinifura , i grani (i {on riempiuti a più non potere , e

molti di loro, come ho detto ,full’ il’cefl‘a boccia ne ger

mogliarono. Col quarto , e f‘eguemi fiori ho lai‘czato di

U‘l<h
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Iiuovo, che opera'll'e R>la da-l'e la Natura, ajutata però allora

dal concorl‘o di più altri Anemoni , e Ranuncoli , già fio» {

rati , Cpoco ‘lontani : l’ clito è fiato una cofa di mezzo ’

fra i due primi effetti; ne tutta e riufcita piena, e granita

la femenza , nè tutta vota‘, ma piena per la maggior”

parte , 'l'enza, però, che la boccia, ed i grani li foll‘er tan-”

to ‘ingroil'ati, come nei fecondo -fperimento , nè, come

ivi , grano alcuno ne ha germogliato fòpra l’ iiieiia boe-"‘Î

eia. Ho feminate poi quefie femenze , e mi fon nate fe-W

Iicemente : ho pur ‘(laminate quelle iiaoglie di (emi de’pri

mi fiori, e non nè forti mai verun germoglio. g;

243. Nel terzo fperimento la Natura e i’tata licura-Ît;

mente ajutata dal concorfo delle polveri de’fiori con-Iimi-jf

li ; ma perché non eran molto vicini, e perché il paIl'ag-”

gio delle polveri da una pianta all’altra e in qualche ma
niera rimeli'o al calò , e non può elI‘er cosi accertato , ed.‘r

abbondevole, quanto richiedeli ne’ fiori, delìinati di lira

natura, ad aver le polveri in (‘e medelimi , e non ad afpet

farle da lontano; per queiìo, io, dico, l’impregnamento

de’ grani ‘none riufcito totale , ma giulìo tal , qual le

circoflanze lo eiigevano. Che poi non lia una mera mia pre‘

funzione, che le polveri degli altri fiori lien .pail'ate , ed‘

orrivate fopra di quelii; avvegnachè il prefumerlo fia tao

to ragionevole, pur io ne arreca il teiìimonio de’proprj oc

chi,vi ho_’veduto il tragei’to di quelle mirabili macchinette,

che fon defiinate , come ho accennato , al tralisorto delle

polveri , ve le ho vedute dentro fcaricarfene , e guardando

attentamente , ho trovata nel cuor del fiore qualche tin

tura, emucchierelli di polvere , che vi lafciavano. La

medeiima prova ho fatta con un Ranuncolo ,, che mi fiori

tardiflimo negli ultimi di Maggio , quando de’Ranuncoli

era fornita univerl‘almente la fioritura : era quali doppio

lènz’ Apici , e fenza polveri colla fola fpiga della fermen

21; ma perché non ebbe né propria, né aliena polvere ,

per non eliervi allora più alcun fiore della fua ii>ezie à on

, e
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de gli‘potel'i‘e venir fòccorf‘a; ebbe totalmente a {EollCl/l'l‘llj'fi

né poté alcun grano concepirne . H;; ,.,1

144. Per convincere ad evidenza , che la ragion di ‘vir-q

tù mal‘chia generativa rifiedc unicamente nelle polveri,)

e convincer di falfità l’ ingegnol‘o fillema del Signor Pan-k;

tocleia , il quale attribuifce al l'ugo , che lavorafi nelle Sta-u

migne , e negli Apici , una fimil virtù; ho praticato la)

fperimento in quefl" altra maniera . Ho,allevato untpiede

di Ranuncolo fcempio , ed arrivato il tempo, che già il;

primo fuo fiore cominciava a liaiegar le foglie , l’ ho io (le-1

fii‘amcnte aperto colle mie mani , egli ho;troncate con le,

forbici‘ tutte diligentemente le Stamignuole ancor piccole;

con tutti gli Apici ancora {errati , edfimmaturi -Ciò fatto, ,_

doppo due giorni‘, quando già qualcnnò de’fuoi Apici;;lìy

farebbe aperto , per ifpolverare ,«-ho prefo altri:Ranuncoli

 

“Temido pi‘, che tenevande. polveri,ke fregando coi-loro;

Apicfla fpigaL-del (‘addetto fcempio , l’ho,mtca. beubeue in- 3

farinata , ciò che ho:prolèguito a fare in altri giorni À piùq

volte , per lo ficuro accertmdellî,impregnamentoa dc’gra.ft

m’ . ‘ . rgnfxmn I.Îll‘fflhl "î’î‘x‘ 1 : =R.u ;;i? n

24;. Intantounnuovoilelo cui (ho fiore forgeva di f'Qt-"

terra dal medefimo celle, ~ ed artiyvataallnflzato medelimo,;

che.’l. fiore aprivafi ;~ aqucfl:opure le Stàmignuole con.tut<

ti gli Api-ci ho io.~troncate ; quindi ha copertofqueìh lit-

condo fior'ez convunveloî- di.fota. delicatifiìmo ,‘ie trafizarem- ,

te , (,per lo qual pallavano liberamente l’aria ; e ’l Sole.)

leggermente legato al fuo ful’to , .per.impedir che non vi ca

pitaffer- le folite macchinine; e vi portafl'enl'e polveri dal vi-.»

ciao fiorey,Îche 1i’-eva J’ca'to ‘da me ‘caricato; o dagli, altri ,

che mi teneva.in-Caxflìerm;_dove faceali lo fperimet1to .- ~ _

246. Della primarfplga lanciava-io già. vedendo il pro-‘

fpero f‘uccell'o , prima che fi,maturalfe z;,ancorchè cal’crata.»

degli Stami, e delle 80mmitadi fin-dallal’ua infanzia,quando
non ancorpore.va eller_lbrmat0 negliApic-i lo, fpertna;geniltà-‘

le , Pretel‘o dal 110li21‘0 Autore ; pure la f‘piga vedeafi inte-~

ramente granita fino all’ ultimo grano , e tanto bene , quan1

Y 1.»

'

n
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to che non pochi grani ,per la copiaîdîataglidelle il:ran'îé-’

re polveri , vi li amti1iravan germogliati : raccolta ,_e le

minata poi quella femenza , mi è tutta. felicemente nata .

Cosi cadono a. terra i filìemi ‘, fondati in aria falle noftre

mere fpecolazioni ‘,*ad un leggier urto di contrario fperi

mento ; ciò che- meglio coirférmali coli.’ dito dell’ altra

fpiga. ‘\ ‘ .“"»' "_~“ 4 ‘ _

v24,7. Quella crebbe quali alla grandezza della prima ,'

e durò a-mantenerfilvegeta'più dall'alito-tempo; 0nd’ io

mene adirava ,‘ conte‘fe‘odonta mia ella aiiaettall'e oltina.

ta'mente qualche‘providenaaîdifpolveri , pereoneepire . E

a fe, che ven’era tutto il pericolo; perché le macchinine di ‘

trafiaorto , altrove‘ lì:nipre benefiche, ma ora‘ qui troppo

contrarie a. miei dil‘ègni ,già s" eran fatte. vedere falla. fpi

ga {coperta , e‘iron cefl'avan dianclarsù , e giù , ediportar

‘ con “lèco’ delle polveri, che in: quella erano in abbondanza;

e poifi fon fatte pur ‘vedere ful a‘relo. delll altra; fpiga!‘

con tin'conltinuollti’agitto daîquell'a a quella; p'oichè tal è . _

l'indole di‘qunfinsîmpoattuna'mazza di macchinine , che,

tuttg van sù ,’ e giù per la della carreggiata , per la qual

va‘ la prima , che fa'la fliràda , come albo-luogo dichiarere«

mo‘. feendevan per lo gambo diz-una , c- ..montavan sia per

' l’ altro ,‘ e non oeffavad importunamentt: di aggirarli in«

torno al velo , che la 'ga copriva . Era grande‘ ’1 mio ba:

ticuore,‘ che non mi fiurbafl‘cr lo fperimento, né poteva

ió itar fempre quivi di guardia ,‘per difliparle . E’ vero, che

mi davano fpello da ridere , nel vederle vanamente affati«

care , ma purmi‘davano deltimore , che non le riul‘cilì

fa tmvomvdi penetrar f0t\t0 al velo, oidi farvi penetrar

le polveri’. Come temeva , così poi finalmente avvenne.

Ecco un di trovo bucato il velo per opera delle (‘celle mac«

chin-ine , e molte di elle quivi dentro andar sù e giù fopra

la fpiga . Corfi t0fl0 a cacciarnele , ed a coprir di nuovo la

fpiga con altro velo , e lo raddoppiai , e cosi a grave lìttnto

mi
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' mi poté riufcir_e di veder proi'pCr0 ancora l’ di“) di <1110fi’

‘ altro fperimento . =

248,. Queiia {piga già fecca fu eliminata da me di gr;.

' no in grano , e. tutt’i grani , eccettuatohe un {'010 , ‘erano

affatto voti, ()\uell’ unico grano era i’traordinariamente

-"groli'o , ‘e pieno per affluenza di nutrimento , e fenza dub

g»bio pregno di germe, e poteva ellerl_o agevolmente , per

eht‘: (fu trovato nella 4'onimità deil_a:fpiga , giufio appunto

1 cv’ era fiato’ bucato il velo , ed pve pure ‘il {velo toccava.

*fpelfo colla cima della fpiga , quando agit_avala il vento;

ì-irircolianze-ambeclue , che concorfero _fi:nza dubbio all’_ar

r‘ìvo «di» qualche bricc‘iola idi polvere [ù quel grano , il;qual

Î‘5‘anziehe infiacchire , corrobora più 1;_0fi<)~_l2 forza dello

- ‘,fi f;óeri_mento;fipoiehè ;mofira:, che ‘la »liaigadopo il tronca’

‘« mento degli Stami , era _refiataabile .a‘concepire , ed’hq.

'coneepntmefl‘ettivamente quellflmiico grano/; , che potl':

aver l’ influffo‘p'roiifito della polvere,‘ anen~tre Il_ltt_l gli

"à‘lfl’îi‘ftîfflll di qutli benefico _in_flgalio voti vPene fon rimani‘.

iS'r‘put’fi-ora‘ dubitar più della ~virtù.f:n'aînal vdellc“polveri ,

{eppur non (i voglia negarfcî‘ciemi li1dd’et't-i'ip'erimeuti f, che

"tanto «indubitataruente ‘la conteiiano? Ma>-fono Iperimen

ti, che poifono agevolmente riiarlil da chicclacflìa , pur

rdiè iie__n_o praticati con\tutta quella ci icoi‘pezione , gch’efi

~ uno ., e i'efigono’ grahclii‘fima{, comebra‘ {i _è"ve'duto .

Qiefl'eîmedefime p_rt‘iove ho replicateinmolri altri generi d

fiori , che 'tralal'eio di ‘riferire’ ,«per evitar lamoja ~,~ e l’efi«

to n’_è fiato (empire invariabilmente il ined_elimo _. Una mag

- gior conferma però , ed un continuo argomento della vir

‘atù delle polveri farà la fi'eil'a pratica noliro fecreto,

‘lì«qaial confermercmo con più ‘altre fimiii ‘iiaerienze, per

. far-venire dalle demenze i fiori ,’î:ii:midpppi .&e. , fon

i~'d2f0 appiinto nello fpargimenib clfie polveri’ di un fiore

1 fopra dell’ altro , fpecîalmente’fopra di quelli , che non

hanno ilfftltt0:lAPi€i , e polvere , o appena ne tengono . Il

‘vederne i maravigliofi effetti ,‘che ne fieguono , farà forfe

’‘ Y 2. agli
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‘ hg!’ increduli. il più forte ‘argomento di.t:utt0.;quefiq Tratf

tato. ' , ‘ ~

- 249 "‘Piifib ai fecondo f'perirhcnto', volgare per tutta

i la campagna . In ‘tempo , che le vigne , le biade , e gli

‘.1 Alberi fioril‘cono fixlla Primavera , {e per nofira.difgra

zia li forprencla un gagliardo vento, opcggio ,del vcn

110 una dirotta pioggia ;, ecco allora caduto a terra,

» tutte le’ nolire» fptnanze‘ di un’abbondanteraccolm di

uve, di frumento, di legumi, e di frueta . Ma che

male ha potutoarrecare agli alberi , cali’ erbe il ven

to.è'non ha certamente gettato a terra i fiori tutti;

.' molti ,'è vero , ne ha fvclti , e molti ne ha malconci , ma

il n’è rcfl;ato= intero ,"ed illefo-un competente‘ numero, che

bafìerebb‘t ad ;arriccbirci di molte frutta: e poi non

fon caduti i grappolcttififltiììi dell’ uve; fon integri ,} o

pochiflimo vi furon maltrattati- ; e niente affatto han pa‘

_ tlt0 lo fpighe, ma; (‘on relìatc‘ imcriliîrme. _. «. ze-ow Molto meno par; che vi fin. da. tengc‘r della

‘pioggia’, {empi-e benefica ,, inb campo che ‘la. terra,clal

stirefèiuto- calgr del Sole comincia-ad eiîer fitiboncla; e

-comecliè Lia eccefi‘iva ,. non può ella nè atterrare ifìo.

"ti , i- grappoli , e le liaigh:e , nè.malmenarli , tanto al

---meno , quanto.puà il vento: eppur l’anticop-ratico Ca

. fial'tb. mol’trafi cruccioi‘o , e del vento fa» Cattivo‘ pro

hgnoibicò, e cattiviliîmo della pioggia . L’ evento appa

. leliuavvcrato il fuo funcf’c'o ,p1efàgio: rel’tano per allo’

_ rx}nnolti fiori agli alberi , ma poco appreli‘o n: C.tCl-lî

da fé buona parte , e’l relìame fèncadc poi , o più tar

: di vainno.n.,terraf. fpontaneamente iloro îfrutti , prima di

‘. maturandi . Danno pur-‘grave patié‘cono i grappoli delle

-.u~vc, naiì‘ènti ‘,I e le fpighe. della biada‘-, fcorrono , per

:'- =p‘a'rlar crolla fralè_ _<ìe’ nolìri :Contadini , cioè il rafpo li:

ne crefce folo, i'enza che crefcan fèco gli acini tutti;

altri ne mancano , ed altri‘ refi;an piccoli, come abor- .

î.ì=.if, dentro de’ quali non ii trovan mai compiuti , o vi

." ’: ' man-»
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4;îliancan‘dei tutto i«vinaceimli , cioè ig~ranelli della’

ii:menta , fecondochè lòpra dicevamo di cotali aborti. : nè

. altrimenti avviene alle fpighe ,_ riefcono in parte vote ,

ed in parte mal granite, di grani fnwnti ,-e rugoli ,. cdi

.,aitri de’ grani affatto voti , e .fierili;l‘enza germoglio .;

703 ‘216'!- Il- Signor Geol’i‘my fa pur menzione del grave

_.; danno , che i venti ,- e le. piogge. arrecano alle piante

in fiore, e come noi ,ifèlà€ f.èrve di argomento; ed io

,. cavo la certezza del fatto dal conl'enlb de'Contadini

_ Franzefì , e noflzrali , molti‘qcle-"quatli- , da me. interno‘

,j'gnti , me l’ hanno. ‘concordemente a-flicurato, ‘. ma inter-

_;,rogati ulteriormente , perché facciano liti punto. della

1; fioritura si mi effetto le piogge, cdi.- venti è: non. Cm=
‘più in. là rifia_onderv altro. ,_ Cl‘r3 ,, cosi eil‘ere fiato. ila

.. voler di Dio: però, un di; loro de’ più (‘accenti ha fapw

to dar nel Cagno si da, vicino, che a. colpire gi=uii.o nel.

_.èvero , non mancava. altro, che aver: lZ:ntore della virtù:

fg,delle_ polveri .\ Dicevaegli molto iîwiamente, che ’l-ven»

,i3to troppo impetnofo,dovea difli'pare ,_ e; lapi.oggia pre‘

ucìpitofa d'ovea.« diluire qualche cofîi nel; cuor de’fiori ,,

_ necellaria. per la confiewazion degli fì-efii ‘rioni’ , e delle

g,fruttzi ,. e per la. granigi’one de’ liîllî.l ;. ciò.,, che , a- iiror

;; fentimemo, poteva 2elTer l" odore , o‘ altro. alito fi>irita«

. ,le , clt‘ ei‘alano i fioui 1 dotato. di. virtù di fortificarli ,,

;{-C ibC0lìfiìil‘i‘iiî... ‘ 5- h};) '

,,(, > ma. Di quelio> meelelimndilizori‘q di un. rulii'canoFi+

niofofo ci PO‘li-MÌI; noi’ prevalere, e. dicianncosi: Dopo iH

vento fiermi-natbre , e. dopo la: pioggia ,ret°eano agli al

_._.bîeri molti libri‘ ,_ per quanto appanilîce , intatti. neh ii);

flanzi-ale del Ricettacolo, o fiai frutto ,_ e’ gli {atto

Bifino a certo tempo il frutto ezi’andio vii crefc'c: a-l’qu‘an‘

‘to , f'ebbene poicad'e da le , o non vi li matura: intat‘

ti certamente refi‘ano i’ nalcenti' acini delle uve ,, e vi lì

veggon tutti ,, da i propri pedi'celli attaccati al grappo«

lo fino al tempo della venclemia, ri-mafii però piccoli 4,

C nani’
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“e molti di loro ancora’ verdi , com'ergn fiil fimo ha:
. . , P

[cere , o poco .cre_fciuti , e ferma vinacc_iuoli,flntatte al‘.

fatto comparîfcon le fpighe, i ,di cui grani con più ri

gide _:l'poglie _vengon riparati 5 epprrre dopo il detto in

fontpfljio non gra_nifconb . Il ‘vento , e la pioggia in nien

te _alfr9 -P°‘ÎQH mm danneggia" .i fiori ,’ quanto in tor

«via. ‘le-lor polveri, quello fco_tendole _,' ‘e @arpaglian.

_d_ole , ‘quella .dilayandole , e firafc'inandole a terra; [co

,me pur li ,è riflettuto nel Cap. 3 n. te; fino’ al fine,

dove li è provato , che il riparo delle foglie del fiore ,

’ e l’ amniirabile gelofi;i che mol_fra la Natura per la

.cpfitodia‘ degli A“pici , non e ‘per altro ,_ che per le pol

veri , ed ‘è riparo , e gel,ofià determinaegjrjneixre ordinata

,a difenderlo dai venti , e dalle piogge . .Gos_l pure in

_tutto il .Capo p. (i _è veduto -, che er non efi'ere {vel

te dai venti tanto facilmente , o ciidle acque diluite ,,

‘fu data providenzaa che foll'cr'o _attaccatîiccie , e la ci.

ma del __PCRCH_O , alla qual doveargo artri'ccai‘fl, ‘ -fofl’e

fempre vifcola ,- rugol’a , ed afiara .‘ Se dunque ‘alla Na.

tura tanto preme ,' che le polveri vengano’ ai'l’iciulrate' dai

-’VCflt_i , e dalle piogge ? acciocchè non fieno tolte , ‘_e por

tate , _ch"_è il vfolo maggior danno, ,Cheai fiori fuol

fare la pioggia ,-o il vento; e fedipo-i -rno&'ra il l‘u'ccelî

lo 9 che quando le piante fien colte da tale ii1lbrtunio ,

mentre li [trovano in fioritura, e _lien lor tolte le pol

veri’, allora non .concepifcano Temi , e non rompi-fan

le frutta’, chiara (col'a è , cf'he dalla virtù delle polveri

dipende ‘la granitura , e l'abbondante raccolta , come mo

fira uno l'peu'manro tanto univerlàle , quant’è quello

per tutta la campagna .

r-r

CA
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Laflqflkuirtzìylrl/a polveri dr’fiori’ fluerimeril

tata nelle‘ piante deljjìtdra‘a’0‘ Generi.’ . ‘

‘ .‘ Î . . \ . \ f . .

35'3je ‘ ,’-_E‘{îf:_0 medelimo‘ hanno gli ii'aerimenti ,'

;. quandofi facciano con la debita. cautela ,,

prefi dalle piante del fecondo Genere, nel

le quali , efl’endo il fior malìhio collepol‘verii in luogo,‘

\, feparato dal fior femmineo , riefèe ancor più; facile if'

farne pruova- Il Signor Geofl’roy ne ha fatitaùna; iòpra

diverti piedi di Mais,o fiaformento (f’ll‘ldlàh' Bi tagliò‘

loro diligentemente tutte le Stamigne , prima: che l'ere

polall'er le fònimi_tadi , e gettall’èr le polveri ,. ed al'pet.

tè a veder,’ (‘e lì maturaflî:roi grani : andaron cflî

prima crefcendo al folito , però poi arrivati acerra groll

fèzza, in qualche piede (i fcccarorz tutti: in qualche

altro piede arrivò alcun grano ad - ingrollîtrlî notabilmem

te, e pareva , cheft>ll‘e fimo , (Enza magagna , e per av

ventura capace di germogliare , ma nell'im piede vene fu

il qual portafl’e la fpiga fecondo il fi>lito interamente

iena . ‘n ,
p z;4v~. Il SignorLogan_ della Società Reale di Londra

agendo let,t_o il riferito liaerimento del Geofii-oy nel Di»

zjbnario d’ Orwgio del Signor Miller , dal quale vien~

,iît'er'ieo alla parola-Generazione , duhitò di qualche ne

glige-nza. per que’pochi grani , che,parevan venuti a per

fezione’ , "e rie dubita l’ilìell‘o Geolfi-oy , o che le flami

gne non .foll'ero {late troncatetutte , o non troncare pre

ventivamente, pria che qualchuna di ellì: {i folle tra"

vata colle_lòmmitadi aperte , ed avell'e fiaarl'c‘: le polve

ri ; e quindi s’invogliò ildotto Inglef‘e , a rifare il me

defimo lperimcnto con maggior precauzione , il qual io

qui dalla traduziou franzefe del Signor diBremond ri
" ' i ‘ ‘ferì

'

.
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ferirà colle l'ue parole , Com’ ‘elio lo comunicò per let

tera al Signor Pietro Collinl'on , rapportata nelle'l‘ran

fazioni 'Filofofiche 1636.‘ " L’ ‘," _ "

2;‘. la, dice ,piantai in eiafeun angolo‘de’l mio giar-'

'elino , il qual’ era 40 piedi largo , e preflo ad 80 lungo , il

Grano di Îeeretbia. Quando que/lo fil innalzato alla/ira mg.

rurali: altezza , e?eonuneiaoaa mo/irar le file Sam'tnitadi , "

ed ajòiluppar le fue /pigbe afiore; fopra ipiedi di un an

alo del giardino in tagliai interamente le Sommitaeii , ‘e/òpra

i piedi degli altri angoli aperfi eon gran eirufpezione I‘ eflre-’

mità delle guaine , ìad aleunefloigbe tal/i interamente le Sta

migne , ad‘ altre per: ne leoni, che la metà , ad altre una

quarta parte , ad altre tre quarte parti ó'e. e notai con atten«

éiti‘te’ le jjfiigbe , e la quantità delle /lamigne , che n'eranoflatu

Io}te. Finaimente /ó/Jr’altri piedi , prima ebe le Stamigne/i

firo'flìegate , eoper/t‘ lefpiglre afiore di tela [Muflolina fine, lo!

qual era molto bambagio/à , per impedir la polvere delle Sta

rnìgne cariche delle L>‘o1nmitadi , dipaflarzvi a traverjb, e a]:

fai delicata , per non poter mica interrompere i raggi del

Sole , e l’ azion dell’ aria , o dellaj>ioggia , neeeflieria per la

cregeiazione . \

Di cinque, o fei/pig/ee a frutto, ‘venute/apra i piedi del

Grano di 9 urebia , ele'quali aura tagliate tutte le Stami.

ne cariche delle Jerzmitarli , vene fa una la qual non per

tò, ebe un/ol grano; e nel numero in etrea di 480 cellet

tt'lrouai in tutto 20 , o 2 x grani . Nelreflo 1eloro /pigbcfim_

brawano all'occhio cosi buone , come quelle de'-piedi- ordinpej

del Mai: , erano efle della meelefrnm lunghezza , e grofizz‘a ,

_ ma erano molto leggiere ,'e poeo fede, ed ! gufi't‘ , ove i grani.

19;??Wftt’9 eflere ripo/latt, eran pieni _Ji una pellefi’eea I.‘

f _,.S'opra le fpig/oe degli ‘altt'ipiedif dif‘1i/îaie,da’qualiiaue

'v'a'îo troneate tutte, le ‘Stat‘nigne,’ e [apra quelli, ;eóltuaeaa

toperti di A4uflolina , non ne venne ,‘ che are/il grano denta

turità; ena jopra tutte le altre fpigbe , ‘dalle quali non aaef‘

fa 'tgl~ta1, ebe unaparte ‘de’fiori "nmye'l1ì, eiufez'ete‘d Yptlga-îportì;

' una
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mio Îicictre'fità di gravi ficmdoîi , proporzionato allo quanti.‘

là delle .S‘tomigue , cà: aoeoz lo/ciotc /Îolle [orlglze . <\

.Mi/ìpocrà obiettare , ebo /c;=ra una delle/;ìigbe , dalle

quali lune le Semnigoe crono fiale folle , alcuni grani/ire ac

mm' a maturità ; ma io ho filtld ri/74ìono , che lo/[rigo era

ben gro[z , molto elevata in alto , e fcoperto di fiocco dal Po

nente , po/la di più dirìmpctlo ad un ollro quartiere di Gran

' di Turcbio; ed ho oflcrvoto ,cbe quando la polvere delle Stomi

gue e’ ben molura , ella /ì/]rorede come emfimeo , o vapore, cflrc

momeaole/òttile , per poco cbefierre fiuol'o ilfie/lo: e quindi e pro-l

ìolrile , che me acuto Ponente abbia portati i globem' dclla_o

Polvere del Moindcll’ angolo oppo/Yo , e che alrbio ficorzdoto

l’ oaojo di queflo piuma; molto meglio fluente , per ricever

lo , che culo; le ulcre fpigìc del medefi'oeo cantone . lo re:

fio /òlameoee ammirato , che lo ficoodozioue non ha ozueto luo

go in un maggior numero di grani della nude/io: /pìgo . ~ )

Qm]lo focrierzzo e molto cfima , ele oflirooziom' /òoo fio.‘

te falle con pofotezzo , motivo , per cui lor può dorfifede ; e bene»

chi non [i occordino con quelle del Signor Geofroy , io /Ìm certo.‘

nondimeno , che le Scomigoe forze /lne interamente levate , e‘

poflo a/ficuror , che fipro lefpigbe , coperte di Meflolirm , non

verrà alcem grano difì‘uoeereto di Turchia , furcbè ne fidfil'lh

aerzeîto lo fecondazione . 9\uondo luce’ i grani dclflumereco/ì»

no obortioi , lcllor colletto fim ricoporee di cena pelle fioca ,'

la qual non lmpuo:o maggior cflerr/ìooe , cbe quella , che cuo

pro 1' giovani embrioni , alloro pieni di/ugo latticireo/ì , prima

dello foiluppor/r' delle Slomz'goe. Il piccol numero de’ grani ,

amano [apro il piede/ècorzduo, ero molto km nutrito, egrofifi‘.

mo ; tutto il rcficmte non ero, clro un aggregato di pellicole

vole , e/ccc/oe , com’io l’ ho di già dello . Non/ò ,12 in tutto

il cor/o della vegetazione oflìroercblcefi puma in generale

il meclcfimo /ènovscuo , io uefimo ben convinto , ma mm o/èrei

nondimeno dccider quefio quo/liane di una maniera oflluto,

fenz‘ aver fatto prima un gran numero di/jrcrienzefipra difk

remi/oggetti : Non credo mica , che oifieoo piume piu‘ o pro1

Z F01
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/

ìu/îm , per far delle zfl"rrvaaionì fipn: In gnufaaicn vegetabi.

Il, ab: ‘I Ahi: , a frumento di Turchia; vi/ì po[an levare ,

o la/2Ìarr ora le ó'ramigne , tra gli uni , [in in tutto , [fa in

pane , c/ipcflar: pirifacilmmtc con/are i grani, che quindi

un: vengono. a .

2;‘6‘. Cheche. ne (in di ciò , che dice il Logan, che le lire

olfervazioni non li accordino punto con quelle del Geotl

froy , non il‘corgendoli fra le une , e fra le 3ltl’Î3 alcuna no

tabile differenza, come fiwiamente molira il Traduttore

Bremond -, egli è certo, che gli fperimenti d’ entrambi’ lì

accordano fili m’edefimo elito , o poco diverfo ,‘e inoltra

no fuflic‘ientemente la dipendenza della generazion de’

grani dall’inlluffo delle Sommitadi , e delle lor polveri;

pofciachè fenza di quelle (i fon alm:no alcung liaighe del

Mais totalmente abortire , e le altre tutte pocomen , che

totalmente . -’è-~1 n<&\‘r ;=\ ‘f

‘'157. Che (E: a taluno facciao ombra quo’ pochi grani,

che pareano non aver inc'orfa la comune difgraz‘ia, potrebbe

primieramente ril‘ponderli con alcuni Autorî',che non liana

certi della intrinlèCa qualità. di que’ grani , le veramente e

freno fiati pregni di germe , oppure pieni folamente dell’

illeil’a lòlianza latticinolì, di cui eran‘pieni i folliculi de

gli embrioni , prima di concepirli i feti , aumentata però

poi, eziandio più del dovere , per affluenza di nutrimento.

Chi fa , fe que’ gi"îni , toltaloro l’ ellerna apparenza , non

eran altro, che mere el‘crelìenze della pianta lulliireg.

giante , impedita a non poter concepire ? L’ uno , e l’al

troJ'perimentatore ci ha lal’ciato allo fcuro , nè ci ha da

fa contezza , fe poi l‘eminati avell‘er que’ grani , e E na

cquero,'.dopo averli l‘eminati.Cosl avrebbe voluto il Miller,

che f:rcelle il Geoifroy . 3 Il Miller pretende , fon paro

le di’ Bremond, che Geofl‘roy non dovea punto conchiucler,

che i grani del Formentone, venuti alla gru ezza naturale,

i‘oil’gro fiati fecondati , e che per eller certo , abbifognava

aver llminauo l’ anno feguen e cotelli grani di Mais, ed

Q ilV'Cl.’
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f fe vi fia liata fecondazione . "

aver veduto s'efli fpuntafl'ero. Ello pare perfixal‘o , che fo

pra la grofl‘ezza delle li:menze non li può mica giudicare ,

‘_.. Ma è una maravig1ia , che

non avelle ciò fatto il Logan , il qual lell'e il deliderio del

Miller , e quindi fu mollo, a rifare idefcritti fperimenti ,

e pur elfo ancora non ci lal'ciò memoria , le abbia , o non

abbia fatta pruova , di femin'ar que’ grani , efe fieno ger

mogliati. Solamente ful principio della riferita lettera

muov’egli‘quelìo medelimo dubbio , enon iliima totalmen

te improbabile, che que’ grani poll‘ano eller: fiati fierili

fenza germoglio . Ecco le fi1e parole : 2 Ho io trovato nel

Dizionario del Miller, che il Signor Geolfroy , il di cui

nome è celebre fra i Naturalilìi’ , avea fatto qua‘che fpe

ricnza fopra del Mais , e che in confcguenza delle fu’: ri’

cerche egli penliwa , che i grani del Mais pollame ingrof

far , e parer perfetti , lenza elica-e fiati fecondati per mez

20 della polvere delle Stamigne . lo credo, che in qual

che cafo ciò pofsa efler vero , perché la natura (i al'conde

alla verità . Ma fembra , che il Mais , o Frumento di Tur

chia non debba punto ell'er efclufb della regola generale ,

ed io fon perfnal‘o , che il Signor Geofi‘roy non ha ulîxta

per cotefla l'perienza tutta la conveniente attenzione :;

158. La regola generale qui citata dal Logan , e la me.

defima da noi ammefi’a , che le non (i concepifcano i germi,

non li compiano i grani , e non compiendoli i grani , non

{i maturin le frutta .Quell’ almeno è la legge o“rdinarià , al

la qual non dee metterli eccezione , s’ ella non colli indubi«

raramente: però noi aderendo meglio alla comun legge,

flimiam cola più verjlimile , che i detti grani del Mais , po

l’to che all’apparenza lèmbravan buoni ., e compiuti ‘,"lo

eran ancora intrinfecamente , pregni di germe , ed atti a

nafcerez.ma eran tali;- perché furon effettivamente dalle!

polveri fecondate ; o perché il fior mafehia non fu total

men‘getron5ato, o perché prima di normale , alcuni A_pi-,

a‘ & \.H ‘..‘;. h ~~3Z a. .i cx

."'y @- '
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ci trovavainfi avere f'parf'e le polveri ', o più toflo , ( ed è il

vero fecondo noi), perché le polveri da altre fimili piante

di Mais vi furono trasferite dalle macchinine , che mai non

mancano in ogni luogo, e tempo , a compiere al lor do

vere . Le fpericnze da noi fatte, e riferite , e le altre

da riferir(i , provano, che f'enza un el’crema cautela non

ii i’tia mai ficuro d’impedir loro l’acceffo. Trovarli fin

dentro lo llcll'o giardino altri piedi di Mais , carichi di

polvere, e poi pretender, che le Macchinine non enc

carichino, e non le trafportino al collo, che ne ha bi«

fogne , non li può fperar certamente , e le ne leverì

ogni dubbio cogli el'empi autentici, che addurremo , di pian.

te femmine del terzo genere , per opera delle macchinine ,

tziandio a diflanza di più miglia , dal mali:hio fecondate.

259. Oltre alla maggior circol‘pczione, eh’ eligevano

le fperienze de’ î'uddetti Autori , farebbe fiato ancor me.

glie , che non avefi'er troncato le Stamigne , ed in niente

avefl‘er moleflata la pianta; perché un intelletto cavillo'r'o

potrebbe fofpettar, che la molefiia arrecata col taglio alla

pianta, l’ abbia fatta abortire : . in fatti con tutto lo {peri

gnento del Geoflir’oy , letto forfè , ma"diflimulato dal nollro

I’omedera , refia intatto ‘il fuo fifiema , potendo egli rifpon

der , che mozzatc le Stamigne, e levati gli Apici, vien

‘fa manca: quel fuga genitale degli Apici , il qual va fecon

dolui per le Stamigne , a‘ dar vita agli embrioni, e per

dò efli non fi concepifcono. Però quell’ unica lîoerienza del

Sig. Logan ,di coprir con velo le f'pighe mal‘coline , me

xitat tutta la lode ;- perché niente cosi venne ad alterarlì

lo fiato della pianta ,‘e quindi rcfl:ava convinto il fillema

della.’ Avverfàrio. Ach-i volefî: replicare il medefimo line

rimemo , configlieri,di coprire ancora con altro velo la

@iga. femminile degli-embrioni , per impedirvi l’acceffo

dcl‘lcspolveri aliene ;eel oltre’ a ciò farebbe ancor bene ,

e-lxe'quel piededi Mais fopra il qual {i vuol fare lo (‘peri

memo , folle lontaniflimo da ogn’ altro della fua {pezie ,

:; ac..

9‘ _ \



PARTE II. CAPO XX. 1h’

‘I

\

Punto di quella; fin-tu. medelimn , l‘a.quzil :wea: io

 

a'tciotthè. in irell‘un contovi pocefl'ero altroncie veni-r le poli‘

ye1=i . ‘

260. E così lòcla: la verità de’ predetti fperim:nti ,;

che non ho fli=maro di dover io replica.rli ; ho- voluto

ìòlamente farne altra. pruova nelle Cucurbiezrec:e , per aven

nuovo efempio in; diverl‘a fpezùe. In un vali)! di terra‘ al

!eva-i un piede di Balf'aminm;:e poiclvè non voleva- iofizrap»

parlo i fiori mnl‘chi , per.- non al‘tenar niente lar_ pianta , e

non li poteva facilmente andarli coprendo a; uno aunoper

la lor piccolezza, e moltitud_ipe ,l_ìo portato il vafoin. mia».

Camera, in luogo altifii‘mo, doiie pmreami alquanto più‘

di‘lficilediche venifiì:x= lemacchinctce di trafporta, fpe.cialz-

mente quella particolar razza, per mezzo della: quale va-.

ci’ ordinario nelle Cucurbitateela polvere-del fior mal‘c‘hio

aifi'ov fruttifero. Aperti già. prima’ alcuni: fiori mal‘chili ,

e poi uno, e poi dued-e’ femminili , l’mndo quelìi fui pun»4

to d’aprirli , firmi talmente i~r-zmiceili , che i‘ maf‘chilii

fiori fi: ne fleffi:no al- di‘ f0tt=0-,. e lontani dai fruttiferi ,

modo che fopr:r di quefii‘ non potell&r col vento , nècon:

altro movimento- caurlc: le polveri. Quindi lbiedî glla-.guan-»

dia. attentifiiino, ollErvando frequmtemenxe ,~ (i: forfècapitaflìf alcuna delle fhdd‘etce macchinine, pennon ifiun»

Ba-rmi la lîaerienzaz per buona‘ ventura‘. non mi fon accorto

mai per tutti‘ que"primi giorni ,i che alcuna ve‘ necapitaf-'

fe. ,~ finclìè- potei veder qualch-’ cfito del‘ mio: fperimentm.

L’eéicof fu ,. che le due prime zucchette , nate, cui io: fio»

netto in tef’ta ,,crebbcx= dal principio un tantino ,e poi fubiro

dieron volta , e morirono .

z‘~> 1-. Contentoio già. del’ proli>ero lîxccel'l'd , a-ifpcttavai

di piglizrmi- il piacere di vederle tutte langui«re ,. quante_dii

mano in mano ne and’allîér nafcendo -, ma; fa‘ benigna’, c

provida Natura ,~ a.cuî non-down. piacere la- mia filofot’af

crudehà , li:ppe trova-r nella‘ medelim camera ,. in

luogo p;v altro «i rimoro ,. una truppa; di macchinette , ap-.

veduta

più
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più frequentemente, andar sù e giù pe’ fiori delle Zucche ,

ed al tralporto delle polveri cooperarfi . Queite comincia.

rono ancor qui ad andar sù e giù pe’ fiori della Bali‘amina ,

nè potendo io facilmente impedir loro 1’ accefi‘o , e anzi

per nuova riflefiione , poi da me fatta , piacendomi egual

mente , di veder ora il contrario effetto in‘couferma della

virtù delle polveri , e dell’ ufo , niente manco importati.

te , delle medefime macchinette , le ho lafciate 0perar li

beramente , ed indi in appreflb [i fon compiute a perfezio

ne tutte le Zucchctte della Balfamim . All’ifieli‘o tempo

teneva nel cortile di cafia altre due Balfamine , È quefie. la.

fciate libere alla providen2: della Natura , tutte compie

ron le loro Zucchette si le ultime, come le prime .’

2.62.. Se poteva mai f0fi)€ttiffi , che le polveri dc’fio

ri non fofl'er neceflarie alla generazion de’lèmi , e delle

frutta , ciò era Principalmente nelle piante del fecondo,

e terzo genere , nelle quali pai'eva , che la Natura avell'e

le polveri fcartate dalfiore , e sbandit; ancor lontano, fin

da tutto il piede fruttifeno; ma fpericnze cotanto precife,

e circofpette levanci ogni leggier l'ol‘petto per le piante del

‘fecondo genere , e per quelle del terzo , nelle quali era

più notorio il ripudio delle polveri, a levarci ogni club

bio , la Natura medelima ,eziandio l'enza noftra coopera

zione,-da feci fomminifira molti , e continui l‘perimenti , ‘

co’ quali ci accerta della necefiità delle polveri per la ge

~aerazione , cox_ne ora dilfufamenre andcrem provando.
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J‘pe_rìenize, folte dalle piante del terzo Gene re;

per la virtù fiecondantc delle Polveri ‘

de’ Fiori.

2.63. L lodato Signor Gcofl'roy cducò alquanti piedi di

Mcrcorclla , erba. di due fi‘:fli _, f'eparacamcncc dal

,~ maf'chio , il qual l'olo porta le Stamignc , gli Api;

ci, e le polveri ; aflin di provar , f’e porcll‘er muurarci

grani dalla fcmcnta . L’ cvénco fu quel mcd:lî.no,'chz

riufcl nella prima liza fp:ricnza dal Mais : le M:rcorcllc

per la maggior parte da’ grani aborcirono,a riii:rln di cin

quc, o fai grani par cia.f'cun ‘piede, iquzzli parcano ben

fini , e capaci di produrrf: nuova .[JÌJ!)E3. . Di un alcr-o

fimilc fpcrimznto fa m:naion: il citato Signor di Brenna i

con qucfi: parole‘: 2 Cam:mrio nella fin ecccllcute lcc-‘

tera fòpra il fcfl‘o delle piante ,, imprcflî; 2-. Tuhinga. nel 4

1694. 8. p. 77. fece l'opra la Canapa femmina le m:daiîm:

liacricnzc , che il Signor Geofl*ioy ha. fatto y_glOpo» fopra. il

grano diTurchia , e ’l fucccfl‘o fu prccifàanzncc. il made?

mo . Il Gamcrario non 11’ è fiato puntWrprcab da’ pochi

grani, che parcano comyiiurtqglconrrario ne in. cavata

una induzione tìvorcvolgaifilìcim órigiualc , e nuovo , ch’

ci proponeva : . . o

264. Lo__lìcfl‘o li:crimcnto ho io replicato colla Merco

rcll_a , e coll’ Ortica in quali’ altra maniera . In un cella di

terra allcvai due Mcrcorclle, ed in un altro due Ortichc,

mafcbio, e femmina: le lafciai fiorir , e fcm:nzire da.

principio lilucramzntc ‘, per afi'ìcuranni , che unite inficme

cran fecondc . Di poi lirappari , c gettati via i rmlìhi ,

con un velo , limilc al già detto ,. coperfî la Mcrcorclla , e

con un altro 1’ Ortica . L: M-1cchininc , le quali cm: già.

primi avvimte , c commi‘: in gru mxmcro alle due piante,

‘ non
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«non lafciavan "di aggirarvili intorno fòpra il,_velo , tentati-4

do i‘empre oiiinatamente l'ingrefl‘o , e più di una volta nel

corfb di tutta la Pace riufci loro di penetrarvi , e bifognava

preflo-cacciarnele . ‘Tutti que’ grani , che ii trovaron nati,

‘prima di levare imai'chi , tutti {i compierono, cziandio

quelli, che flavan ful punto di naf‘cere , ma pur tuttavia

erano occultati dentro la gemma non ancora interamente

sbucciata. Q1ifldi argomentava io , che in alcune;__piantt

potcvafi farbenii'lîmo la c0ncezion de’ feti , anche_piima

della lor comparl'afuora del proprio invoglio ; opiùtofio,

che le polveri , laii:iate fullagemma, poil'ano alîoettarc 13

tota! nai'cita delle frutta , e durino per qualche tempo , ad

cfàlar lentamente il loro fpirito , il che poi con altra offer

vazionc meglio Iàrò per provare. '.Ì _'

a6;. Pafl‘ato circa un intero mei'e , dacchè alle due

piante era fiato tolto il marito , cominciai-on effe a dar

feg'no della lor vedovanza: già qualche grano, ch’ era in

tal tempo nato, non andava più avanti , ma fermatofi nel

50 fiato meclclimo di embrione _, bello , e verde si , ma pur

non finiva mai di maturarfi, e così tutti gli altri fuifeguen

ti grani, che andavan nafcendo per lo ’fpazio di tre meli,

,mantenevanfi oilzinatamente verdi , e vegeei ‘per più di un

mei‘e., capaci fe-in'pre di ammette: quella fecondazion ,

che a*lpettavano , la *fe’Velfiro avuta , ben preiio, co

me già iprimi- ,”‘ii arebiaom,mgurati . Qxindi dopo tal

tempo cominciaronrol pallore , a dar Regno di morte , e

poipfmunti ., e voti di -gariglio fe ne morivano : La morta

Iità di giornoin giorno andava *R:mpre crefcendo , più di:

pefi‘ava di -tempodal di della vedovanza, ed all’ultimoaael

‘ter‘zomele era univerfìle quali di tutt'igrani , eccettua

' -tone ualch’ uno nelle cime di que’ ram-icell'i , che tocca

vano Il velo , dentro il quale già più «non capiva la pianta,

molto crefciuta ; giacché intanto non mancavano aflidma

mente le macchinine a pail‘eggiarvi fopra , o , come hodec

_tp , a penctrar più di una volta fin fotto al velo .

' 2.66. Nel
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266. Nel quarto mele finalmente l’ interell‘e , di com

provar meglio il mio fperimento , mi fè arrendere ad una‘,

non lo qual , compallione , che talora in me l'vegliavalì

per quelle due fventurate madri , collrette a lizonciarli col

la perdita di si numerofa prole , dopo la perdita de’lor ma

riti ‘, e compallionando molto più i vani lienti di tre meli,

quali affatto perduti , di tante macchinine , l‘empre in‘mo.

t0 ; per quello ,dico, mi rifolvetti a levar via il velo, ed a

l‘coprir le piante . Oh allora che feli;a , che brio l‘corgevm‘

fi nelle Macchinine , che concorl‘o faceali dalle vicine

Ortiche ,( ed un mal‘chio llava pronto in dillanza di quat

tro palli) cosi ancora dalle vicine Mercorelle, non,più

lontane di un mezzo tiro di pietra! pareami’un vero alTe-'_

dio; né io el‘agero , a dire, eh’ eran poche un centina«

io di macchinine fopra l’Ortica , ed un centinaio fopra la

Mercorella, lenza lali:iar fiore, olia grappoletto di fe

mcnza , che di grano in grano non vilitall‘ero . (Hindi in

poi, l'enz’ altro niente di più , i grani quali tutti li empi

rono ,, crebbero , e profperanaente li maturarono .

2.6 7. Qieila li>erienza , (ebbene non lia liata fatta con

tutta la dovuta el'attczza, per la qual richiedevali , che

le due femmine non foll'cro llate mai da principio allevate

inliemc col mafchio, ma che dell'ex‘ lontaniflime, e che

le ‘cime delle due piante non toCcallero il velo , nè le'

macchinine vi penetraller dentro &c.; pur ella , ciò ‘

non oliantc , pruova evidentemente , che quella varietà ,

di,ora lZ-menzirc , ora l‘conciarli , ora tornare a dar frutto,

non potea derivare altronde , che dall’ ora averc,ora

mancargli l’ influllb delle polveri ‘, alla generazion necef

ilario . 8"’ io troppo non mi lulingo , pruova ciò non tanta

fermezza , come ogni altra l‘perienza più el"atta , e pruova

altre particolarità , che apprello ci l‘erv-iranno .

268. 'I‘entai , ma non mi riul'ci , di farne una liaerienza

più netta in altra Ortica , che per ciò allevai , la qual pa

reami femmina dai primi li10i grappoletti 5 ma prel’co mi

A a. ac-,
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accorli , eh’ ella. ere ernnt‘rodita , per qualche gru ppolet‘

to di fior. malishile , che produll‘e in cima colle fue polve

ti ; al che io cercai rimediare , e la. caltrai , troncanìole

poche cime di mal'chio l‘el’l‘o , e poi con un velo tralimrente

di (eta la coperli , e cosi la tenni per quattro meli . In tut

te quello tempo andò ella crelèenìo ben alte , e producev

do gran numero di grappoletti afrutto , i quali liane lia

van l‘empre oliiuetamente verdi, vegeti , e carichi d’ aci«

ni ; tantochè in tutto quel lungo tempo mi devan l'emp‘e a

temere , che avell'er tutti a compire i grani della l'emenza.

Ma poi finalmente cominciò a vederli un generale aborti

mento , ad eccezione d’ alcuni pochi gmni,'cht parean

pieni ,1 ed abili a nal‘cere .

269- A’ far pruova, li: qnelii germogliall’ero, ne raccolli

una decina , e li (Emixui in altro v.1l'o nel mele di Muzo,

ed alcuni altri,che miaun cadendo della pianta nello l’telî

l'0 telio , gli. andava: pur coprendo di terre , per veder ,

li: nal‘cell'ero allora ‘,mi lino al principio della State , qnan- '

do poi li l‘eccò tutta la pianta , non ne nacque mai ve run

{germoglio- Oltre di quelli grani , che lettini lèpolti nella.

terra , per veder , li: nzxl‘cell'ero nel li:guente anno , ne rac

colli da óo , e poi nel val'o me-.ieli.noli li:minui nell’Autun

n0,. vQuivi ‘è certo, che ne nacquer molti ; ma non lòn

io certo , l'e pur èr:tn quo’ medlelirxi , o altri , portati là.

dtlìvento nel lungo tratto:di .l’ei meli; come in altri vali ,

ove non erano liete Ortiche, m1 pur alcune, non però tante,

ne i’i:ifceveno . lnclino , a crede’r , che fieno lieti que’ me

delimi grani , capaci , come pnreano , di dii‘ germoglio ; o

peîrchè J’Or‘rica era ermzrîi‘odita , e conteneva internamente

la.virtù l|‘.>erm.uica, come li dirà de’Mori al Capo 2.4 n.3z9;

o perché le m1ccl1inine per lungo tempo pali‘eggieron lòpra

il velo, dentro ilquale più. non capendo la crcl‘ciuta pianta,

toccavano il velo diverli grappoletti,e potevano aver porta

tmclallem1cchinine la polvere -, moltomaggiormente , che

più v‘di una. _volta.yiul'el loro , . di penetrardentm , quan_îlo

I' I
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il vento i'componeva il velo , e qualche volta largh’entrate

vi apriva. A buon conto però lo fmacco quali generale

della maflima parte de’ grani non lafcia di provar beniff-~

mo il nofìro intento . '

270. Ma che bilògno v’ e cl’ altri nuovi iperimenti

più efatti per le piante del terzo genere , delle quali è. no

tiflimo ai più rozzi del volga , che non fruttano fenza il

maf‘chio , e tutto il Mondo n’ è perfualiflimo: lo fa , e n’è

perfual’o per la continua , e f‘empre cofiante fi>erienza , che

ne ha veduta . Chi non fa , che le Palme non maturano i

Batteri , fa non col mafchio? Ed in que’ paeii , ne’ quali

fene fa fpccial coltura , nell’uno v’ e , che non fàppia , che

tutta la virtù del mal‘chio non iflzàin altro, che in fecon

dar la femmina colle fue polveri . Né altrimenti de’ Pif’tac-’

chi nella n'0fira Sicilia, (uno de’principali paefi , ne’ qua

li allignano , e ne facciarn cultura abbondantiflima. , ) è no+

to a chiccheflia , che le frutta rief‘cón tutte vate (Enza g;.

riglio , fe il mal'elaio non lia prel‘enre , o almeno a viflza;

cofa fra noi i‘aputa fin’ anco dai rigazii , afi’erita da tutt’î

pratici , e da. ni uno mai'contradetta . Di quefii alberi, po‘.

co C0n0fcitlti da iforafiieri , mi rilèrbo a darcontez.2a fè-_

paratamenze , e tolgo a parlar ora delle Palme, e dirò

prima ciò , che ne ho làputo da gente pratica , e poi le

conferme , che ne ho trovate ne’. libri eziandio antichi?

fimi . À_ I . \~

_ 27 I. ' Mentr’io dimorava in Malta, ito uri-giorno a pali

feggiar lungo il molo del Porto , ‘ove fia piantato 1m fi‘

lare di Palme , quivi mi feci a dimandare ad un villano ,

che flava a zappare in-quel terreno ; (‘e mai quelle Palme

avell’er portati a.perfezionei Batteri , come io penfixva ,

che ivi lo poteflero , ‘.in quel clima‘ più ‘caldo del no'firoì

(lucgli rilînofemi , chegli -avean maturati mediocrementc

bene , quando le Palme erano fiate date alla cura de’fchia«

vi Africani , pratici di coltivarle , altrimenti però non li

maturavano . __Ed ‘in che cqnfifie , dimandai di nuovo io ,

‘ ' Î A a z._ que
:

P»?
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quella lor coltura , chele fa fruttare .> So , difs’ egli , e mi

fon accorto , che tutto il lor fecreto confilie in quello : na

fcon nella femmina full’ Aprile i grappoli de'Datteri , ed

al tempo medefimo nafcon nel mal‘chio altri grappoli , ma

di puri fiori , carchi di molta polvere farinofa : quando i

fiori rie fi>n così carchi , i detti fchiavi li troncanor interi.

dal mafehio , l-itral‘portano fulla femmina, gli appicòano

ai rami, imminenti ai grappoli de’Datteri , e ve li la

fciauo appefi ; ciò fatto , le frutta maturanfi, per quanto lo

comporta il clima, e fenza una tale indul’tria , non è facile,

;chefi maturino; rei’cano finunti , acerbi , e con dentro il

nocciolo floi'cio , e voto’ di fol’tanza . (luanto mi dill‘e co

ftui , lo. vidd’ io pofcia.praticato dagli Schiavi fùlle fiefl‘e

Palme in quell’anno niedefî‘mo ; ma trafcurai , di'accertar.

mi a fuo tempo, fe i Batteri fienfi perfezionati ; ciò , che

pur era difficile ‘, a vederli , per altro motivo , per effer

quelle Palme alle mani del pubblico iiimpr’ elioofie .

272.‘ in Palermo ho trovato , eh’ era noto quefto fe

4:reto ai RR. PP. Minimi: tengon efli nel loro Clauilro al...

quante Palme , nelle quali avea in veduti i Batteri , che

pare:m competentemente ’maturi, ed avendo dimandato

ad uno di efli , qual’ arte ulàll‘ero ,‘ per farli maturare‘? Ap

pulitorifpofcmi , che appendevanò i grappoli fiorati del

.mafchio fopra le Palme. fruttifere .1 ’

273. Due altre gran Palme , mafchio e femmina han-i

raoiRR. PP. Agofliniani nel Convento detto della Con

iblaziane ; ma perché non han fàputo quello fecreto, mi

diceva quel Rev. P. Priore , che appena mai ti compievano

a _doverei Batteri : di un anno folamente ricordavanfi i più

Anziani , che fifollfer tutti compiuti : ciò fu per opera di

uno Schiavo delle Galee , il qual offertofi a far fruttare

la Palma femmina , fali prima fo‘pra del mafchió , quando

giàflava in fiore, e poi falla cima della femmina: cos‘ al
  

t_1';1 egli av€ffe operata , efii non-fanno , m

ci fvelfi: i grappoli del Mafchio , ed 0 que’_,l

,I? n

a dubbio

_. îj~non - feno

’ ri
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ricordano , oppur s’ ei non volle lor rivelare l’arcano , po?)

tè far si , che i'enz’ alcuno accorgerfi , fra le due Palme

un matrimonio clandef’tino liali celebrato; poteva ficuoter,

e racorre dai grappoli malìhrili tutta la farina ,. e poi. au

dare a lpargerla fopra i grappoli della femmina.- , fenz’aver

bifogno di troncare i mafchili , e film’ applicarli alla vilta

di ogn’ uno fopra i femminili. ' i

274. Da un fervo antico dei Signor Duca Euccireii mi

fono informato, fe avefl‘emai- portati a. qualche perfezio

ne iDattcri una Palma ,che Rava nel giardinetto di caiì

fua nel cuor della Città , fola, iîenza mai’chio ;; c ’i più

vicino farà forli: fiato quello già; detto dell’awio de’Pa

dri Minimi , in diflz-anza di circa un miglio, col quale non

par, che poffano l'cambievoimente fcoprirfi . Di quei’ta

Palma , ora già liaiantata, quel fèrviciore atteiia ,. che :a

fua memoria in tanti anni , che avea- avuto cura del Giar-»

dimetto , non, ricord:wafi, che mai in quella- fofl'eroi Dat«

teri arrivati a perfezione , eccetto che un folouua fiala.

volta era venuto di‘ buona qualità , e coli’ ofl‘o di dentro,

duro, e compiuto ; tutti» gli altri per ogn’anno firmpre acer

bi , fcarni ,_ e {piacevoli al’ gufi.o , non mai col nocciolo dup

ro, e perfetto , ma fempre vizzo , e voto . Q1eiìo {peri

mento , tanto replicato per lunga ferie cl’ anni ,, val più ,,

che qualunque altro , che [i poifa da un accorto Naturali‘

Ra indui’tri-ofamente praticare ; e quel ‘folo Da-ttero , che:

veramente parea compiuto, in vece di farci punto efi'tare

in contra-rio, ci fa piirtofioficuri- , che come uno , cosi tu!‘

ti gli altri (i firebbon maturati; fe, come a quello accidem

talmente fu portato qualche. grano della maiÌlrile-polve

re per opera di qualclr‘errante 1\1acchinecta ,cosi ella foil’e

fmta a tutti gli altri cornpartita . '

275‘- A qucflo propoli-m è celebre quei f;tttG ,~ cfel'crit

to in verfi dal fzrznofo Poeta~ Giano G'r'miano Pontano, pre

cettore di Alibnl‘o Redi Napoli . Narra egii , che unaPal

ma, efiilîente in Otratlto,non avea. mai prodotto alcun: frut

to



i90 ‘PARTE II. CAPO XXI.

to per molti anni , fin che non fu arrivata , afcrel'cer tanto,

che l'uperalle coll’ alto vertice le cime degli altri alberi

della forel’ta . Allora , ed indi in poi cominciò i Batteri

a maturare , poiché: cominciò a fcoprir di lontano la cima

di un altra mal'chile Palma , che (lava in Brindili ; ciò, che

‘il Poeta eli>rime con quelli leggiadri yerli L. 1 Eridam_

flllil . ‘

Z’ruudu/iì lati: longì w'ret ardua ferri:

Arbor ]dumais u/que pr:im lati: .

AIIN'4 Hydrumini: infaln'lm: emula Palme,

1da w'rum n7’irrcm , ba’: muliebr: dmu .

Non una rrearrc [alo , dz/lamibm agri: ,

Nulla lvcifaciu, un: fida/i: amar.

I’crman/ìt fine prole iù , fine /ìwflibus arbar

‘Z’Jraqu: , [rendo/i: , ó’ /ìru finge comis .

' A]! pa/lgaam petalo: fudrr‘uut bracbia raw'o: ,

Ckcpcrc, C9’ urlo liberìore frm' ,

Frona'r/rgue apice:fi con/pcxere, airiqu:

1114 /m' rm1m: , cgnjugi: i1/c /inc ,

Haufire é» blanda/n wni:fiflmtibm {gum ,

Opmto: fata: [ponte tulerc fluî :

Ornarulvt ramo: grmmi.r , mirabile dii‘7a ,

[m/zlemn: fin: meli: liqucnte fino: .

2.76. Il fatto, non perché raccontali da un Poeta , per

quello l'olamente li può liimar totalmente favolol‘o : ciò ,

che hanno di favola gli amori nuziali di due tronchi lib

l'enlàti , dalla lor villa l'cambievole fomentati , efprime di

vero , e di fodo la virtù impregnante delle polveri del ma.

'l‘chio, le quali ancorché di lontano, ma in competente

dillanza , arrivar pollono alla femmina , e vi arrivano ap

punto,quando la l'coprano altr’ occhi , che quelli , che

non han mai avuti le cieche piante. ll Signor Geof'r‘roy am

mette tutto per vero , e buono quello racconto, e fene vale

d’argomento in fua difefa ; però a me fenîbra , da pigliar

li colle molle un pò defiramente per la dillanza troppo

ec

\
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ecceliiva fra le due Palme . La lor diltanza fecondo inet.‘

te il l’. Regna-uh Fi/ìm Nuove Tam. g. Tralt- a. er'ada

più di leghe x; , ed una fimil diltanza fra Otranto, e

Brindilî di miglia 45. io traggo dalle Carte. Gcograli

che .

277. A me per certo lEmbra incredibile il tragitto

delle polveri a si gran lontananza; e però, làlva. la ve

rità del fatto , o dirci , che le due Palme , non ellîrndo- den‘

tra le due Città , ma nella Forelìa- , come il Poeta lo accen«

na , quivi potevan ell‘er molto più vicine verlò il comum

confine de’ due territori: oppur direi più‘ tolî‘o ,. che quel

la Palma litra‘l liata fec0nd'ata da qualche altro marchio più

vicino , non llputo dal Pontano,o da chi alui il l'atto: rac

cantò . Non li dîev’ elîg;r da un Poeta. , che per aver lîàg+

getto da cantare , lia egli obbligato, a far d'eligente ri.

cerca in tutta la Campagna d’ Otranto , per accertarlî , le:

vi folle , o no qualche altro mal’chio . Veramente pare; im#

probabile ,, che dentro al dili:retto dell’ iliel‘s’ Otranto non

una,e d’ne,.ma molte altre Palme non li foll“er trovate; men

tre nal‘con cosi facilmente in ogni luogo dai noccioli ca

dati a terra , e lem.~pre fene‘ allevan molte , almeno per

averle benedette, e l‘pargerne i rami ai Fedeli ,, com.’ è il

folico , nella Dozn:n=ica dell’ Ulivo . Cosi viene a render

li il fatto al quanto più credibile , che crell‘iuta; la‘P'alma,

fopra gli altri alberi , che le impedivano il‘ proli>etto dei

mal'ehio , competentemente vicino ,, cominciò» a render

mature le frutta . ‘

278. Si p)tréJbt ‘ancor dire in- qnelt’ altra maniera ,

che io Prima la più veri:inile ,' oan-zi la vera. . Le Palme:

tardan moltilîi m- a crelìer , e E:- non lòncreli:iute,non co_-»

minciano a fruttificare , almeno ne’ nolìri climi ,eìione

li) delle ben alte , e molte , nelle quali non ho veduro‘mai

nal‘cere un grappolo. Q1indi la Palma d’ Qtranto potèper

la prima volta proîurre i liaoi grappoli, quanì’ era già

Crel‘ciuta in etît l5pra i vicini alberi, con: narra il P03‘

m
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fa , la Qual nuova produzione dovendo realmente attribuir»

ii ali’ età della Palma, già. matura , per dar frutti , poté

facilmente attribuirii dal valgo , ma per errore , alla viita

della Palma mal'chile di Brindifi . E’ da fapere , che la fem

mina da (‘e l'ola, fenza mai'chio, produce i grappoli, eporta

benifiimoi Batteri fino alla lor gialla grandezza; ed a

parer bell’ , e buoni Batteri , non manca lor altro , che il

color giallo più cari-co;però alfaggiati,fon di làpore acerbo,

e {piacevole , vote di nocciolo , e fenza germe : Quindi la

virtù, che inlluifce il mafchio colle (ne polveri, non ilià

mica nella produzion dell’ ef’cerno corpo delle frutta , ma

conlifle falsamente in farvi concepir dentro il nocciolo ,

col fuo germe, ed in maturar , e render dolce , e faporofia la

polpa eflcrna delle frutta , altronde già prodotta - Quella

virtù, eonfufa con quell’altra , di produrre i grappoli , pro.

pria della (ola femmina , poté dar fondamento al fuddetto

maraviglio'l'o racconto; e noi con l'olamente negar, che

que’ datteri fieno fiati buoni a mangiarft , e con allerir , che

non eran pieni di nocciolo ., .fciogliam l’ equivoco , e (‘era-

fiamo il Pontano dalla taccia di troppo credulo , percioc

ché. un Poeta non era obbligato a cercar tante informazio.

ni , quante un Botanico“

27g. Nè quel’co equivoco è fiato folamente prelò dal

valgo ignorante ., e da cotei’to dotto Poeta; ma è caduto

nel medelimo inoiampo un gran Botanico , qual’ è il no

flro Pontedera, come udirem difua bocca , quand’ ci vor

rà provarci, che le Palme fruttan fenza\le polveri del

ma‘l‘chio, edin prova di ciò produrrà. l’ efempio di una

Palma in Venezia, la qual portava i Batteri a grandezza

di Prugne , ed ancorché acerbi , e di nocciolo Voti , pur

egli flimavali ben conceputi . Che maraviglia è dunque,

che ‘l valgo , ed il Pontano abbiano falfame‘nte attribui

ta al Mafehio di Brindifi quella virtù , che ' avea (ola da ‘li:

la Palma d"0tranto, di produrre per la prima volta ifuo.i

qgrappoliì Checcbè ne iia però di quel’te nofire rifleflìoni,

. a



1’ mare 11. caro xxx. _- 19;‘

la diftanza di ,a,; Miglia.èper certo lirabocchevole, n'è par,‘ '

che la critica moderna poll‘a fondar-l‘opra un tal fatto altra.

pl‘0va , fenon che almeno tal’. era in que’ tempi la comune

anticaqperlixafione, che lefemminePa'lme, per fruttar a

dovere 9 abbiano bifogno dell’ afliiienza del lor marito .

280. Dall’autorità del Signor Turaefort ci vien più

autenticamente confermata l’arte degli Africani già rife« '

rita_., di far .fruttificar .le.Palme., con appendere<i grap

poli polverofi del mafi:hio airami.fruttiferi dellafcnami

ma, e che fenza la benefica affezion delle polveri riufci«

rebbon i Batteri acerbi, fciapiti , voti di nocciolo, e che

non fervirebbon ad altro, che per cibo de’ giurnenti : co

si avergli allìcurato Adgi Mul’tafa., Age, Ambafciadorc

di Tripoli al Re Criliianifiimo in Parigi : l/bgog: Prai

rlara: eìr Hnfgi Mu/lapba , Age , Legate: Trìpolilauumd

Regna: Cbrifliarzi,fîmmn un in pridmx Pari/ii: vai/ai declam

zu'r , ramulum flarì: Palme mari: , (qrmm Dolekyar anokàal

wmm) in Spzrbm Palme fcmimr , (gru Makòla appel-j

Iatm‘ , ór/‘NEÌ'J: }>rafrrr -) in/èri , qua tmpore Spulnz bia

re falrt. Fio: cm'w expliu;m p«ln:rm /imdir , fin cujm‘ 4/1

fib?iwu dai!!!’ acrrbi /àrnt , ó’ Ì't/Ìl-JW’J', imà 63 a salir

carcrmt , (ba’: rumqut' fic/7e im are/inat, m‘ decflè vidmrx-f

mr ) .camrlir tamzìw , 63 jammti: exbibmdi .

2.81. Dell’arte m:deiima ci afiicurano tuttigli AutO-'

ri , che fcril‘fero della coltura delleRalme, Moderni, ed

Antichi, ed Antichifîirrri fino a.Teofrafto , gran difce

polo di tre gran maeliri,, Leucippo,, Platone, -.ed Arii’co

tele 3 12. anni prima della venuta del Salvatore; anzi che [in

dall’età di Erodoto, 484 anni avanti a Crift0~, noine-vem

ghiam aflicurati.J eda quelli Autori impariamo un altra. ‘

circofianz-a, chefa più.a propolito_del uofi;ro afl‘unto;, ed è

più eflicace , per accertar meglio la fecondazion delle Pal

me , e per averci Batteri più abbondati, e di miglior condi

zione . C’infegnan elli non folo ad appenderei grappoli ma

fchili.fulle Palme da frutto, ma di più a, fi;uoter la lor r}arina

' 0a
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ibpra i grappoli de’Datteri nal‘centi ,per meglio accertarne

l’ impregnamento .

182. Sin ab antico s’ avvide I’inclul’triof'o Africano ,

îliruito dall’ ufo ., e lunga f'pe’rienza , che il mafehio delle

Palme fì:rviva alla generazion , e generava da Padre coli’

cmanazion delle polveri ‘, e quindi faviamente pensò l’. ac

corto coltivatore , di cooperare alla Natura , per agevolar

ne le intenzioni -, e'per non lal‘ciarla in balia quali del cie

co calo, s’ inge'gnò , di trafportar colle proprie mani il

grappolo fiorato ,} di appiccarlo ai rami , o meglio di ogni

altro, prima di appiccarlo, uaò di l‘cuoterlo ben bene l'ù

pe’grappoli delle frutta , per impolverarle colla fua farina,

acciocchè con licu‘ezza s’ impregnall'er di quello lloirito , .

feminale , che ferace rende la Palma madre ’. .

2.83. Il telio di Erodoto farà da noi altrove riferito;

e-di Teofralio( il qual ne parla clil’tèlàment: , e noi di lui

torneremo a parlare) ; folaxnente qui alleghiamo il l‘:guen

te chiarifiimo tel’toî L. a c. 9 Hi/Ì. Plum‘. Palmi: cu!evz.a

mini: mare: canducuur: ho: mi»: é» p:rd'zrzre , ó» matu

rc/cere fluéî'm/‘aci; . Capri/ìeuiwxrw , ob/ìmilitaa'inem , qui

dam ram a pellerzmt , qua.’ /ì: fieri/ile! . DM: mafcula fll<

re; , fpatba abfitflfz , qua flore: cmergeut , pratirmr art lana

gìucm , €9’fiarem, (f) pulwrrm cominci, fi:per fi'uà‘ì'dn: ft‘ìlilt.t

dreatiuut . [Ila /ic ca a/bflfiwc q ' film’ , art/240: /ìcuè7m null:

palio amittat ,fed muffa: con/rime: . ‘Dada/ì: , m gcmina ad/‘x

menta ma: eflì frmirm wlrat , fiab7i/ìmm em'm fizr=nìuarn w

cam‘ ‘,jl’d olnrum velati coitu: ,alterum alfa ran'aw camiegìt.

2.84. Dietro a Teofralio va Plinio , il quale aggiugn:

di più a favor nolìro, che i diligenti Naturalif’ti ampliano

la ragion de’ due l'efli , ed a tutte le piante l’ appropria

no . -Lib. 13 C. 4 5. 7 N4'îllì‘. Hi/l. Arboribm‘ ,' imò patìùr’

0mm'bu: , qua terra gìgut , brrbi/Ìae uhm; , ufruw;xrmm e]: , diligmtgj]imì natura.‘ tradunt : quad iuplwzz~n ( al

tri leggono in Palmi: ) [Mir/ì: dixìfl'r bar in loco: nulli: ta

um: arlraribu: mani/èflim . Ma: ìrzpalmite flora! , {ficwimu

u
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cituflnrem gerwìrza: i.:~tmìmflicir moda: E po:o apprelfa :

Cxferà non /îru marìlur: glgtc‘ft ferrìrzarfirarrte edito amar: ;

cìmuque fiiîgllllî plum mutare in un: Pì'0’ldl’ bld-“fiorìlw: ca

mi: . Illzm trcóì’i: ( cani: )ài/j:ìdam , afl‘latz: , 1’Î/ltq-ue i;/ì,

€9’jmlzere etimo rali'qaa: meritare . Haja: arbar: :xcìfa , ai.

due: pojl/lcrilefirrrfirniu: . Adnque t]l wrneri: z'elellcè7u: ,

‘Il! colta: m'um exmgitam: lì! ab Lamine , ex marìbu:flare,

a: lamrgine , im‘trìm avrò tantum pzdwre inf)erfi flamini: .

L’ eruditillimo nol’tro P. Giov. Arduino (‘opta quello tel’co

di Plinio aggiugne l’ autorità d’ altri due teliimoni ocula

ti . Tradunr bar: ipfmr: Pro/[m Alpina: , ó’ Garillarzdinm

ouulati teflc: . ‘ _ ’ _

28 5. Ma non è da ometterli la tellimonianza dell’Alpi

no , il qual ville lino al 1617 , fu prel‘ente nell’Egirto , e

fcrille ciò, che veduto avea co’proprj occhi . L. a’: Flauti:

-fgy;>tii: . H’rfl‘ arbn‘ , ( parla della Palma chiamata Da

kel) alterni: nmtùm armi: copie/fiore: fiaHu: edit, mque_.i

( quad dilla aula’: mirabile arìdetur) frmìnar cmrìpìum’ , al;

frui‘Zficant , m‘ in rami: mari: frmz'rre ramo: aligui: p:rmì-‘

[currìr , al? /è qua/ì vfculari parwifirit . Plerìqut , farina: ,

u: fircumlmt, non ramar, /èdpulwrm,im'ra mari: inwlwruau

irmemumjìrflra frarinaruv: ram:, argue torfiargm11, w] alli

flore: mari! , pulzwi: loro , fpargcrc olrzrt : mi mi»: Egy.

, plii /m fiererim , fine lubio frminr: nel nulla: fiuflm/ìrent,

nel quo: firmi , non retinebant , nega: bi malawfimt.

286- Lal‘cio altre iixnili teftimonianze, e lperienze,‘

che (1 potrebbon copiol'amente addurre ; perché farebbon

tedio, trattandoli di colla tanto certa, che il detto artifizio,

di far cosi fruttar le Palme, diede già la prima molla , e’l

principal fondamento al lil’tema delle polveri , e_tutt’ ora

invincibile lo l'oll;iene . Non può mai attr‘ibuirli ad error

popolare una pratica , ed una l‘perienza cosi univerlàle per

ogni pael‘e , ove fon Palme ,e tanto inveterata , che non

l'ene la la prima origine, e verilimilmente nati: li Può,

-.Credere , iulieme col primo uomo del mondo .

' B b _z__ ’ 4 CA
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“N’0fizifiî dò.’ Piflàtcfii, di/fînzibne del‘ lbr

ed utilità , che [ma po_[ou ricavare,

mc , ci’lbmminilirano i‘Piliacchi'f-ma-cosi ovvie,

‘ " e comunalinel noliro-Regno ,. nel qual vene ha

‘particolar coltura ,,che 11 farebbe ridicolo, chi» volelfe

îmetter in quilîione I'a-preci'iir necellirà‘d'el‘ lor mal'clrio*,v

per far ,~, che fruttin le femmine? e però-mi dil'penlb di

‘riférii-n: alcuna in particolare , come col’a fuperflua ,e l'ól

‘riferiròpolìiàin lor vece pochi el’empi' della. fecondazit»

;me, che tal’oraliammira ne”Pil’tatehi in notabile ,.ed in

molto gran lontananza ,.i qualii el'empi- lirviran per prova

1’C il‘nol’tro‘ principale alliinto-, che-le polveri l‘onquelle ,.

whe-femndàno», edfinlieme lÈrvi'ran-per ril'ponder meglio

' al Ponted'era,che oppone i fini eli:mpi dilontananza tra

»i-l mal'chio, e-l'ar femmina dialtrepiante-,.per il'creditarne

, _ la fecondazione. Ma«prima di‘ciòklàrà"pregiodt:ll’opera ,

_) premetter. la notizia. d«bquelì’ alberi"l’timabililîimi , poco

i; ‘eon0l‘eiutiin moltipaeli", ove non allig'nano; molco«più ,

-' ‘che una tal‘notizir mi fa li‘rad«ix ,.a làggerir tre nuovi'lucri,

molto confiderabili, che potrenr noi ricavan dai Piltacchi

deknol’rroRegno: nèmi li atli:ri'va a’ deviazione-,l'e per

breve tratto torciamcammino, l‘ol perbad‘are a‘- qualche

fodo-guadatgnm, che ci fiofi"erilìfe per l’ Agricoltura , ai

vantaggi della; quale: mil‘qnf ioobbli’gatocon protella fin

da principio:

i 288”. Si dicon Pillatclìij- e Pili‘àcclîia nell” Italiana

fàjrella dal latino Pi/Iaciunr ,- cosi Palladio De [n/iu’orz. v.

1 7 7; .Quin C9’ anxygdaleaxjùhumr PWim'ia rmu: €9Î Pi/lacia:

Ì'n Fflîf.’ tit; 21;- ÌIfiIÌ.O Piflatmm ancor fecondo Pli

aio; ‘L. 13_ C.‘ 9 D9 óQggig grfqrjlun: In: mmc» germ;} Pi

a

Il

. 2337. SlP‘eri‘enze , nientemanco l'odè diîqueil'e delle Pali

v

t»ff1“~’gf
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flàaia iioM-: pmhflii'ada'ver/iu firflemium, Medflutur , mar‘;

1111-, C9‘- patu, ó‘cìb’o: il qual buon effetto , di giovare i

Biltacchi contra le velenofè morlicature ,. vienpur confer

' mato -ÙÎHQWSÎOI‘ÎIhGCÙQX‘QJC"delle Piante-‘,tove prefcrivefi' ,

che fi-pefìîino con*vino generofo , -e fine faccia Decotto .

Dai Greci pare fi)n chiamati f'm‘i’ml -, ma Teofralio chiamarli

'I‘érebintiflndiani , per la‘ fimilitudine ,che hannoco’Tu

rebinti;>onde il Matthiolodice : L’. 1 Dio/Ea'C. 14a : Indi

ca»: Tcreììntbam 'f'bevpbra/li firma! dubio e]? Piflaeiaramx.» '

arborm=. Noi Siciliani diciam Paiìuca, e Fal’tuchi .si- gli

alberi, come le frutta ,atom: venutoc-i i’eimza dubbio da- -

' gliA-rabi«: giacché l’ erudi'tifli’mo Claudio Salmalio Ex:r-‘

u't: Plìeîam-rle Hemanymìr-C. 104 dci-Turbin- alfeiifce ,jch'e

gli-Arabi ,..a quali manca la lCtCCI‘I>-PQ e- la fupplil‘cono

col Ff,.li dicon 1Fi/1h‘~‘; (ebbe-rie Caf’tor-Dùrante Erbaar;

Nmhvoglia. ,che li chiamino P1Jhtb‘,‘e Fqflaeb ; e i Ra

biniGiudci fcrivon que-(ìa voce arabica ,_e la pronuuziano

Ei/iur+ f

189-~ Plinio fc’ririe nel ‘ci'tatnlriogo ,‘che gli ‘alberi ‘de’

Pilìàcchi furon portati della Siria in Italia «da Lucio Vi

tellio-negli ultimi‘ anni dell’lmperio -cli<Tib-erio Celiare ,

epocodopo furono- introdotti nella Spagna-da Placca Pom

peo-,Cavaliere Ramarro: LuciarVìfielliut , qru'Cngfir/irìt

ó"brfl in‘-Ilz:lìòm ‘prima imnlir m~<9yflM~ , mm -Irgamr i‘L;~

u provincia/‘(lift)’ miflìr’xì: 1 Tiberii* Cwj%rir Imi;aribm .

Mo:wófi i.1-Hifimiam, qui f‘cum-‘eov-mìllimaerat, Flotta:

Pàmfcjurlîqm-rfdomrmr- Il Signor Barone Nicolia pur‘.

2.7C." a;.tiene per certo, che»iir Sicilialnen'v’eran Pi'itac

chi pririnaalclkr 5mf, perché Antonino Venuto ferittore di

quel tempo di'-Agrieolturvt ,A-dollaflit'tà‘di Noto ‘, trattan

do-per altro di tutti gli alberi fruttiferi ,~cn‘e trovavanii

in Regno ‘-, ~laFc-ia di parlar-de’ Pil’cacclri, de"qu‘aii- g quan-

dO’allm‘it vi folfero fiati ,.ne~ averebbo defc‘ritta' la colm

ta‘: li.’ buono il iìi.o argomento, ma ciò non ofiancc-pote

vaclariiih cafo, che iL Vpnutonon ne. aveifeavuta- notizia,

., F1‘
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; per efl‘ere fiati rari al fuo tèmpo, e rari ‘erano (in quafi ai di

3nofiri . A me non l'embra improbabile , che i Saracini col

nome avell‘ero a noi portate le piante , in tempo della lo'r

_lunga tirannide di 26‘ anni. Eran gente indulirioiir nell’

‘ Agricoltura , ed e fama comune , che dobbiam ad eflî mol

ti alberi, che ancor durano , fpezialmeute gli uliveti . I

lor nativi paeli erano ben feraci di Pil’tacchi , e la Sicilia

era , ed è pur ferace del lor falvatico , fopra il qual s’in

nellano -. Che‘ fiei'1vi de’Pil’mechi in abbondanza nell’Ara

bia ., e nella Siria, d‘ onde potevano a noi portarlii Sa

racini , lo aiiicurano più Autori: cosi Plinio citato, cosi

Poflîdonio Stoico L. 3 allegato dall’lfiz. Gener. Far‘,

<5\i Per/fon Ar‘aàia , atgu; 53m’: , (9' qui Pì/luìurn vora

zar : così il.Durante , dicendo , che nai‘cono in Perfia,

in Arabia -, in ‘Siria ., cl’onde furon portati in Italia : ri

‘trovar'fene a Venezia , Gaeta , e Napoli . Nella nolìra Si

cilia , almeno in quelli tempi , fon copiofiflimi,'elfendo

fene fatti a dì noflri molti nuovi bo‘fchetti , e bol'chiìng

‘ceri ., che noi-Chiamiam Falluchera.

ago. 'Crefcono in alberi di filatura men , che mezzana;

la foglia. e ben ‘ampia, ed inclina al rotondo , alquanto

però impunrita , foda ., e come vern’icata di ‘un bel verde ca

rico} i fioria e le frutta fono a grappoletti , de‘ quali tut

. to a gran dovizia vefiefi il’ albero neil’Apri‘le. I Piflao

chi fon ‘tanto fimiliin tutti quali gli accidenti ai Terebin

ti , che ‘da certi Autori prello il Salmaiio per errore l'cu.

{abile con quelli fono fiati confufi. Gli uni , ‘e gli altri fon

almeno di tre forti, v‘ e un _ma'fchio, e due femmine:

de’ Terebinci cosi fcrivc 'Teofraflo Hi/I. L. 3 C. 1; Tere

ltintiun ulia mafuzla gli, azlia frmim: , ‘69’ mafiula qaidmu

finefi‘ul‘7u , fr‘minaruvl altera fruflmnflctim rubcmem edit,

_lcmir magnitudine , qui rqqui m°quìt :ulnra aviridrm , driad:

rubmmx , '69’ mm vite maturtfcmtmx, tandem nigrum, fa

lnc magnitudine , rr/ìmyim , ‘0dlt‘î jurundiwm (9»c. (Io

gs_ì pur uefPiliacchi abbiamo il mafcliio totalmente limi

le
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le alla femmina , e l'01 differente- per ciò , ‘che quello nell‘v

Aprile velleli tutto di grappoli a fiori meramente mal‘chi

li f'enza frutto , e fòl feraci di polveri ,e la femmina ador

nali di grappoli di Pillacchi , l'enz’Aiaici , e (lenza polveri.

Y’ è parimente l’ altra femmina ,. dellaquale però non fon

certo, le abbia fi:parat. mente il lito. proprio mal‘Chio, CO‘

me lo l'ol'petto . lilla è di liaezic: Falvati'ca , che pur fa i. fu0i

grappoletti di frutto piccolo , quanto un limedi Pil‘ello , il

qual non li mangia , nè ferventi alcun ufo, e per ordina‘

rio rief’ce voto di dentro , fòrlè perché non ha lèmpre co- .

modo l" influll'o del filo nufèhio .- \

2.91. Quello filvatico non è dello il~ mal‘chiodef‘l’iliau

chi ,_ come fpacciano alcuni mal periti per erro: pregiuii«

ziale alla. raccolta de’ frutti .: Vien chiamato- da noi S.cor-»

nabecco , con nome propriiiiinio ; per-moriva che produce

dal pedicciuolo delle foglie , o dai lor nervet_ti certe.- el‘cr'c-î

fcenze , come borl‘e, o. veii:iche, limili a quelle dell'Olmo,

ma. non di:ratlo fatte a. modo di cornetti , tru.tlcllÎ uno de’

quali crefce a grandezza eziandio maggiore; delle: corna

del Becco , a‘ qualiperfettamente. li‘ all‘omigliano, fuorché

cl”rfferenti nel colore , tinti di vermiglio. l'opra verde gialli‘

gno, all'ai Capriccio’li, e belli a vederli . Nella lor cavità

li trova lpell‘o un acqua rc(înolà , ed un nuxmroîi‘lli'ma par‘

polo di Gorgoli ,,che ne riempie la cavità, ‘, peroccltè qu-:«

ili gonfietti , ed ogni altra forte di naf'cenze non li t‘orm-n»

no mai fulle-piante ‘, le non per le punture , e ferite , Cllfif

vi fan gl’ Infatti , come altrove f.irem per riferire .

292. Di quel’co fal'vatico io grandemente dubitava ,

che lîa lo liefl"ò , che. il Terebinto femminile di frutto mi«

note , ma mi fon finalmente determinato a dir di no ,, per

le relazioni , che ho pigliate dai nolìri Padri Greci dell’

Ilòla di Scio , dove abbondano i Terebinti di frutto mino.~

re : hannoefli veduti i 'noliri Scornabecchi ‘, e lànno.i fi10î.

Terebinti' , eli giudicano certamente diverli , nelle toglie,

che i Terelximi han più lbttili ,più lunghe ; e più i1nili alle

fQ-y

Q.
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foglie iel‘Lentilco , ed un-pothinwdifl'erenri nel 'frutto_.;

perciocchè il frutto-del.nofiroè rit0ndatQ, .:e per la mag

gior parte voto. ,_ ed inutile; e quello è. féhiacciato. , a len

ticchia -fimile, e mangiafi con gulbo dai ragazzi", e di que

i’to frutto vene -'ha.:di due forti, uno_., che pafl'a. di verde; ‘

rolfo, e poi fifa ~finalxm:nte nero, ed run’ altro, che li fa

turchino:- ma gli ,acini dello Scornabecco p’igliano il color

.nedelimo de’,Pillacchi, prima verde , poi giallngnolo, e

gol tinto quafiàt,utto di vivo color ro‘fi‘o . Qualche piccola

difercnzafcorgefimncoranella de‘f'crizioii, che nefail

Durante ;: Il Terebimo fa. le foglie fimili al.Fraflino,, ma

non cosi lunghe , quantunquepiù groffe., e piùcarnofe . La

‘materia del fu0’legn0 j_è come quella del Lentifco ,..e >p:tri

-mentela.v corteccia 2_‘!IC_AÎZdÌCÎ'ÎQD profonde, e dure, ccl:i

fiori come d’i __O_livp,, --_ma- m~flÎgni, dai quali -nafcon.o i lrut-,

ti in grappoli , comeieavc; le cx;i.bacche l'ono._alquan

.-to ’ maggiori di quelle del Ginepro, ‘ma rofl‘eggianti , e

,rugofi: . Produce oltre del fruttoalcuni cornetti roflî., fi<

Vmili aq_uelli delle 1C'3-PI'Q, ne’quali ‘è dentro 1m liquor

Tblvè‘lflCQ, cdalcuni animaletti conleali, ,come nelle ve

:‘ÎCÌClIC degli.Olmi . La. Tere-bintina. clifiilla dal tronco, co

me degli alberi refiniferi, fimilc a quella dell’ Arice. , ma

_.alquanto più duretta_, C-più o-dorata...Rirrovdlène il ma-‘

-.‘fchio , ela:femminmg ,il.mafchionon fa _fnutto,e l'oloin

quello -è egli differente della femmina ,della quale 5 ri

trovano due fpezie, di cui ma:=fa-il fruttmr0fl‘0, fimile al

le lenticchie, “il qual Àweramente cibo.indigeflibile , e

l'altra. lo produce, prima. ehe {i maturi , verde e, ..e nel ma.

turarfi rofl'o , e Pol'cia4,quandoè maturo,clel:t.utto ncr04

ragiof'o , e fulfureo , ‘di grandezzaxli unarfava, e matu

rafi quzndole uve. .Nafce in Arabia, in Soria., in Cipro,

in Libia , e nelle ifole Gicladi . Ritrovali ancora in ‘Italia,

e particolarmente quì in Roma nelle .ruine degli edilizi ,

perciocchè ama luoghi lìfl'ofi , e caldi t:

393. Sciolto il priore dubbio, mene infbrgcva un al

tre
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tro, che ’lnofiro Scornabecco (ia chiamato dai Boram'ri

Terebinto , e fotto la ibezie di quefii, e non l'otto la l'p:«

zie de’ Piiiacchi fia fiato arrollato ; perché gli Autori

non parlan mai di tal fòrra di Piiiacchio falvatico , pian‘ '

ta per altro ovvia , e parlando de'Terebinri , dicon coi‘e:

di una lor forte, che tutte convengon allo Scornabe cco J_

(luinc'li mi ti rende più che certo , ch'eglino fempre ne

parlino , ma f0tt0 l'iaezie, e nome di Terebinto: cosi Pal«

ladio ove dice , cheil Piliacchio s’ innei’ca l'ul Terebinto ,‘

è certo che parli dello Scornabecco , fopra il qual unica-<

mente quello s’ innefia , e così altri , tra i quali ancora il’ -

Salmafio fenza dubbio parla dello Scornabecco, quando di

ce , che ’l_Terebinto nella Spagnachiamìfi Cornicabra ,

nome fimiliflimo al nofiro , nè f‘o , che in If‘pagna [ienvî

dc’ T€f€,binti , da queiio nofiro diverfi . Così pure il Si<

gnor Barone Nicolia ne parla come di cofa , da non qui

fiionarfi , ove dice I’. 2. , C. 2;. :: Sicché il miglior modo

è , per chi ne vuole quantità , di piantar pedalini barbati'

di Terebinto , che in Sicilia vi è , e li chiama Scornalaec

cu ,c da’Latini vien nominato Tercbintlm: vulgarìl’ &c. 2

Così il Signor Giacomo Savary des Brùslons nel (‘no rie-J

co Dizionario del Comnerzio alla parola Y’mrbintc , ove

dice: 2 Vi fon due forti di Terebinti; gli uni, che fio

rifcon (Enza portar frutta; gli altri , che portan della frut

ta , f2:nza fiore . I fiori del Terebinto fon di due forti, ma-'

fchi , e femminelle , e fon Ièparati fopra differenti piedi,

come ne’ generi delle Palme , della Canapa ,della Spinace

8cc. Concaniì finte fpezie del genere de’Terebinti, tra qua

lii Pif’racchi . Il Signor Linneo gran Botanico a Stockolm

mette fotto quei’ro genere ancora iLentifchi , e con tale

aumento divengon dieci liaezie di Pifizacchi , ai quali li

riduce il Linneo . ::

294. Efl'enclo cosi , che ’l falvatico de’ Piiiacchi è un

vero 'I‘crebinto, non voglio lal'ciar di l'uggerir qui due

buoni lucri , che potranno ricavarfi dallo Scornabecco ,

~ "’ C e ( fic
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( ficcoxne"pur dai Pifiacchi ) del qual non caviam noi altro

guadagno , che quello del legno , ottimo in verità per la

voro di fcrigni , tavolini , fcatole &c. perché fodo , e

fcreziato di chiare , ed ol‘cure macchie. Il primo lucro po

trebbe ritrarli' dalle fuddett’ ef'crefcenze . Salmafio parlan

do de’ folliculi del Tcrebinto , cioè del Cornicabra Spa«

gnuolo , dice , che nella Spagna diligentemente raccolgonfi

. dai Paefini; perché‘. fervono a tinger di vari colori le fe

te: H1 filh'culi diligenter calligì dimnlm‘ ab indigeni: , ad’

tingcula /èriceaflamirm zmriir colarìhur . Ma più difiinta

mente il Bellonio L.I Olfirtnt- C. 6; , (5* L. 3, C’. 49, ri«

ferito da, Carlo Clufio Piani. Hi/ì. L. t. C. in , ci defcrive

il tempo , quando raccolgonii dalle genti della Tracia , e

della Macedonia 1’ el‘crefceir2e , cioè nel mefe di Giugno,

quando fon ancora piccole , quanto Galle, e ci ailicura ,‘

che le vendono a gran prezzo , e che ogn’ anno più di 6303

libre fene fmaltil‘cono in Prufa, città della Bitinia : Tbra

L‘Ìt , ó‘ Macedoni»: raffica: mmfi: ]rmio diligentìflîmar eM:

in roìligmdis mm'bus illis , aut are/indi: , Tereb’ìntbi fama‘

Ii: adrmfcmiiba: , trim frimaìm qfl‘arnratw gal/armi: magnitu

dine furzt , umquam in ampliare”: firmava: , aut corrzìcula

urne/ma; , ó’ {fla's mag'rw avena’cre in Prufs 2’iz‘byniar urbe :

magna: mim eqrum‘u/zks arjfrrîcaflamirm , varìi: colarib a:

imbueuda , eumqzu dumtaxa: in ufzm pia/Quam/èx millìa.»

pmdo/ìuguli: armi: iu/irmi .

29;. Il citato Savary alla parola Galle dice. , che

t: i Turchi hanno una Ii>ezie di noce di Galla , eh’ e roll

figna,della groil'ezza di una Nocella,e la chiaman Bazgend.

ge : quefia Galla’meiìolano colla Cocciniglia , e col Tarta

ro, per fare una parte del loro fcarlato: queiio frutto è mol

to raro’, e caro in Francia,ciò, che fa, che non fene fervano

punto .| 2: Ma più difiinte notizie aggiunge il Signor Reatt

m’urTom. 3. p. z.Mem. i,f‘crivenclo cosi :: I Turchi fanno

entrar nella compoiizion delle lor tinture una fpezie di

Galle , che nominan Bazge‘ndges , delle quali ha fatto men

ZÌOU
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2Îone il Signor Savary nel fuo eccellente Dizionario del’

Commerzio . Dic’egli , che i Turchi mefcolano le Bazgend

ges con la Cocciniglia , e col Tartaro , per fare una par

te del loro fcarlato . Egli aggiugne , che quei’to frutto è

raro , e. preziof'0 in Francia , ciò , che fa , che in Francia

non fenc fervano . Il Signor Granger , viaggiatore utile ad

ogni genere di fcienza , fcrill'e da Seida al Signor du l’zy

li 2.2 Genn. 1730 , ch’ egli avea fatte tingere in fua pre<

fitnza in Damal'co fete di color cremefi . In quelta lettera ,

dov’ egli defcrive ef‘attamente tutte le manipolazioni , che

ha vedute praticare, riferifce, che per dare il colore ,

mettonfi due oncie di Baizonges i}aolverezzato per ciafituu

oncia di Cocciniglia. Quel’ce Baizonges , che fon le fieI-‘

fc Ba2gendges , crefcon fopra certi alberi della Siria . Se

non vi è altro , che la loro rarità , e careftia, che c’ im

pedifce di farne ufo , forfe potrem noi col tempo fare rac.

colta fra noi di tali Galle : ne troveremo in Provenza , c

potrem far moltiplicare Alberi a Mofche , _îovvero Tere

bintitali , come fon que’ della terra del Signor Conte di.

Suze ; ed ho io tutto il‘ motivo di creder, che le lor Galle

fon le medefime , che le Bazgendges ,, o che fieno equi

valenti. Io non ho percepita alcuna ditferenza l'enfibile fra

le Galle fecche , che ilSignor Granger ha inviate, e le

Galle fece -: de’Terebinti del Signor Conte di Suze: le

une , e le altre hannola medefima confil’tenza ; benché du.

re, fon elle frangibili , hanno l’odor medefimo di Tre

mentina, epajono egualmente cariche diquelta ragia . In

una parola le Bazgendgcs della Siria pajono efl‘er le noflrc

vef'ciche del Terebinto, e fèrv0n fenza dubbio di un li.

mile alloggio-ai Gòrgogli . _.

Del refio non è ciò folamcnte in Siria, che li deb-‘

ba quefia droga ai Gorgogli , e che fene faccia ufo . Si fo

no avute in Parigi più anni addietro delle vef‘ciche5 che

furono inviate dalla Cina per una=delle materie , che (i ‘ario
prano nelle tinture .. Il Signgr Geo‘fliroy _ mi h: .îr.»;wf;

c, 2 t..Ì‘I
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tali velcîche , le quali mi fon l'embrate della natura me.

delima , che le Bazgendges della Siria , e le vefi:iche del

Terebinto. :: »

2.96. Ora il nollro Scornabecco ell'endo il medelimo,

' ‘che quel Terebinto, di cui l'crivono i riferiti Autori , ed i

medelimi ell‘endoi fuoi gonfietti , ovel'ciche , che produ

cc per le morlicature de’ Gorgogli &c. ovvero potendo

ell'ere ancor più efficaci , e migliori ne’ nol’tri terreni di

' Sicilia , dove li fa , che quali ogni gener di coli vi li pro

:‘ due: con maggior vigore ,e corpulenza , che in altri paeì

‘,fi ; per ciò el‘orto i Padroni di que’_terreni , ne’ quali fimo

‘in abbondanza tali piante , che vogliano indul’triarli a far-»

li raccorre nel mele di Giugno, e dai Scornabecchi , e

dai Pillacchi , che pur ne producono , per ricavarne quell’

utile di tanto lucro ; ed el'orto i Tintori , ora , che ne fan

‘l.’ ufo , e la compolizione , ad utilmente prevalerfene .

297. L’ altro guadagno , che potrem ricavare dallo

Scornabecco, e dai Pillacchi , è quel della Trementina.

Quelli alberi fono aromatici in Toronto grado , e da più par.

ci grondano una relina balfamica di buon odore,eci acuto.l.a

Tremenrina vera è quella , che manda da le per il'pontaneo

fudore , o per ferita il Terebinto , ed è liimatillima , a di

:fiinzion della Veneziana, la qual per la limilitudine chia

nìalî Trementina , ma di fatto è relîna dell’ Abete . La re.

g_ia, che mandan per l'udore cotel’ei nol’tri alberi, ella è

verillìma Trementina , e comparata da me con quella Otti‘

ma di Scie, mi è’ parata , che lia eziandio qualche col‘a di

meglio, più limpida alla villa , più fpiritol‘a all’ odore‘,

e più acuta al fizpore; e però li può, e deve adoprar que

’fi2 nella Medicina , ed in altri uli , eziandio con miglior

fuccelfo , che quella . Da noi lin ora non fen’ è fatta quel.‘

la Rima , e quell’ incetta lucrolà , che fene fari: dovuta

fare; lì lafcia perder , el‘ol ne raccoglie qualche pocd,

chi ne fa , e ne ha l'perimentata la gran virtù , che tiene .

1 Contadini l’ adoperano con profitto , a Q1clar le crepatu<

re
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re , meglio che con qualunque impialìro , ed oggi va.ellg‘

acquifiandofi fama ad ufo di balfamo , inlignemente apeì

ritivo , deof’cruentc , dilòppilantc; ficcome d’ impiallro

per ogni genere di tumori, apofl:eme, ulceri , piaghe ,{

e ferite. Iol’ ho provata R>pra. di me , e fi)pr1 d’ al

tri efl‘icaciflîma, per digerire i tumori, e ponta,rli py:fiifli.'

mo a fuppurazione , mondarli , e guarirli . Un fiero là.ll"o,

che mi all'all , era fcoppiat0 in molti tumori ,, ed io potei

farne pruova a competenza d’ altri ìmpiallri , ordinat imì

dal Medico , applicando ai. divcrl'i tumori , differenti gl’

impiafl:ri , per veder quello , che più mi giovall‘e. , e ’l più

fpedito ,. e più giovevole con notabile differenza era la

-nolìra Trementina: e però è da bramarli, che i Medici

l’ordinall'ero , ed iSpeziali l’ adoperall‘ero in tutti- quegli

uli , a’ quali l‘crve quella di Scia , s‘: accreditata ‘, ed i P2»

droui de‘ Pilliacchi clovriano farne la raccolta , nella. ma:

nicrz , 4 che fine per lixggerirc , e dovria farl‘ene l‘perccio den‘

tra, e fuori del Regno , come di verillixm Trementina. .

298. Q1ella , che mandano per il'pontaneo l'odore dall

Ie foglie, dai rami , e del tronco, quando raccolgalî con

diligenza , può dmrqualckc guadagno ; ma. per averlo mol

to maggiore , bifogxn col’trig-nere r rami , e principalmen

te il tronco, a darne maggior quantità colla inciliorre , e

taglio della lì:orzz, in quella maniera , che qui pratîchjum

co’ Frollini , per aver. la Manna. . Odzlì Teofrallo , che

ne parla fotto nome di Terclxint'o L. 3. C. ;.'5: Fert,ówl

#Wìsfimilituflirum guadann mamme , m‘ al‘mm €9’c. fil in M:

reflue/are quid, Infumqur , [ed re/ìrza fame» mm bìne lcgitur,

{Ed a ligno . E‘ al L 9. C. z,come riferifi:e l’ li‘tor l'8. Gene

ralc L. LC’. 20: Vnlnerant €9" f'crcbintóa: atragurjmrte,

fiilìm undice- , €9’« nmir,fed qmc in caudicm rq/ìna cm

fluit , dv largior , ci» mlînr :/1', quàuu qua‘ in rame .

299. Ne: Dizionari’odel8avmy allaparola Tdrtbimîfiì‘

m‘ habbiamo una più dill:intn il’c'ruzioue , la‘ qual mi è data

confermano. dal noLh-i Padri. di. Scio- .'4 La ra.ecolta , dia’

.. egli
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egli , della Trementiha fifli a Scio dopo la fine di Luglio

fino ad Ottobre: fanfi delle incìfioni coll’ afcia fopra il

tronco de‘ più groiiì Tere'binti : il liquor , che ne percola,

cade fopra laflre di pietra piane , che i pael‘ani mettono al

piè. di quei!’ alberi : vanno efli levando la Trementina con

bai’toncelli , e quindi la fan fcolare in barili . La vendono

fopra luogo go , 03; Pari I’Oà , (la qual è libre tre , e

mezza, ed un oncia, cioè l’0cà. de’Turchi e quattro libre di

Levante, ed il Parà vale tre grani, e piccioli noflrali, e può

computarîi circa 3 3 grani la libra noiirale .) Ella (pro

fiegue a dire ) è un eccellente balfamo naturale , e grande

flomatico , e buon rimedio a provocar l’urine. Ma bifogma.

guardarfi di darla a perfone, che patif‘canó di calcoli , co

me di altri diuretici , facendo veder l’efperienza, che peg

gi'o ne vengono incomodate ‘t: Nel,cafo poi, che il taglio

incomodaflè i Piiiacchi , e Ii vedefl‘e alla pruova, che sfor«

miti della relina, che n’- efce , fruttai'l'cr meno , potrem (far

contenti di quella'i‘ola , che ne mandano Tpontaneamente ,

uando tutta ‘ii raccolga‘, e ’l taglio refierà pe’ folì Scon

nabecchi , il frutto de’quali non ha verun ufo . Però a ca

varne ‘una buona quantità , ficcome ancor delle Tue vefci

chette , farà. uopo dare ‘a qnefii la coltura medelima, che

Ii dà ai Pii’tacchi , e non 1611 da lafciarii 'incolrì , come per

lo addietro ‘ii è praticato .. ‘Di un terzo maggior Lucro ,

che ricavarjpotrerlo dai ‘Pii’tacchi , -*cioè diuna maggiore

abbondanza dc’ loro prczioli frutti , Iene parlai-a nel fe

_guemc Capo :

nnnn



PARTE n. CAPO'IXIII; io;

e: A. P o XXIII. '

Provaji che l’ìrzfluflà del ina/Ebìa ne"Piflaccbî,

per render feconda la,fiinminat , con/ifle

nella virtzìjèmirmle dellafne'1wlueri .

me cofa volgarmente nota , e» che fcevere del

mafchio fruttar non poif0n le femmine ,, relia a

provar ,, che ’l mafclrio non con altro le fecondi ,, che coll’

influllo delle iùe polveri . Nell‘uno lit comunemente de.’ no.

firi coltivatori , che tutta la virtù di fecondar , che tiene

il mafchio, la tienenelle polveri del fuo fiore; ma non v’è,

chi non‘ {i perfuad.5 ciò , che pur detta il lume iìefl‘o della

ragione ,che qualche alito,o altra limii cola pafli dal’ maf

fchio , ed arrivi iino alla femmina , c la fecondi . Ma che.

cos’ altra può. mai pali'ar da un albero all‘ altro, Ii: non,f:

la Ieggeriflima polvere , che folo. porta il mafchio, e lò_

Io li delidera nella femmina 2‘ A comprovar ciò ,~ baiìar po»

trehbe la (‘ola Analogia , eh: hanno iPili.acchi colle- Paia

me , intorno alla neceflicà del mafchio, per fruttifica,re ; ma

nelle Palme e provatiflimo ,, che l’ influlfò del m.-afclrio non

è altro, che ’l produrre , e. figarger le polveri ;lidla f:m.

mtna ‘. ’ ' ; ‘ A ' ' .

301. Ma pur vaglia per feconda prùova quella; mede

iima , da noi apportata per le piante del primo genere al C.

19. n. 249 , e f‘eg. cioè il. grave danno , che arrecano ai

Pil’tacchi , mentre Iòno in fiore , i venti impetuoli, e più

300.S Uppbiìa la diitinzion del l‘efl‘o ne’ Piitacchi , C0-r

vfiaecial mente le piogge , come mi hanno aflicurato molte ,

perfone pratiche , le quali da qua’ difîdtri- predicano lì:arfa

di frutto la raccolta 2 n’ è la ragione quella medelima ivi

addotta , cioè che i venti difiipano , e le piogge diluifcono le

maf’chili polveri. Che male poll'on arrecar le piogge, benché

di
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dirette , ai grappolttti del frutto? Rei’tano interi , e vi cer

fi:ono fino a giufta grandezza i Pifiacchi , ma per la mag.

gior parte trovanfi poi voti di fofianza; ed interirefiano

niente meno dopo,tutte le furie del vento , e pur voti rie

fcono . Le l'ole polveri fono andate a perderli , e la lor per

dita quella de’ frutti fi tira dietro . E qui aggiugniam di

particolare per le piante del terzo genere, che i venti , e

le piogge Ijaarpagliano a1tresì , e difiurbano le macchinet

te per lo traf'porto delle polveri, e però il danno delle

piogge , e de‘ venti è più Ii:nfibile nelle piante del terzo

Genere .

302. Confermano I’ail'unt0 medefimo certe fecondazio

ni , che l'uccedon tal volta ne’ Pii’mcchi( e così pur ne’Car

rubi de’quali forf'e altrove avrò l’opportunità , di dar qual

ch'efempio) a diiianza si grande , edinmaniera tal, da non

potervi arrivar altro , che le folepolveri . Ne addurrò quat

tro foli efempi e del primo ne fon’io tefiimonio.Ewi un Pi

fiacchio alle falde di Monte Capnto , diltante circa la metà.

di un miglio dai maf'chi,i quali fon l'opra l’iiteil‘o monte dal

fianco di Tramontana , d’onde appena qualche mafchio , per

la qualità del lito , può fceprir quefia femmina . Ho avuta

ogn’ anno occafion di pall‘arc fpeffo di là. in tempo del.

le vacanze autunnali , e vedendola fèmpre carica di frut

ti , non cattivi ali’ apparenza, ne ho colti alcuni , che pa<

revan de’ migliori , per efàminar, i‘e foil'er pieni ; {empi-e

però gli ho trovati totalmente voti , eccetto che una fol

volta ne trovai alcuni pochi pieni , e compiuti nell’Autun

no del 17;; , e dopo qualche giorno ripafl'ando di là , e

cercandoxie degli altri , che fofi'er pieni , il figlio del giar

diniere (i rideva di me , che , a filo parere , inutilmente mi

afl'aticava, a cercarli, allicurandomi , che quell' albero

non foleva mai portar pieni i pii’taechi , per mancanza di

compagno mafc hìo: avendone però io adocchiati due ,

che vedeva efier più vegeri , e più grofl’etti degli altri , e

per l‘efame filtt0flfi nel giornoprecedente , conofceya doger

‘ e
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tll'er pieni, ridcnclomi all’incontro di lui, e l‘chcrzando,

ril'pofi, ch’ ci mol’travali poco pratico, e mal curanrc d."

bei frutti del filo albero ; ed in tanto , colti que’due Pillac«

chi, gli l'chiacciai ,‘ ed elfo vedendoli pieni di gariglio , nei

rclìò ben ammirato , come di una novità , e foggiunfe , che

per avventura il Pillacchio veniva guardato da qualche

mafchio del Monte , e cosi avea potuto compierne qualche

grano. Di quà raccoglielî , che le femmine de’ Pillacchi

l'enza mafchio vicino per ordinario non concepil‘cono ; ma

’ pur vi fuccede la concezion di qualche frutto col mafchio,

benché. notabilmente lontano . -.. ::

30;. Un altro el'empio mi viene accennato nella rilpolla,‘

che fa ad un mio lungo interrogatorio il dotto , e perito So.

printendente , che prelîede alle due valle Faliuchere del‘

Signor Principe di Butera , la qual merita , che io qui tutta ‘

rit‘eril‘ca , per le utili il’truzioni, che contiene, a far copiolìv

mente fruttare i Pil’tacchi , come farò per l'uggerire . Dio’

egli , 3 Si ricercanoi mal'chi aproporzion dell’ ampiezza

della Falluchera; perché li Rende la lor virtù fopra tutte

quelle femmine,che fono a certa congrua dilìanza: per el'erm

pio in ogni filma di terra f'cne mettono almeno due in parte

la più fcoperta.Si ofl'erva, che le femmine più vicine frut«

tauoqualche col'ella di vantaggio fopra le l'ull’eguenti . Ba

(la , che dal mal‘chio li vegga qualche parte della pianta ,

e quando quella lia vicina, non importa,‘ che niente [la

fcoperta , per qualche impedimento , che s’ interponga : fa

però fiavi fra loro notabil dilìanza, e non li fcuopr1no vi

cendevolmente , maflime per ‘la interpolìzion di‘ qualchfl

corpo mafliccio,g grande, e.g. di un colle, o anche (‘copren

dofi , quando però è molta la lontananza; allora per-ordi<

nario niente , o quali niente fruttano ;. ma niente affatto, -

quando manca totalmente il mal'chio . Ne abbiamo àvuta

l’ efpcrienza in un podere , chiamato Doncala , dov’ erano

alcuni piedi di Pillacchi femminili fenz’ alcun mal'chio : fi

caricavan di Pal’tacchi , ma tutti voti digariglio , nell'w

D d no
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no pieno. Vi fu.pollo di poiil mafchio, e già fruttan'o

perfettamente . Altri di quelii piedi, dillanti quali un mi- ‘_

glia, benché a veduta del maf'chio, poco fruttano, e ’l '

frutto per lo più fuol eller di l'ola l‘corza , totalmente v3.

Cante ‘c.’ Sicché abbìam qui , che a dil’tanza di circa un

miglio qualche fecondazione vi fuccedeva .

304. Una maggiore , anzi mallima dilianza , mi vie-.

ne attcilata dai Signori della nobile famiglia Trigona ,‘

molto pratici di cotel’ce piante per una gran Pal’tuchera ,

che tengono nel lor feudo del Gallicano . In altro lór feu- ‘

do , detto , della Spadalnto , due Pillacchi hanno dato

qualche frutto pieno , lenz’îaver quivi , o in que’ contorni

alcun mal‘chio , men lontano di circa fette miglia, quante.

Rene contano dal feudo dello Spedalo‘tto lino alla gran Fa

fiuchera di Monte-Grifone , la quale (la giul’to dii-impatto,

a«villa di que’,due Pil’tacctri .' Fin;di là credon certamente

que’ Signori ,. che ‘venga il benefico influl'l‘o della feconda.

zione: cosi pur tutt’i periti li perl'uadon0 in lìmili ca

fi‘ó €YChè non e‘: mai i.-l Cafo , n'è alcun el‘empio fene rac- -

C0“ 3‘: che i Pifia<;chi'fien venuti pieni [Enza mal‘chio , il .'

quaf.fiao vicino , o lontano‘, almeno a ‘villa.

30;. Più liupet'ido è il lì:gucnte fatto, non già perla.

molta lontananza , ma per le altre circoflanze , che lo ac

compagnano : lo riferirò , come del'critto mi viene dal no--.

firo P. Gi‘ul'eppcÎTrigona con fua lettera in ril‘polla ad una

mia, l‘crittagli ,-perciocchè dubitava io, di ellermi di

mencicatodi qualche importante circollanza dopo il cor

fodi'molti anni,‘da che l’ aveva io liell‘o. fentito immedia

temente raccontar dalle Rev. Signore Monache del Mo

nil’rero di S. Anna nella Città di Piazza , mia patria : f‘criv'?

egd'rrcosl w~', '

..306. :. la! Peficukìane rk‘~nomarzdi di V- R. fan ha da mia;

Sìgn ma Zia, la Priora per la mirmfa ìrzfiarma zio m‘ i mamo al

firmate/b albero di Piflarclzio , ed 60 tr07mla il tutto pium

muuc d’ accorda ,, con grmua ella uri/aria: , di e aria fiala

rac
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rareantato dalle più gravi Religio/è di qaeflo Aloaiflero. .Ma

_ per maggiorfua fiddir/Zzzioae rilefl'o , zii/linfa in numeri , tu:

la la relazione,’da me ora piglia!a dalla Priora mode/ima , oh

no fa oeular to/lienoaia , roll‘ aggianta delle più wiaafe circo

aaze. ’.Il 1. L‘ albero fa piantato a’: San’ Agna/‘a Trio’n nelg‘îari.

dimtto del Almi/lero , o a’ è re/la’a memoria , pareioe:bà fa

drfl'a gran/Erra di Dio ,‘e ne ha firitta altivomeaete ,aflarvu

para la finta , e portemofi vita gonfio mpQro P. Raf:ore Ara.v

.eom'ao Collraro . ' '

2 - Crefoiuto in prog’refl‘o di tempo , fine/BE noa/‘òpraaaazafi

/e le mura del recinto del Moniflero , produceva pooba fì‘atta,"

/ompre avete {enza gariglio , e ebef‘aeilareme andavano aterra

per ogni di vento . - ‘ . ’

3. Doccia) poi cominciò l'albero a /òlleoor la eimafi.‘

pro le mura del reeimo , eon'maraoiglia comune cominciò fie

bizo a malurarei Pi/laeebi; non pero il! tam l'albero , ma.’

con nuovo meraviglia nella fila cima , fipu il marofilleàata;,

n? :ompooo in nata la cima coinpinali'; ma eia , obe puì au

m1'ro/ì , compito-zii da una folofaeeia, cioè da quella baa- ‘

da , ebe volgere/i alla Campagna : ‘il reflaate di tutto l'alàe- \

ro coperto dal muro ,' e‘ -qae'll’ altro ‘pro/ima della clan , eba

guardava il Adoni/lero‘, non eoo'rpleva ì Piflao‘o‘bi , a come per,

lo oddie‘fro , /fiulaoali immaturi , e voti . '

4. ‘Qzze’frul'ti , che nella lima parte della alma mzIa-‘

raaaufi, riafoivan , di flraordiaaria groflzzz ,' «e pienezza:

tor) par ne’/ìgaeali altri /i_ oea'ea fem;re ‘replicato l‘i/Lfl'o

maraoigliofo fenomeno; )'irzobè dopo molti aani‘li/ì-eoà‘jur ia

euria dl una Religio a , aoafivzza grave rammarico delle al-'

tre , le quali terna-a caro qaeil' albero , ‘come un raro portao

lo di na:ara , e qual oioa memoria della faafa lor Sorella ,

ebol’aoea pian’a:o . ì ‘ '

g. Allorobè «cominciò a fiwflare nella ri/iriza maniero {'

eèbe/ijiei’ /Ìem‘0 ; che nella aamprigaa diriùpezto al [Mani/le

ro aififli goaleb_eonf:blo 5 poiobèjèoza di gaello , tamreé/ìfa

' D d 2 ‘ o‘
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2:‘ Pi/incìì , non avrebbe [aiuto dare alcun fì‘ut'ld.‘ e peròfu

fatto curia/imam cenare, ove‘ alcuna/Erre trazmflc; ed zma nefa

trovata , oggi «Vi/lame , nellafrlva de'1l’R. PP. Cappuccini ,

a w]la , e di riunire algiardinetta del Mani/lare , in di

/lauza di mezzo miglio per linea retta . Ecce I’ imam ìflm’a,

del [m‘lntofo Pi/Ìucbio (9»e. .

3o7. Or fuppolìa la realtà degli cièmpî recitati , è cera

ti-flimo, che qualche coià deve andar, ed arrivar dall’

un piede all'altro : non vi va il tronco, i rami , e le foglie,

non l‘ alito , che l’ albero tral'pira , del qual effluvio nè il

fii da veruno l‘perimento , eh’ abbia virtù di generar frut

' ta, nè il può capire , come un teuuiilimo alito poll'a fien

derfi , e dilatar tanto , fenza perder tutta la l'ua pretefà

energia , e come poli’: riempire una si gran sfera di mez

zo miglio almeno di diametro , e fin aueo di fette miglia .

308. Le fimpatie , ‘le quali anticamente facevanlî

‘agire in lontananza, ora già fon ite in difcredito: ed avve

gnachè fieno Rate rimodernate da’Ncitoniani, facendole

di bel nuovo comparire in pubblico fotto altro nome di At

trazioni , e Ripulfioni , e fott’ altra. velìe più decorof'a , ri.

amata per tutto di figure geometriche , e di certe curve

di nuova moda; poiché però ancor quei’te {in azioni di

lontano , iènza che ii propaghino per lo mezzo per via d’

i‘mpullb , e moto intermedio , ma di làlto , ( e che falco ?.»

talor lontanifiìm0 , per evitar , non fa qual faltellino , che

a torto apprendefi nell’ impulfo, e moto intermedio; ) quin

di , dico, tali Attrazioni, e Ripuliioni in diîianza fon

realmente la medeiime già ripudiate ii_mpztic , più of‘cure

in (E: lìcfl‘e , che non fono i_fenorneni , a’ quali Lipretende

con effe dar lume, e ibiegazionc . Non relia dunque altro

in tutto l’albero del maf'eolino Pil’tacchio , (i: non (1' le fo«

le polveri legg:riiiime , ed unicamente atte , a poter elfer

portate-fino alla femmina.

309. Come , e da. chi poll"auo efl'er portate tanto lon

ta
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timo) è la maggior diflieoltà , che ti è avuta per lo addie%

tre in quella materia ;ma quando ne l'coprirem la vera ma‘.

niera , l‘ene vedrà. il trafporto aggevolillimo ;‘ ed allora ci

potrà. riul'cir agevole la liaiegazion dell'ultimo più diflì«

cil calò , nel qual le polveri f'e arrivavano alla cimaflhil

Pii’tacchio ,e la fecondavano ; perché non fcende_v.an pop

(0 più lotto al rei’todell’ albero ,, coperto dal muro; 0 pen

chè almenodall.’ una banda.all’ altra la cima. tutta-,flcom’ena.

faciliflimo , non trapafliwano è Saremo a li7iegarlc», dopo

che avrem ril’pofio a tutte le dlffiC0lt'à ,che oppone il Pom

tedera contra. le premell'e ragioni , e f'perimenti falle pian.‘

te del terzo genere.Iutantochiuderemo il preferito. Capo,

con l'ug-gerire a i nolìri Coltivatori ,, come debbano regni

la: meglio la coltura. de’ Pifiacchi , ora che l'arma , che la

virtù , di fiar venire pieni , e. campiut’ i frutti , rilie

de principalmentenelle mal‘ehili polveri ,. in virtù delle

quali potrà ottenerli. il terzo. lucro.- p.rom.:lfo dell’ abboni‘;

danza de’ frutti. -

3-to- In più di un luogo lento di r , che non Gattino» i

Piltacchi, fenza. [àperlène dar ragione , 0» dandol‘ene tut-»

ta la colpa. alla. qualirît del terreno: ma li: il terreno è ,

come firol effe: quali l-iimpre , quel medelilno, ove naf‘con

l‘pontaneamente i Scornabecclrx , e gl’innell:i vi riel'coq,

buoni , e vigoroli ; può- preliunerli, che alcremie più tor.‘

fio provenga il male : un- terreno, che nutre bene il lÌa‘l-h

varico , Fuole ancora. ben nutrire il. dim:llzico,, eîlil frut‘4

tifero. Temo allîti ,. che quivi tutto il male provenga’ dal-Y

la penuria delle mafclzili polveri . Veggano i Padroni co.

gli occhi propri , {e vi fien mafìlxi ,, ed in quanto numef

ro; e per dilEernerli dalle femmine , gli olliervino nel tem-»

po della lor fioritura; perché alcuni de’Villani. non li_ co»

nol'cono , ed hannoper mal'chi gli Scornahecelai ,_clte non

lo l‘òno . ne troveran poco numero ‘, ne faccianotanr’in

nel’ti , e sì frequenti , che le polveri nous’abbiann- ade-i

l'iderare , e che fempre fieno più tolto foprabbondanti. .

Mi"
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‘ ‘'311. Mi arrifehi0 ," fa dir , che'con tutta la maligniti

del terreno , potrà ottenerli colla copia delle polveri , che

vi Pillacchi li concepil‘cano: perché , comcaltrovc ho rife

rito , le polveri non folo han virtù d’ ìmpregnarei l'emi ',

ma pur , quando fieno fparl'e in abbondanza fopra il Ri

tettacolo , impinguanoi femi con maravigliolla granitura,

e liforzano pur :mco lì flell‘o ful Ricettacolo a germo

gliare. La troppa ingordigia per le fmtta fa , che s’ in

nellino l‘empre femmine , e pochiflimi mai‘ehi: però non

è picciol miracolo di natura , che un mafchio da un pie

de all’ altro fecondi una Tela femmina , b:nchè prollima;

e poi le ne pretende da noi un altro maggiore , che ne fe

condi molte , e molto lontane È Son, è vero , piante fpirl

tofe iPil’tacchi , e le mal‘chili polveri debban ell'ere ‘atti

'Viilime, per quelle portentol‘e fecondazioni, che arriva

no a fare in lontananza (in di più miglia; però , fa vorrem

copiofa la raccolta de’li-utti , non bilbgna tanto abu‘farlì

della loro attività; fon cali rari , e come rare raccontan

li le,fecondazioni in molta lontananza, e raro è. quel frut

‘T0 , che compiefi in'tali cali . La Natura lùol far naf;ere

in: pari numero , o prellb a vari i ma'f'chi , e-le femmine

negli animali; perché ella, ch‘è giuf’ta nelle fu: provid:dL

ilribuzioni , non ama far torto nè all’uno , nè all’altro l‘ell

focolla mancanza nell'una, e colla l‘oprabb )n llflZl n:ll’al

tro . Ma nelle piante di due fefli, che non han pioli d'avvi

cinarfi al congrell‘o, par-a, eh: abbia luogo la diliagu-alità ,'e

che la Natura di l‘ua ifl:ituzione faccia. nal'cer: un maggior

numero di mal'chi ., che di femmine , com’ è [lato da me nfl

fervatoî, e già fopra riferito ,di alcune loro 'fpezie 5 e però

noi‘ ci dovrem cooperare alla Natura colla moltitudine d:’

mafchi. Le femmine caricanli di tanta gran quantità di

grappoli, che farebbe la ricchezza del padrone, l‘: tutti

gli acini riul‘cil’er pieni; ma per averli ‘tali , ecco il prima ,

e più facil mezzo ; moltiplicare i mafchi , ed Czian ilo in

nelìm;ne uno ffopra ciaf‘euna femmina,per efl‘erlc più vicino.

Con
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311.. Con tutta però la quantità. de‘ mal'chi,, e delle

lor polveri , fe quelle non fieno applicate su i grappoli del

le frutta , la femmina farà pur collretta a l‘conciarfl Le ,

polveri fon portate dalle Macchinine- dall‘unpiede all'al-,

tro , e quando quelle mancano nella Primavera , come ta«

lor lùccedc , 0 fon effe in poco numero ,, manca il mezzo ,

da trafportar le polveri ,_ e di applicarle fulla Tuba del

frutto , e ‘i frutto non f1 può concepire : quello è il fecondo.

male , a cui pretendiam l‘uggerir qualche riparo ora , che

ne fappiam l‘ origine . Dircmo altrove, che Iddio con il‘pe-c

cial providenu per gli alberi‘ di due folli ,_ mallime i più;

ubertolî, come lòn le ralme , i Pal’tacchi ,ed altri , ha,

dellinato nno-lluolo particolare di macchinette tutto pro.

prio , e nato fatto per corali alberi , appunto per lo accer«

tameuto più licuro della. lor fecondazione; e quivi diremo

con molta probabilità , che l’oflìcine ,_ ove li fabbricano. in

maggior copia le macchinette, proprie de‘i’il’tacclri , fieno;

foprai Scornabecchi . L"'ul‘o fin'ora è ll:;rto , o d’ innel’car .

tutti quelli felvatici , o di ellirpar'ri, per levar l‘ingombro,

e conceder più fpazio ai fruttiferi: ma l‘: i f-‘elvatici fon.

elli , che fornil‘coi'x l’unico, , oprincipal‘ mezzo , per trasfe«-t

rir lepolveri dal mafchioalle femmine ; d’ ora iunanti bi‘.

fagnerà lal'ciarne un competente numero , maflime vicina

al mafchio , e dovrcbber coltivarli 1 e tenersfiu pregio’

egualmente , come i fruttiferi. .» , ,‘;

313. Per lo medelimo riguardo configlio , che più te‘,

«fio , lì ellìrpino tutti gli altri. alberi , che trovinli per av-‘

ventura interpelli fra i Piflacchi ,_ fe lien di quelli , che,

fiorifcpno. allofl’tcll'o tempo ;,a motivoche le macchinine

potran dillrarli , a caricar polveri per quegli. altri fiori ,;

e non pe’ fòli Pillacchi,che ne teugon. ellremo il bifogno;,~

ed in vece di portarvi polveri del loro malìhio, vi porte-l

ran delle altre lpeztie * che lor non comengano. L’ ho

io notato in due differenti luoghi’, ove PUeO fruttano i

Pillacchi, ancorché glialberi 1i;m~o ben vi'gorolì ;~ ma da

una

\
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una parte raro e qualche filvatico, che vi li trova inter-’

pol’to , e al contrario più altri alberi fruttiferi vi s’ intra

mezzano ; e per quelli due motivi , ‘penl‘o , che non dien

frutto ,ofl'ewandofi per altro, che , raccolti fra loro in bo‘

fchetto , riefc‘on più fruttiferi .

314. Finalmente accederà , che i venti, ‘le piogge , o

altra intemperie d’ aria , arrechin danno alle Macchinine ,

cd o l’efiemainino,o loro impedifcano il trafiaorto delle pol

veri; ed in tal calò i'fiutti ne gverran tutti certamente

abortivi , come ne ho avuta finerienza nell’ anno 1763 ; ed

io ., dal non veder macchinette , aggirarfi fra un pied’ , e l’

altro nel tempo della fioritura , predifii fin d’ allora , e ve

rificofii , che tutt’ i frutti farebbon riu‘l'citi voti , come al

trove meglio farò per riferire . Or in quelio'cafo , o più

tolìo all‘olutamente per ogni cal'o , propogno un mezzo il.

più ficuro , e certo, per ottener' tutti , e i‘empre pieni i -

Piliacchi , purché i Coltivatori fì facciano animo , a fuperar

due difficoltà. ,e'he incontreran nella pratica . Quello mez

zo è quel medefimo , che abbiamo appref'o dagli Africani,

per far compiere iDatteri . Hanno elli la pazienza di falir

fulle alte cime de’mafchi,cli troncarnei grappoli polverofi,

e quindi rilitlir fulle vette delle femmine , fcuotervi le

polveri sù i grappoli dci’ Batteri, e poi la‘l‘ciarveli fopra

appeli .O‘r perché non potrem noi imitare una limile indù

firia coi Pil’cacchî,’ cogliendone i grappoli , quando già fon

cerchi di polvere ., e poi con efli fregando ‘leggermente i

grappoli delle frutta, di modo che alle pelofe lor Tube qual

Che bricciola»di polvere, lì attacchi? e con ciò folo ne

Verran tutti pien’iPiliacchi, in quella maniera medefi

tua , qual farà iniizgnata a praticarli ne’ fiori di delizia,

per ottener granite ,, -e di ottima condiziofl le l'emenze?

3 1;. Come fon certo della virtù f'eminale delle polve

ri , e del granimento, che per lor Virtù ne liegue nella li:

menze , per mille pruove , che ne ho fatte ’; cosi fon ‘certo,

ghe nefeguirebbe ne’l’il’taochi una granigion , c pienez

za
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vza iiraordinaria . Ma ecco le accennato due diflîcolrà, che

s‘ incontrano; ed è la prima la novità , il non eil‘er‘limai

fin'ora fatto così : tutte le prime introduzioni ,’ ancorché;

conol‘canfi per evidentemente utili , incorron la dii‘grazii ‘,

di venir iitardate da cento difiic‘oltà , che‘ vi ii apprendo

no , o‘iutte vane, ed efimere , o le tal-una v'ene Ha vera,

tolìo :ipprendefi ‘,f'cor‘né’iniiaperabile: cosi app‘un'to remo’

io nel noiìro ca'f'o, che la ‘novità , non abbia a far parere

impraticabile 1’ arte prop0fia, per qualche diflîcoltà , che

realmente incontrali nel praticarla : ma pur dico, clx’el

la è difiicoltà , (i: non del tutto leggiera ,almeno facilx_nen-_

t'e l'uperabile , cdi molto minor pe_fò ','c,he non è gua

dagno del frutto’ ,che (‘e ne può ricavare . La difficoltà pur)

e'fl'er nel cogliere i grappoli mal‘chili ," e poi "andar con’ 91- ‘

ii fregando 'cial‘cun grappolo femminile : nelle Palme’ i

grappoli fon pochi, e Orrandi , e ciò facilita l"operazio-‘

ne ; ma ne’ Pi1°tacchi i grappoli fon picColi, cirùmerolî,'f

e vi fin-à del tedio, e della perdita di tempo, per dare a

cial‘cuno la fai. polvere . . ’ ‘ i . _ )

3 x6. Rilia'ondo però , che le Palme fon per ordinario

alte, ed è più diflicile a filirvi Sù‘fino alla vetta , che non

è ne’Pii’cacchi , che fon alberi , o alberetti Ba’fii , e vi ii

arriva da terra , e facilmente vi li fiale sù pe’graprioli , che

che danno in cima . Di poi il cogliere i grappoli mafchi

li è agevoliilimo, ed è opera di pochi minuti a firappar*

li tutti da un mafchio, riponendol-i in caneiiro fopra car

ta, per non perder quella polvere , che ne cadeil'e , di

cui ogni punto vale un Piliacchio :' _iicchè tutta la noia,

e la perdita del tempo riducefi',a paliiwd’uno in uno per

tutt’ i grappoli femminili, e fjaargervi fopra le polveri.

Ma pafferà. la noia , a ('01 pen'fàr , che un momento di tem

po, quanto balia per fregare un grappolo , frutterà certa

mente tanti Piiìacchi pieni , quant’ elfo ne contiene : vi‘fi

perderà un quarto di tempo , a dar le polveri a tutto un al

bero‘, e quando iìa grande , una mezz'ora; ma per _Ottcî

*“Îi E‘ 5°’
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nere il lucro di tutt’ i Piliacehi , di cui li carica in gran

copia , par , che potrebbe impiegarvili fenza difcapito il

travaglio d’una mezza giornata ._

3 |7. Bramerei , che i Padroni me defimi , o altra per

iònapcapace , ed indultriolîr , che l‘uprintende alle Fa

fiuclrere , dopo aver letta quella ill;ruzione , equel che in.

f’egne'rò a pratiC_ar ne’ fiori , fatti già pratici di queli'an

te , illzruil‘cano i coltivatori , facendola veder loro elîegui

ta colle proprie mani ; e fattane prima la prova in quegli

alberi , che fon più dil’tanti dal mal‘chio , e che non l'oglion

troppo fruttare , (pero , che al vederne ‘il buon effetto,

che lène promette , ne verranno animati, ad introdurne

l"a‘rte , ed a _continuarnela con gran profitto. Ma quando

el'perienza mofirall’e , che la [ola frequenza , e vicinan

zà. de’ mal'chi batti , a far venire pieni tutt' i Piliaechi ,

non lafcino di tenervene molti , come fopra ho raccoman

dato ; ficcome delle Palme farò per dire , che non è ne.

cefl‘ario , applicarvi le polveri r’nafehili , e poi lal'ciarvi

gpîpiccati i grappoli , ne’Palmeti folti, ove i’ malì;hi fon

a ai vicini, e frequenti , equando le macchinine in gran

numero vi lì veggan con:orrere , a farvi delle polveri il

îl'1fil’°fw s

o: .
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J'ì r1'jjflomle alle j}aerìenze , addotte

in contrario . , ;

col nol’cro gran Botanico il Signor Giulio Por»

tedera,il qual sforzali , di portar anc‘n’ell'o ali’

oppolìo le Tue l‘perienze , e {iamo in obbligo di ril'pohder

gli . Ci laf‘cia egl'intatte le l‘pericnze, fatte Tulle piante ‘del.

primo, e fecondo genere, delle quali non poté aver. notizia,

le non forl‘e di quella l'ala del Signor Geofi'roy foprail Por

mentone, nè alcuna fperienza egli apporta in quelli due

generi di piante , che a noi li opponga; e le col‘a v’ ha in

tutto il Tuo libro , è [tata già l'ufl'icie’ntemente impugnata.’

Cosi pur le pruov: de’ Pillacchi , de’ quali non‘ fa egli

alcuna menzione ,ci rel’tan0 in tutto il lor vigore , n'è veg

giam cofa, che avrebb’ egli potut’ opporre; anzi att€fiz

la lòdezza di quegli l'perìmenti , e ragioni‘, ~ed attel'o il

zelo , ch'ei prol‘efl'a per la verità; ci giova‘î'perar , che

Te ne avell'e avuta notizia , {i farebbe forl‘e arrel'o all’ in

contral’tabil , vero , che quelli ‘si netto , e chiaro ci? dimo‘

firano: dico forlè; perché. non v’ ha intelletto _sl reiii0 ,

per arrenderli al vero ,’ ancorché palpabile, quan’t01’è un

intelletto preoccupato da qual li lia ,-an€0rchè firana , opi

nione . Non fon pur si Todi , e î'plendidi gli 'lperimen‘ti

delle Palme 2 e pur voi vedrete , com’ ci agguzza tutto il

Tuo ingegno , per contral’tarli , e deluderli . (lui è che fa

egli i lùoi maggiori sforzi , nelle piante del terzo genere,

le quali parevangli , che più fortemente lo premel’i‘ero'. '

319- A1Cap. 14. Lib. a. li fa egli avanti con un far.

te drappello di cinque piante , nelle quali pretende , che

non dipenda effettivamente la feeondazion delle frutta

18. I abbil'ò«na venir ui alle mani un altra volta
3 e: q

1

\
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dalle polveri del lor mafchìo; e fono ÌÌ'_MOFO , o lia il

Gelf'o , il Ginepro , il Fico, la Canapa, il Lupolo . Del Pi.

cc parlcrem dipoi l‘cpararamenre , e-:l.ora durem ragione

delle altre quattro 1. C"M0ri preténcl’ egli al Cap. 11

Lib. 3 , ove ne f1~la del‘crizione, ell‘ervene altri, che

portino full’iliell‘o piede, ma. in luogo fcpnrato , il frutto,

e. ‘l fior mal‘chile amcntaceo , ed altri perla maf’gior p‘1r

te in un piedi: producanoi (oli Amanti , ed in ‘un ‘altro 1':

fole frutta. . Di quelli ultimi ail'erilìe , che i ‘fiori {rutti

ferì fieno frequeritiflimi ', ed al contrarioi mzl‘clii-lbro lien

rarifiimi; a motivo che le loro frondi non fon così buone,

’ come le i’Qîgmininc ‘,per nutrire i vermi da fèta; e però-i

Contidihi'fò gli cf’cirpano’ , o gl’ innef’cano , e folanì :nte al.

Xcuno fene"rroùa“cfàfuàlmenre nato in mezzo ai Roveri , ne’

folli , e nelle fiepi , o in altro ter'renoincnlto . Afferma egli,

di airerli'Vec’lut'i lontani dai ‘Mori frut‘tiferi 4o , o 60 finali’,
Cioè , (jloiflaiclio e’fl'cncld l'ottava parte di un miglio, ) da

cinque miglia , o da l'et’c’3 emezzo diflzmti ; e non già lon

tani miglia go ,_come fiferifl:e ilSignor D. Paolo Bartolo

neo ClariciCajf'. 4~ Part.’ 3 l/ìar. , e Coltura d. Piante , in

Vmax. 1729', pigliando gli Staclj nominati dall’ Autore

per migli-a . _

32.0. I Oltre la difficoltà, che non polfano efl’er fc

coz'1dati tanti Mori da qualch’ uno , che ven’ è mal‘chio,

hl ‘raro,’ e‘ si lontano ; ne‘ aggiugne un altra. , efpol’u

però in maniera , che non (‘un certo , di averla io ca.

_pita , ma. par che‘fia quella . Sono i Mori alunno di tre

Ì'brti ,\v’è il bianco , v’ è il mille di bianco , enero , o lia.

il violette , î/’è il nero: ma come può efl'er , clic’ egli ,

Che un 'folo_ padre generi triplice. ‘prole si differenze ,

Mori biz'x‘richi , Mori ‘ bruni , e Mori etiopi ; e ’poi n pro-

le di ci’af'cum ma:lre F;mpre venga di un il’cefl‘o colore , di

una il‘iell'z figura , c grandezza 2

321. E’ F1_cile la rifp0lh_aquel’t’ ultima difficoltà , an

coreljè, gli li C'onceda tutto , quauc’ egli ha detto. E coli

‘“ ‘ ‘ mol«
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"molto naturale, ed‘ ordinaria, che mi pacl'rccon una ‘ma;

glie bianca faccio. i figli tutti: ,.e femprc bianchi ,, con una);

Mora morcfthi ,_ con una Etîopcffa, neri, cioè fecondo)

k: divcrfc qualità, e difipofizibni, che in cfl‘c illC0fltl’flrb

31.2. Maggior fallidio mi arreca 1-’ ‘altra diHì‘coltà- per‘

I’ affcrita lontananza ,.c fcarf'czza dc’ mafchia-Pcr la- di‘

fianza di 7 miglia.- ,_.c mez‘zo avremmo noi 1-’èf'empi‘od'c’Pù

fiacchi; ne’ per un mezzo miglio di fopra più ,. ci farebbe:

l"Avverfariola fcortefia ,di‘ ncgarci l'a= fcco'nclazion dc’Mo»

xi , quancl” alla l'ùrtill‘c p:r qualche~ raro-ufo, c perpòchc

frutta. ,.,comc avvicn_ralora. nc’. Pifi'acchi ‘, ma‘ ne’ Mori*,,

vuollì , clrc Empm, c per-tutte le‘ fr'utta ,_ non= già. per

poche‘, dicfi-la fecondazione ;‘ e però bifogncicbbc ricora»

rcrcall'zr.moltitudine-de’ mafl;lri , e alla’ copiolità delle-lor:

polveri ,\ affèri'ta dallo f’céflbPontcdcral). 3 Cap; 21 ,. per

fiupplircin qualche maniera-alla predetta lontananza . Il‘

Mafpighi'non è lì avaro , come il noiì'ro autore ,4 che fa

i Mori mal’chi rariflîmi ,.c dichiam ,.ch': fieno banm0lti;.

Tom; 1 pag {2 705. 35 . In À4m' flurib'm ifldiflìdfli: flo'm‘:

mmes emmmceì- fiwr, ipfimmgucpr’odufîioncm‘.lorzgè' anticia

17a! I\”'aluro-€N. Di più altri BJtEII1ÌCÌ' col T‘urncforr ari

rolmo i M>ri cl’ ogni fptziz: fra le pizmt<t d'clfiécondîoigck

nere, e’fnolîro- Autore li’ vuol perla maggior paure d'cf

terzo gcmre, coma cofi.dlw lui>ol’lÈcrvataz 2L chi dobbiam;

noi cvcdcncì Se fOITC1ÎO‘Î. Mori» tutridclfccoudo genere,

la. quifiionc non avrebbe pùî‘~‘ luogo, efvanirc ’: la difi

ficolrà -, perché cialì_uu pi’cd'c» à‘Vl‘îbb‘i." lìipwa di (‘e i‘ fùoî;ì

Amcnti , e ’l (ho‘ fior maîìhio, pci=‘ (Envi-m~ alla. fcècondaa»

zxonc .‘

323. P‘cr fà-pemc il vero;fòno>anìato f'éviamcntt ar~vi'fi/i‘

ta=r nella Primavera , quand‘o legcmmc dc’ Mori sbuccia.

no , alcuni Mori bianchi , ed alcunincri‘: vi« ÎCm‘tOI‘MG-r

to più,cardi , e p0i an‘clìc nell’ Elîì‘ _, ncll’Aufunno , c

llcll’ Inverno , c non vi ho mai- potuto trovar gli Am:nti‘,

cioè n€fl‘un fior nufl-olino; ma fzmpra vi 1m vallata un.»

? ' t .’
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te 1’ apparenza di piante meramente femminili, e di mera

femmina è ’.l ‘frutto, Tenz’Apici , e fenza polveri e lo ‘mo

glirano anche i groiii mol'cacchi , di cui va fornit la ‘Tuba

in capo agli acini «ielfrutto, quali Tog'lion ciler ne’ frutti

delle altrepiante ‘femminili ». Un 'lbl Moro ho ‘potuto trova‘r

mafchio ‘nel giardinetto dimeilico del Signor Duca di Terra

nova ,piccolo a‘lberetto , ‘forl'e nato cai'ualmcnte dal feme ,

firaccarico di Amenti , Apici , e polveri , il ‘qual ‘fu pofcia.

inne’iia‘to dal giardiniere , per ‘non averlo 'i’terile; eper que

iia ragione ‘fon cosi rari i Ma'fchi ‘; ‘perché. da una parte i

Mafchi ~non re‘ndon frutto , e dall’altra non fon efli ‘necell

l2n‘j , come nelle Palme , ‘ne’ Piilacchi , e nelle altre pian.

te di due fefli, per ottener frutta dalle femmine; e per

ciò non "li coltivano, ed appena fene trova alcuno , nato

per accidente dal Teme , dal qual fenza dubbio ne nafce

rebbv0n ~molti, cd altretanti almeno ., quanti ‘ne nal'ce

‘1‘è‘bbon femmine, fe folle in ufo di moltiplicarli dalla fe

utenza‘

324. Per maggior ficurezza ne ho dimandato , e ferit

‘to a per“fone perite di campagna , e pochi fon quelli , che,

‘l'1 fono incontrati in qualche raro Moro ferace di Amenti,

o mero mai‘chio, o crmafrodita . Q1indi fon io coiiret

to qui , a far buona ali’ Avverfario l’obiezione; ma ‘fa mi

do per convinto una volta, non per ciò potrà egli cantar

per Te la vittoria. Ecco ia mia prima rifpofla: fra cosi ,

che i Mori rendon compiuto il frutto, fenza aver prccifo

bi'fogno della virtù mafc’hilc delle polveri -, come proverà

egli ., che dentro il frutto ‘fia compiuto il femc , e dentro

il feme il germe, eh’ èil termine diretto , e principale

della virtù delle polveri? E’.pur vera, e general legge

quella, ed io i’fammctto, -e ‘la .'foii:cng0 , che ’l {lutto ,

fatto per'lo Teme, :non fuol anaturarfi, fe il germe nella

ièmcnza ‘non ii c0n‘cepifca‘51ma-pur ‘tal legge ammette qual

che rara eccezione, come altrove farò collare di una fpe

zie di Limone, e di qualche ’_11t1‘0 frutto be'll’ e C0mpiuto,
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lenza trovarvi lil<dentro alcun Feme3, che al'rmenopajìrean ti

ce di germogliàre.8e dunque farà; vero alla pruova: ,. :Z-h f ‘

Mori fieno una di- quelle poclr: l‘pezie',,nellequaîil di "prefiata eccezione ,‘ che compiano il fiuttolìnza. C.Oaîlîl)l.îl”

ne ‘i lème , o almeno il‘ germe ,_ e lo compiano fol' ,_ quando.

vi arrivi l‘influfl'o delle mafchili polveri ,. rell.erà.~ fcioltar

la propofia dil‘lîcolta ,,e faldo- il nolìrof all'auto.

32;. Come potrem noi aliieurarci dell'acmrc'ezion- del

germeè In due modi -, con aprire. i grani del IEme, e ve

dervelo ,, o con femi-narliî , e vederlo germogliare .? Ho fat

ta l’una, e‘ l’ altra ofli:rvazione; e quanto alla prima ,,

conf'ell’o il vero , che i grani fon pieni al foli‘tod'e’fîroi lo‘

bi , 0. foglie lEminali , le quali fon parte del‘ germe ,, a:

cui danno attaccate ,, e li vede pur qualcl'r'e apparenza di

germe ,, ma per la picciolezxa non vi li può. tanto ben, di‘

fiinguere ;. e però lòn pali‘ato- per aecertarmene: meglioal«

la feconda pruova ,, di lènrinarli. Nella holtra Villa , e -

verifimilmence in tutt’ i firoi ccmtorni‘,e Fori’: in tutta que‘

Ra campagna,non trovafì alcun Gelfo. malhlrio», oermuticr

dita ,, tutte le ho trovate femmine ,, e da quel’te lro pigliate:

io alcune Mor: bianche , ed) alcune nere , le più benr:ltanr

ti , le più; mature ,, e da (‘e l’t‘e. : ea-iîutt: a terra; ne ln ben

coniErvati ,, e inni-di grani ,, e le More intere ,. per Cimi

narli a [ho tempo . Nel lîeminarli ho io.- con elàttezza oaîèr

vate le regole _, prefìritte dalSignor Barone Nicolîa ,el’h3

firminati in vari tempi , ed in diverii: terre ,, Enzaoneu

cere alcuna; circolfanza ,, che potellè giovare alla lor ger

minazione ; ma con tutto ciò non è riuf‘ciito , di‘ pa

terne veder mai un link ‘grano gernngliato .' Son tor.

nato a far l‘ ilìe-ll‘o tentativo con nuove diligenze nel.

figuente anno , ed è tornato a l‘eguirm lo file-(Po infelice elî.

to. Sicché par , che potrebbe qui eonehi'u-derli non fìénzr.

buon fondamento , che quel'l'apparenza di germe maglia

altro , che un mero fuo rudimento, il quale alfae_tti I’azion

- Cl(îlrz

.
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delle polveri ,che dica moto ai fluidi , per dargli yita;

‘C compimento 1

326. Ma pur ‘iorello ancora propenl‘o a dire , che

quelli lì:mi , -e germi fieno realmente buoni, e compiuti.

Mi fa della molta impreflione, il vederli cosi pieni , in-.

neri , e perfetti , come ogn’ altro di altra pianta; e nuo

‘va pelo aggiugne prello di mela qualità del NIÈCO, cosi ben

fino, ematuro, come ogn’ altro, che dentro contenga

il ll10 teme, vivo , e ben condizionato , giuda la comu

'niflima legge, la qual, le ammett’ eccezione , ella è al‘

fai rara , e non e da ammetterli, quando non colli evi

dentemente. Per aver una total certezza , che cotelli li:

mi ‘fieno infecondi , bifognerebbe reiterar più altre vol

te la pruova da‘ feminarli , e feniinarvi accanto i l'emi

di altro Gell‘o, che (la ermafrodita, oche abbia vicino

il mafchio, per oll'ervar le quelli dien germoglio , e quel-7

‘li nò , le quali pruove non ho io potuto reiterare. Vi

fono fpezie di (Emi rellj a nal'cere, o che fan muojono ,

le non fappiali l'arte propria , per farli nafcere , ed

altri , che tardan più anni fotterra, per macerarli , ' e poter

germogliare , come ne darem qualch’ el‘empio nel Trattato

a. Or chi la, che la lemcnza de’Mcri non lia di quelle così

tardive , e {punti dopo piùd’ un anno , eppur che la manie

ra da l‘eminarla non lia ella la vera , e'la propria,quella da

‘ me ul‘ata' , potendo ell'er altra poco faputa, per la poca pra

tica , che lène ha, non i'olendo mai l‘eminarli quella Fernan

za , e però non fene faprà. forl'e la giul’ta maniera ? Laonde

io almeno folpendo il giudizio , rimettendone ad altri fpe

rimentatori la decilione, le (la valida, cotella prima -ri_.

limita, o fiapiù conforme al vero la ‘feconda _, che or da«

.rò . - t .' ,

327- (luandopo'i collafl'e indubitatamente , come vene

ha gran fondamento, che i Mori , e qualche altra rara

pianta poteil'e dar frutto , e generare i l'emi., ben compiuti,

_e perfetti, lenza v;run concorlo delle ma-l'chili POÎ{YCÌYÌ,

. _ a.
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fiiràl’ ultima nofira ‘, e più ficura ritirata , il far ricorfia'.

ali’ Analogia efi>ofia nel Cap. 4 , la qual interviene con,

tutta proprietà , ed cfattezza tra la generazion degli aui-,

mali ,e delle piante . Come per gli animali la univerfal leg>à

ge de’fefli , e del commerzìo di mafchio ,e femmina ammet

te in qualche rara liaezie la fua eccezione, equeiia eccezione

niente pregiudica a quella legge, nè la Ii:redita ,nè tampo

co può mai dichiararla falfa , o men vera; cosi per le piana

te la genera] legge de’fefii , edel concorfo della virtù ma

fchile , che feconda rende mai fempre la femmina , ammet.

te parimente in qualche rara finezic la fimil eccezione , la.

qual niente pregiudica a quefi’ altra legge , nè punto la

{eredita , né mica può mai metterla in minimo fofiaetto di

fallità ,o dubbiezza . A quefio fine [i è voluto provar nelle

forme più autentiche il portentofo parto de'Gorgogli a e 1*‘

generazion de’Polpi ,e verifimilmcnte di alcune altri: fÌW-~‘

zie , che fieno efenti dall’obbligo della comun legge , C che

da Te folo ciaf'cun Individuo produca i figli; a quello fine,di

CO, per aver un a(ìlo di (oda, e ficura difefa in un Cal'0 Cfiflî‘

mo, come quefio,a cui ci riducono i Mori. Potcvalcldio far

lo limilmente,e ancor più agevolmente nelle piante, come

lo volle fatto ne’Gorgogli , ne’Polpi &c. per lo medefirno

motivo , ivi accennato , di moftrar d0vizioliz la Natura,

nel produrre così gli animali , come le piante , in tutte le

varie maniere, che lì poteva , mutandone le maniere ,

C0m’ ella fuole , per piccoli gradi di varietà . Per queih

ragione , e per ragion dell’Analogia , la qual [i va femprc

più fcoprendo efàttam ente conforme fra le due generfizia

ni , inclino ad attenermi più tolto a quella feconda , che

a quella prima rifpofia ; giacché così 1’ Analogia corre di

pari pafl'o ugualiflima , non che (010 nella generalità della

legge de'fefli , ma pur eziandio nelle medefime efenzioni .

328. Se qualche tifìema di que' propofli per la genera

zion de’ Gorgogli poteffe mai provai-{i conforme al vero,

~farebb’efl‘o tutto applicabile altresl alla generazion de’Mt»,

' .‘Î‘ ì
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ti ; fiàaiîcóme’iivi non mi1èpi2e‘luro eln'o fiiiem’a , che quel’

di due "virtù , la mal'chilc- colla femminile , unire inter‘ na- -

mente nello 'f’c'efl'o Indi'vidu0‘; cosi ne’ Mori femminili

piacemi di ammetter organi tali , che infieme preparino

un fluido f'piritol‘o , al pari di quello , che fin preparato nel

guf‘vio delle polveri fèminali , ed in tal gnif1 poli’ano le

femm'ine’dc’ Mori da perfe fole riufcir feconcle . Favorifce

qikfio mio fifi:ema un indizio , che non fcmbra mal fonda

tó, e milita cosi pe’ Mori , come pe’ Gorgoli , de’ quali

trattando nel Capo 4 , ho promefl‘o di darlo qui - E certo ,

èhe alcuni Mori , fono ermafrodlti ,' cioè che portan fili‘

I’ò fie-fl'o piede.- le frutta. , cdi fiori Amentacei ‘colle fue pol

i;è.r~i feminali : ibn rari , dice‘il Pontedera , ma pur vi (‘o

f1_0’*, e‘ fon‘ ‘tali , o’ per Te ‘lìabilmente ,o perché l’ accidente

le’ fa talora mutare di pure femmine , quali aypajono, in

t{mafrofîlite , come avvenne ad una. diquèiie 5 per relazio

ì‘l_è"del Malp'ighi 0ptr- )qflb. fil. 68. Lmdin. A’cfìwnf. ad

î9aflìflm< Yh‘mpbmì ‘

"-"3»29, Racconta egli ,‘che un Moro, il qual per lo addie.

tì‘6 avea fèmpre prodotte‘ le fole- frutta. , correndo pof‘cia.

‘ima Ragione fcarf'a di piogge , prolufl'e nella Primavera le

lìalite frutta. in alcuni rami, ed-in altri produii‘: fiori Amen

(atei , ornati d’ Apici , e‘ polveri , la. quale fioezie di trali

giwramenro attribuif'c’ egli Iiwiarnznte al fecchereccio di

quell’ Inverno . Or dico io, la.liccità può ben contri‘

buire alla piéu1ta l’ aiuto di cuo'cer meglio, e più rafli

har gli‘umori , e può agevolarla, col calordel Sole , a

taCciar' fuo'ra gl’ infoliii Amenti, e le lor fpiritofe pol

'Îv“eri, cane altrove con (imil ef‘empio comproverò; ma.

‘può ‘ella-‘mai col’iruire gli ‘organi fabbricatori cl‘ un la

“V0ro si divino , qu;1i fon -tai fiori , e tali polveri? Di

(0 f’cmpre di no , ed afferifîo-rilblutmnenre , che ta

‘li organi realmente , e flabilmente preefil’cono nell’ inter

d1‘o della. pianta , e fui vengon deteminati dagli ei’cerni ac

"<. _ . . .\. ' . C11

.' - I
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cidenti della liceità , odi che che altro iia , a produrre

el’tèrnartxcnte fott' altra foggia , ed apparenza , ciò , che

internamente fon delìinati a produrre; e però fe ora pro

ducon Apici , e polveri feminali ali’ eiierno , in altre cir

colianze li producono equivalcntemente, e fott’altra forma

nel lor interno, e con ciò viene a falvarfi la fecondazio«

ne così del frutto, come del fe'me , fecondo l’efloolio (illfe«

ma , cosi pe’ Mori , come pe’ Gorgogli , i quali pur fo

no ermafroditi,e godon certamente degli organi producen

ti lo fperma mafeolino . Par , che confermino qucflo li

fiema gli fperimenti da me fatti, e già. riferiti, [apra le

Ortiche , nelle quali è frequente , che le femmine fieno

ermafrodite con grappoletti mafchili in fulla cima: que‘

fie fruttaron qualche co_fa fenza.polveri, che io lor im«

pediva; non fon ficuro però del totale impedimento , come

ho detto al Capo 21. n. 268 , e 269 , né fon a tempo di

rifarli a dovere , ma molto probabile, che pofl‘ano ta

li fperimenti fulle 0_rtiche_ confermare il_filieina propo:
..fio‘ I 4 I ' ‘ ‘

. _ 2 _ v _ ‘I I“
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/

Jr‘ continua a rìjjao'nderg a‘llefiflcritrtzc ’-y'

in contrario.',." . ti ‘ 'ÎÎ

pro , Amenraceo pur efl‘o ; ma più accertate fa

A ma qui ora le nol’tre rifpoiie . Vuole al up. .z_o

L. 3 , che lia di due lefii per fua ofir:rvazione , e per l’ au«

3go. S Imili cofe oppone il Signor Pontedera del IGifleai

torità , che cita, di (.efa1pino L. 3 da (-‘Iarmr. P8 ,_e di al-t_

tri prelfo 'I‘eofrai’to L. 3 1.:. ‘ 80 da’ Namif: I\Î’Wsr.rylli bina.l

f7unipcro: eflt dicano‘ , C9’ alltnnn /iarrrr quìa’m ,/rd/flu5'{lfl

non gignrre ; alterare 1m‘à non un , /c'd presi una: /_rufìumî

rxbihrn. 0 via permettafi prima , che i Ulllcpnl ti:rr

F f 2. re‘
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veramente di due feflî ; che mal’è in ciò , Te la Natura iii

ben proveduto alla lor fecondazione , con far nafcere con

fuf‘amentc tanti maf'chi , quante femmine , e con dotarei

mafchi d’ innumerevoli Amenti? Tutto quello ci viene

aflicurato da lui medefimo nell’ ifìell'o capo: Ha: ]:mi}!e«

re: frub7um firmm /ìmr amenti: navi , quarum lolidm repc.

rimxîur ngnane ammine: , ó’ infimndc - Prima , qua: in

arborm aflargì: (quali: :fl illa , qua: in Horn Awplìflìaì Se«

watorìr,ó* /Îquifùjoarmit Frami/ii Maaroceni Pamw'i coli

Iùr ))rimo vere cxigui: , ó‘ innumm‘: orrzatur Armati: , qua:

cxfbliorum alii: aa/ìantur . Sì , dic’egli , al cap. 14. L. 2,

ne nal'con confufamente d’ entrambi i fèfli ne’ monti; pe

rò ecco ove ila la difficoltà ; l'oventemente ii trafpiantano

' negli orti , e quivi gli abbiam veduti ,. dic’ egli , dii’ta-.

re gli uni dagli altri lo fpa2io di go, e 4o l’cadj .

331. Non li fa qui da lui alcunamenzione , ove l’ ab-'

’ bia veduti , ed in che tempo ‘olfervati; ma il Clarici P.

3 , t. 4 , rifer’ilîze una oii'ervazione , come tratta dal libro

del Pontedera , la quale io non ho làputo quivi ritrovare;

ma forfî: l’ avrà egli letta in altr’ opera , o l’ avrà. fàpu

ta da lui a bocca in Padova, dove infieme conviveano

:; Aggiugne l'Autore (dice Clarici) altra più forte pruo

va -, la qual è , d’aver egli ofl'ervata nel Giardino celebre

del Fofèà del‘fù Eminentiflimo Signor Cardinal Corna‘

'10, già fautore mux'iificentiflimo de’ fuoi fl:udj , vicino la.

gran porta , che guarda la firada Germanica , un all'ai

bella pianta di Ginepro arboreo , in tempo di Luglio ca.

' ‘1'ÎC3 di bacche , parte delle quali era già matura , altre

" più acerbe , altre più piccole , e così per grado efl'endove‘

"ne molte, che allora l'puntavano. Nel Settembre poi le

' ‘trovò più crel'ciute, e adulte ; nè avendo tal Ginepro

‘ Stami , ed Apici ,chi avrà mai fecondati quegli embrioni?

cfl‘endo lo fìerile, che produce Stami , ed Apici , lontano

più di due miglia, che già tre meli avanti ha fiorito, e po‘

"îiî:ia diflipati gli Apic_i da’ venti , e piogge , non poctlendo

u‘.
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dirli , che la Primavera ne- abbia portata tanta Copia , che_

‘abbia rel‘a feconda. tutta la pianta ,. e. non l'olo fecondatì

que’ frutti , Chev’erano:,ma pur quelli',che fono nati dapa;

poi . e

332.? Cominciando-a rilbond'er da quell’ultima dillicol;

tà ; avrebb’ell'a qualche vigone,.quando le bacche ,. le quali

veggonli piccole nella State , nal‘cellei'~0, allora ,.dopomol4

to tempo, che dal mal‘chio fon’ cadute ldpolveri contutt’f

i fiori -, ma egli ciò non all‘eril'ce ,, perché. la lincerità. noli

permetteva: ,. ed afferma l‘olamente , che nella State li.‘ tra‘

vano delle bacche molto minute :‘ però quello non balla,',

per dir, che al proprio tempoelle non fieno (late fecon,»

date; perché pollon ben nal‘cen tutte ad un tempo.nella=.

Primavera , o alcune nafcer , ed alcune trovarli prolli'me:

a nalì:er , e poi andar crel'cendoinegualmente, lècondodc:

particolari: lor difpolizioni ,rel’tandone alcune piccole ,edl

immature , mentre altre aiîrettanlL a-acrel‘ce'r. ,1 e niaturarlî.

E’ alla forfè; ee;fa~v nuova nelle uve , e cosìf in piùaltri ftut-

ti , che mentre un grappolo è già. maturo. per. la: vende»

mia ,~ un altro della. medefima. vite trovililaggello, o che

anzi nello-[bello grappolo. fieno framel'colati acini, gran,

di ,e piccoli , maturi , ed acerbi ?:e pur lizl'a , che-gli uni,

e gli altriall’ilìell'm tempo fiorilbono ,~. enalìomtutti nella:

Primavera , ma nonmnrc~i profittano egualmente: ,‘, nè tut-’_

ti coli’ iilell‘o" palla li avanzano-a

33;‘. Ben l’altra. dillitxoltàl delia‘tlilianza‘tl'ella; fEmrninzi

‘dal mal'chio di‘ go ,~ e io l’tadj Q riformatapoi alla metà ,e:

ridotta ai due miglian‘ella-‘relazibne del Clarici) potrerna

ricorrere ainol’tri benemeritiPillacchi,d6qualiabbia«

moel'empidimuggior lontananza. Neliimo: mai in. Sicii-

fin li#perlùadîe ,. che: in tali cali non v’intewenga l'e’mprtt

qualche influll'odelmai'chió; e perché‘ non farà‘ cosi pur:

ne’ Ginepri , alberi- niente mancoliairitoli ?'llî lor olio v0.‘

latile lei-ve al n‘ollro perito Filito, per medica-r così. così

alla men peggio, che li può , la ferita , che fanno al lito li;
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fierna le piante_di due ‘l'ellî , le quali generano l'cnza Sta

mi , e Tema’ Ap’ici ", eppur quelli organi fono , ancor

fecondo lui, affatto necell‘arj alla,generazione , e vi e co«

flretto a confefl‘arlo: ecco però come pretende quì , medi

car deliramente l’aperta piaga , che fanno al luo lillema i

Ginepri. Non ‘hanno efii nopo del gcnerol'o fugo degli

Apici ,per concepire; perché ,dic’egli, di materia oleoll1,

‘e volatile fon ripieni : jum’perm fiertìlì: ab ram , qua , 112

indimmm: _]ìnn , mica/a , i? ‘volatili ma:crilì rr/crta r/l ,

[un cxflimt mhyarm , Ca’ ad perfit‘7iomm perdurit . Ma

fenz’ andar -rammarginando ferite , lo l’piritof'o olio del

Mal‘ehio ‘de’ Ginepri allai meglio potrà fervire alla mano

maell:ra della Natura, per lavorar nel Tuo fiore una pol

vere molto fh-aordiuariamente attiva, acciocchè ogni l'ua

‘bricciolabal’ti alla fecondaz’ion di molte bacche , per lùp

plirecosi alla fcomodità della lontananza della pianta

fruttifera, come altrove li è riflettuto.

334.’ Benché dunque i Ginepri foller del terzo gene

te, come ell'opretende ~, làrebbon già Iciolte le fue diflî

coltà. Ma gli altri Botanici la l‘enton dive-rl‘amente ,

e comunemente all'erifcono, che il rìinepro lia Amenta

ceo del fecondo genere ; cosi Turnefort , Geofi'roy , Vall

lant, e gli altri Franzcli dell’ Accademia Reale , così

Clulio, cosi la Storia Generale , e cosi Plinio, il qual,

come che fempre vada copiando Teofralìo , pure in que

fio lo abbandona , e taccia e‘liarell‘amente di fallita la det

ta opinione di Teofrafio; non come propria di lui , ‘ma

come di altrui lentimento da lui riferita. Del contrario

fentimento del Turnefort , e di Plinio li fa carico il Pon

tedera , lo riferil‘ce , ma non lo cura : Ha: una irgiflin’ Pli

iliuifhlfum eflè aflìruit. Ne: ]uniprri , ìrrqm't L. i 5 , r. a;

flarnnh Qmdam mnun due genera: tradum Alteram/‘lore

re , ntc/mr. 52m: tvnà fioreat, fin’: prm‘nm batti: [i111

tra/Camilla: , gmc‘ biennio berta»: . 4rd id /òl/im , amm‘1m/î

.gvc ii: dura furie: /èmprr . Ma egli avrebne donato far

fl1t‘



PARTE IL caro-,xxv. î’5îe~

(fitto il calò dell’ autorità di Plinio , e‘ del Turnefòrt'à

perché coiioro non li farebbono- Roliati da Teofrafio , fe’n-i

za efl‘er ficuri , e fenzaaver prima eiîminati i Ginepri

cogli‘ occhi proprj ..

3 3;. Il Clufìo parla: med'ciimament'e îh vige: delle.‘

molte ofl‘ervazioni , che dice, aver‘ fatte intorno aiGi-

nepri , e parlando del. Ginepro Maggiore f‘Crive cosi :.

L. I. e. 1;. Fiore: Izmipero- avulgari', Oxieedh: _/ìmiler,.

_[ìd extremis filìi: ire/ì'denler, re: in‘ Cuprrflcì , €9‘-‘ Tbiljd:z

gai/me /.iee?edit fì‘ulîfu: bacearum , mirti magyxìzudiue . .. .. . ..

Vere flarer, fiuflàmque diàeetine: ,‘ autegmvu~ manu/Zar,

wi= ]mu°peru . Hanno dunque i Ginepri ,così il maggio«

re , come il minore ,; o‘ volgare ,, i'fi10i' propri fiori’ amem

tacei‘, e fimili a que’ del Cipreffo- , e della Thuj'a , e;

con quef’ci fiori mal'chili producon filii0' fieflii= piede- le‘,

bacche : dunque non fon di due: i'efii', ma ermafroditi‘.

336, La Storia Generale parla più ef‘preflîimenre delle

polveri Ii:minaliz dice prima. , che il Ginepro non fio.

rifi;c , parlando col linguaggio‘. dei valgo ,\ peròv foggiugne

con fi1via circofiaezione , che certa polvere‘ inanda fuow

ra nel mele di Maggio , la;_ quale altri (Umano fhre in;

vece del fiore ,., e che dietro’ quel fuo fiaolverare fixcce

de la nafcica delle bacche L. I. e. 19.. fari/Mm mafie»

fet, m'fi /ì pulw": quia'àm, gai men/‘e rlIafe ce: exei

talur , fiori: Inca , id, quod guidava ‘arbitrantur, hab‘uedus:

/ît . Hai: una [media banane»: parwmw exartur , qua:

Septembre' men/e mamrefezmt , [ed in eadem ]uniperoi kame~'

natura , immature’, minorer, wajorefque fiumi relerimetur .

33 7. A si pel‘anti autorità non può farconcrappef‘o il.

contrario I'enrimento del nominato Cefalpino , c del Do.

-doneo , che ho trovato pur contrario : perché‘ parlano

‘non per lor propria offervazione, ma fulla- fola autorità

di Teofrai’cro, di cui 5’ impref‘uno , non che il Fentim-en«

to, ma éziandio ne copiano le parole . Potrebbe sii,l’ar

contrappef'o 1-’ _autoricà_del noliroi periciflirno Botanico ,

' ‘ che
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‘che ancor cl‘l'o prt>teita , eiiìrne tefiimonio di vi'l'o'; l'epi

pur ‘in non potefii moilrar chiaro l’innocente (no sba

‘gTÎO . Offervò egli due Ginepri diverfi in diverli tempi:

znella Primavera v-idde carico di Amenti quello in Pado

va del Senatore Gian Francefco Mauroceni , e trovatolo

allora fenza frutta , mentre tuttavia era in fiore , lo cre

dette mai‘chio. Altra volta poi nel Meli: di Luglio vid

de un altro Ginepro nel Giardino del Fo‘f'sà dell’Emineu

,t’iflimo Cornaro, e trovarolo carico di fole frutta fen

za fiori ,' già palfato ‘il tempodella fuafioritura, lo cre

dette una femmina. Ma le due oll‘ervazioni dovean farli

fullo fiell'o Ginepro in diverli tempi , una nella Prima’

vera , e ‘l’ altra nella. State; e cosi egli avrebbe trova

ti 'fùllo fiefl'o piede fiori Amentacei colle ‘fuc polveri

‘nella Primavera , e frutta poi \nella State . Chi offer

vafl'e i]Nocciuoli nell‘ Autunno fino all’entrar di Febra

jo , ornati di {oli Amenti fenz’ apparenza di verun frut

to , li crederebbe piante maiith-ili: e chi poi gli offer

vall‘e dal Febrajo fino all’ Autunno, quando gli Amen

ti cadon, e vi ii veggbn le fole Nocelle, piante fem

mine le giudicherebbe. La‘l'ciamo i’tar dunque i Ginepri

nel Fecondo genere, e venghiarno alla terza ditîicoltà _

de’Lupoli , che fan veramente nel terzo genere.

338. Ha ora egli ‘dalla‘f'ua un autorevole oll°ervaziov

ne del Signor Turnefort , ‘il quale attelîa , che ogn’ an

no nel Giardino Reale di Parigi vedeva un piede di Lup

polo produrre i firoi grani, e tutto caricariène; dove

ché per‘altro in quelle vicinanze alcun mafchio non 3’

incontrava , l"c non li: il più da prell'o nel Borgo Scia.

rcntone, dii’tante da Parigi, ov’ è 1’ Orto Regio , una

lega , ‘fecondo il Dizionario dei Moreri , e fitrà. lega , o

media, e comune di pafii Geometrici 2438: altri met

te la dilianza di due piccole leghe , cioè di quattro mi»

glia noiirali: fon fue parole : l/ixg. De Lapillo «rtiuis‘ II

‘ girar; In Hqrlo Rrgia ParyFflp/î laurugìgt fi‘r_ifìènr quoru

UH.
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m‘: uva/ira , qui avrò fiarilm: guarda! , non ocuerrìt , m'/ì

«in infuli{ Srqaamc , dii Matr0na: Imgè di/Iavnibun: ÌIL.J

1-.hno Regia nmzm fim'na prafert . Il Signor Geofl’roydi

fendeli daqueiìo fatto con quell’altro delle due Palme

di Brindifi , ed Otranto, incomparabilrnente più lontane

;fra fe , che non fieno cotdìiLuppoli j ma non effendo da

fidarfi di quel fatto , incredibilmente portentol‘o , da

noi in altra più cvedibil forma interpretato; fervirà. di

nolira‘difefal’ cfempio medelinuo de’Piltacc-hi , teli fe

condi a dillanza eziandio maggiore . '

339. Solamente aggùzgniamo , che ove abbiali l"co

perta una verità , come quella , la qual regge a mille

pruove , non 6 fa7 torto all’ autorità, (e abbiafi per (ò

’ (petto qualche raro fatto , che la chiara. verità tende ad

olcùrare .‘ Si può qui fofpettar , che il Turnefort , come

contrario alla virtù feminale delle polveri , '( ed appunto

(i prevale di quello elèmpio de’Lnppoli per negarla , ) non

‘ avrà avuta gran premura, di andar cercando diligente

mente in que’ contorni (‘e v’ erano , o nò altri Luppolì

più vicini: ma forlè v’ erano, com’è probabilifiimo in

. que’paeli, ne’ quali fu , per relazione de’medelimi na

zionali, che da pertutto Te ne fa cultura, si per ufo di.

cibo de’ fuoi teneri germogli , come falli degli Sparagi ,

e si per ufo particolarmente de’lor ‘fiori , molto odoro<

li , i quali -fervon per la concia della Birra , ivi all'ai co-‘

munemente ufata . Quando poi il Turnefort folle fiato

certo, che in quella vicinanza non eran mai'ehi; dove:

efaminar 1’ interno delle frutta , di cui ogn’ anno cari

cavali la Regia pianta , per veder , fe avean di frutta.

il pièno , e la realità , ola l'ola ellerna l'embianza: t0‘sl

avviene ne’Datteri , Noci, Nocciuole , &c. quando non

furon tocchi dalle polveri l'econdanti , che appajon bell',

e, buoni , mapure {on frutti di mera fcorza: e non avenè

do fatto un tal el‘ame , noi giuflamentc prefumi‘am, eh”

egli fiati in una ‘delle due maniere , o in altra guilà in

gannato . G g 349. Re
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340. Rcf’ta. la Canapa , della quale oppone il ‘dotto

Contradittore , che {Ebbene i maf‘chi , e le femmine

naf'cono inlieme , affollati, e confidi ; v’è però da dire,

clrei piedi maF;hi maturanfi più preffo , e‘ lal'ciano an

din- le polveri primi , che lefemmin'e mettanfùora i ‘

lor (emi . i Coltivatori hanno M6 di ellirparli fiibit0

che (i fon mezzanamente maturati ;. si‘ perché altrimenti

‘ col crefcer, indurano, e peggiorano di condizione, si:

ancora per islargar , e dar più aria, e terrenoallei re’

flauti femmine . ~ ‘

341. Mi fon io informato da gente perita: , ed ho

letto ciò , che‘l'crive della Canapa il Barone Nicolia . E’

vero , che la Canapa maf‘colina matnrali prima della fem

‘ ‘minile da circa 1; giorni ;. ma s’ intende ciò in qneff0

fenfò: la mal‘colina (‘e (i laf'cia perfettamente maturare,

come la femminina , indura troppo, e divieti rozza , ed

af‘pra; e però 1ad averla morbida , e delicata, fìrà.me«

glio firapparla quindici dl prima , mentre ancora li manticrr

tenera . I nollri Villani , non sò , che abbiano tutta qtre-»

fla pazienza , e det'ìrezza , di andare firappando d’uno in

uno i maf'chi , confidi , e (parli fra tante femmine . Co

nofcefi il mal'chio, dalla liatura più alta da circa due

palmi , e dal non produrre altro , che fiamigne , Apici,

e polveri : la femmina Rende più in largo i Tuoi rami ,

v:lìefi più riccamente di foglie. , tinte di un verde più cari

CO , eproduce i foli grani: due, o tre ~cliquelli , che

porta in full’ ultima cima , per pruova factàrne, (come

mi vien ‘detto ) fon Temi di Canapa mal'colina . Tra il

fiorijr dell'uno , ed il fiorir dell’altra , non interviene tal

divario di tempo , che non pofl‘a fucceder la fecondazione:

‘mentre quello f'polvera , quella tien fuora i grani, e do

po ché quegli ha f'polverato , comincia ad indurar la fna

‘fcorza ., e li fa rozzo , nelqual tempo va la femmina igra

_ni fuoi maturando: a tal che f‘rpuò trovar fatta la con

cezion de‘ feti in virtù delle polveri del umfchio , ancor‘

che

L»
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chèi coltivatori ulîno di firapparlo prima delle femmine .

,34_2. . Ma quando al fuo

indole diverfa dalle noflrali , e le femminili foll‘er alquan

w più tardive; balìerà per la fecondazione , che le ma

fchili polveri vadano a pol‘ar fopra le gemme , cl’ onde fon

già già per ilpuntar gli embrioni, e quivi o potranno allora

farvi penetrare il lor vivace fpirito plal‘matore lino all'infi

mo delle gemme , ovvero potranno’aliaettar tuttavia gli

embrioni, finché vengan totalmente sù ;~ poiché li èpro

varo nel Cap. 13 n. 175 , che lepolyeri non li votan fubico

del contenuto loro fpirito , né lo ii>irito elàla_ tutto ad

un tratto , ma inl'enlibilmente per più giorni , fin oltre

ad una fettimana , fecondo l‘a ol'l'ervazione ivi da noi rife

rita . E’ troppo certa lanecelîità delle mal‘chili polveri , e

nella Canapa coll:a eziandio per iliaezial eliaerimcnto fatto

dal Camerario, comefi è detto: laonde in vece di andar

mendicando fiudiate dillicoltà , meramente ideali , farà

molto meglio, che aguzziam I’ingegno , li: amiamo il

- i/Ci‘0 , per dileguarle.

C A P o XXVI.

J'olugìone d’ argomenti contra la firma-j »'

‘343.P

dagion delle Palme '

E: compimento dell'opera bifogna qui rintuz-‘

zar gli ultimi, ed i maggiori sforzi, che fa

me , e contra la virtù feminale delle lor polveri . ‘Chi

crederebbe , che un’ uomo folo avcll'e avuto animo,‘

di opporli al fentimcnto di tutte le Nazioni , e ‘di iuttt!‘

l'età , le quali ,lî:mpre hanno riconol‘ciuti nelle Palme

i l'elli , e delle mafchili polveri la precilà ‘neceflità ,per

far compiere i Datttri? Si fludia egli , per quanto può,‘

G g 2. in-

\

paelè le Canape , foll‘er d’ ‘

il noi’tr0 gran Botanico contra i l'cfii delle Pal«‘
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I

ingegnofiflimamente con fatti , e con argomenti , or di

mettere in dubbio , ed or di torcere, e {piegare in al-_

_ tra: fenf'o , quanto vi ha in quefia- materia , che tutto è’

certo, ed indubitabile . Cosi egli nel C. a; L. 2 5111’ -

autorità del chiarifiimoBernardo Valentino , il qua-l del

le Palme riferif'cc cofè , da teiîimonj- oculari aflìcurate,

vien cofiretto a confell'ar , che le Palme ‘femmine non

tengan Apici , e polveri ;. con tutto ciò non lal‘cia egli,

d’in.gerir qualche Iblì>etto di» una coli: si vera , l‘ufin‘

gando il Lettore , con dir, che vi fieno Autori, che ’i

contrario afferilìono: clai liana? non li fa: cita il Iòlo

Redi nel teflzo da noi riferito C. 17 , n. _zxz. Digrazia ri

leggaii quel reflo , e non fe ne leggerà parola; anzi vi

:fi troverà. tutto il rovefcio , ef'preflb chiaramentein quell’

Ultimo periodo: Pel m/rariai fin‘i iella femmina , che mm

7 Imma mi han: odore, e mi ifpolaenmo quella/‘drive ,fim

ne i: duttile’ ‘ingmau enpio . Ma‘ quefie chiare parole non

hanno per lui fuono veruuo , e gli Fuona all’orecchio Api.

ci , epolveri la fola parola fiore ,.appropriata al. grappof

lo de’ naf'centi datteri: Que/7‘i [tiri tanta/‘area mimi dal

ma/Ìlzia, grane” d‘alla fimnrìua : quaii.chè non (i potelle

,chiamar fiore ancora il femminile grappolo, fimilifl‘imo

' al mafchile , benché d’Apici fia mancante ; e poiio che {i

Èhiam,fime , debba per ciò averli , non ofiante , che‘ il

Redi a chiare note dichiari , che quei fiore non (la ferace

di polveri , per le’ quali li fa quii’tione , e alle quali fervo

no unicamente gli Apici . Ne folamente nel citato luogo

dopo il te&o del Redi conchiude: a: Redii tredin'o ,

Al(falfamenteyappnfia a quel gran Savio) a veritafe efle elie .‘

‘m negmzqm vìrletur ; ma torna un altra volta al Capo

‘ 31 ,a fufcitare il dubbio medefimo: «ad verò ,/ì, 1:! tra

diali: Clan] Rerlìen -, tew/Ierilu, qm‘m/ì‘ufli/èm Palme

fiume produca“? qui Apieum meri: ujìer fi‘uó‘Îi/‘eri: feni

3Ì.r_: Mi fpiace , pur troppo, che l’ impegno lo tral'porta ,

-r» a W)
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‘a volerlar dire ad altri ciò , che n'0n.dìcono in un t'fifi0,“.

d'z lui m‘cdefimo riferito, ‘ -_

344, Dal capo 3ofìno al’ 32; fi*mettc- poii egli di: prob"

pofito firl‘le offefè ,.eledifcfc : fififaprima ad- afl‘umer, che

Ie-Pal'me pofl'ano Eruttar feni'Api-ci ,. e fcnza polveri del

mal’clrio , e;prcseude prova: 1.’ alìanto- con el'per-ienzc, di

Palme , le‘ quali abbiano fruttato ,~ l'oritan-ifiîme dal ma»

f’chîo : À4agno-terrarum , mrì/fiurinttmlla»: Parla si ri'

fbluto ,‘ che fa teme: dlavcrnc più-efempi‘, quanda= non‘

ne apporta , che un folo:i’l Signor Clarici pcròmcl luo«,_

‘ go citato ne nomina- due ,. uno di Vcnezla , e l’ altro di

Monîpclier , e-gl’ iflzeflh due vcn'gono nominati nelleAn-- _(

notazioni al Poema citato dc»l~P'.-’Savafiani ,. full’Aatorì»

tìt del‘ medcfìmo Clarici.,. ma io non. tr0vo- mai‘ nominato:

Mompeli-er dal nol’cro Autorc,elofcnto parlar femp-rc-dL un:

folofatto, ma fatto/tale ,- c si recente ,.che lo difimpcgna,

di andar cercando efismpL, e-fedc dagl'ganti’chl annali ._fi

Nm» nrlwvgè ab’ borniuwn mmmria amaliumfido»; implo-"î' '

un, Vma1ìirjlcucmwute ho: amm- ów. Tel’tìfìCa egli. dun-

' que, che in Venezia neflfontoclel Senatore Signor Giam

Banziflia Nani tvovavaff una- Palma (‘eletta , e. vcdoua«fén«

za mafchio, la. qual però‘ portavai- datteri fino a groll'caw ‘

za di Pfùgne; dunque non. lhn- ncccll'arie (czwmpgli pex=[_

per confèquenza<clàt~queflîc»nnivcobfattofl)~ le. polveri degli‘)

Apici‘, fa. i: Dattenl fènzzu l.’ influll‘o di quelle} naf_ciohm,_eu

drcf'conoa.talgnollì:zz-a15 »>; ‘ ~ . ‘ .,

34;‘. Dico-, che no'mlì tìèmpunto-f'alda 1:1. con(Equen--~

zar ,. e. non li» puòamic:v com:hiucler~ l’ all‘unto,,lìi non‘ {ìvea

rifi,china dire .necefl’a'rie condizioni;- l-’ una è‘, chele ma«

fchflì» Balme fofl'ero-flatc lontanetanto dalUortè, ov’era; e

la fcmmina,\che l'ofi3ettan non li‘ potcll‘a di alcun com1- '

merzio di~ polvcrldeì. quelli a+q,utfl;;a~.v Ei ,. che {ilgweclègz

della neccflîrà di‘ tal condizione‘, innanzi‘ tratto-cerccîdì ‘

preoccuparla con quelle: granparolc: Palme-‘fi‘xfi'fiflrfffi

(I: api:ìbm ,\ ho: lf/Ì , qad'zzrg'uf terrorrrtwr, muri/gnu m-l

m’:

/‘__
\
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, v.’
anello a flrrilìbm , 8 fari/m’: Palmi: /èjungebanlar ,

{raflwJulrrr: ma non balla dirlo in generale , bifogna pro.

var , che in quella Palma ~vérificavafi l’all'erita dif’tanza ,

e-che ne’ contorni di Venezia , e di quell’Orto , fatta dili

gente ricerca _, nefl‘una mafchile fene folle trovata; ciò ,

eh’ elfendo improbabiliflimo , come in flmil propolito fi-è

detto della Palma di Brindifi , né. potendo da lui all’erirli

in faccia al pubblico , cercò egli fupplire al bifogno coll’

arte Rett0rica delle premefl‘e parole , le quali però non

purgano la necefi‘aria condizione .

346. Noi del ;rcfio , che non vogliamo attrifiarlo , e

che fiimiam cofa più -verilimile , anzi vera , che nellì.m

maf‘chio li tfovall‘e tanto vicino , che folle a portata , di fe

condar comodamente quella Palma , gli accordiam quella.

prima condizione , nfolamente ricerchiarn da lui , che

verifichi la feconda, non meno necell'aria , per poter elfo

conchxudere francamente , che poll‘ano le Palme , non aver

bifogno del mafchio, per ell'er colle fue polveri feconda.

, te: cioè ci verifichi, che que’datteri ,’ ancorché arriva

ti a groll'ezza di prugne , fieno fiati almeno mediocremen-’

te maturi, non acerbi, e di mal fapore, e ciò ,che più

importa , che non fieno fiati voti di nocciolo , e che lia »

\ fiato nocciolo duro , compiuto , ed abile a germogliare .‘

Che i datteri lenza la preiènza del mal‘chio‘, e fenza l’in

flullo delle lire polveri arrivino a qualche grollezza di

prugne , anzi quali alla grandezza lornaturale , come io

le howedute , li o , e li vede quali ogn’ anno da tutti ,

' ed ci lo .litpea già dal Turnefort, il qualriferifee , che»

tal ‘datteri non fecondati li donan per cibo ai.Giumenti ,'.e

però debbon {aver qualche’ polpa, - v

347. Il[puuto‘controwrfo però non è quello, (ma

è* quell’altro; il: fieno datteri compiuti , e precifamen-.

te le fieno di olio duro , pieno , e pregno di germe .

Rifponda a quello fòl punto , e lo attelli , le può

in buona cofcienza contro la tefiimonianza ~uncim0rl

‘ 0.

\ f

‘w
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«io.. Ma. egli tace , epal'll fotto filenzio-ciò , che doni

el'prell‘anrente dire , per conchiuder collo fperimento del-4

lafixa Palma: ed ho come l’ avrebbe licutiflimanrente det«j

to , ancor trionfando , fe avria mai potuto atteflzarlo !'

348. Che dico però lo? fe tace qui , fpiegali poi fili:

jdentemenrce altrove nel Capo 32 , dove riferif‘ce il telfo‘

delÎurrrefort , dainoi recitato al Capo I , Il’. 280 , e‘ (opta

il racconto di colui , che i datteri iÎen-Za l’indttf’triat pratica.

ta dagli Africani, d’ inlètire- i grappoli mafèhili fra i fa.

mi della Palma, riefirono= acerbi, voti di’ nocciolo, 82;’. f0g.

«giugne cosi: P‘alnmla itaqur apieibu: un afl'cfl: , grandin

[Zuhr Jccizfilnt, [mi em'm acrrbar iufuaae: , ó" exbibmtar_

ijumem'ii’: Plclmahe itaque /ì_»n a/n'cibm ad aliqamn m4gm'tu-~

dine»: ere/2101;: amvjÎe e/2 igitur , m palmula ram: decida»: ,.

fa»: aflìl‘7t/Iiif ,~ <9" femud'am; e/l mi»:v /Zcmudiztil<, cu‘w

genitali marir/òìritz: embrioni: parte: in: afiimrt‘ur , aie:qrlicarc irm'pìaut , E! marermr/ueaa: ad‘wittanî . Qtefl;i ,

._.e. fimili fèntimenti va egli eliconendo ne’, (fui: l,Î:guenti pa

-razgrafi , cioè, che i datteri , benché vengan egsì- ‘mal-emi‘

‘dizionari f'enza: il‘concorlòd‘ellepolveri , e_liieno ‘voti. di;

nocciolo; pur debbano lìirnnrli pienamente coìxmpuri,per

virtù della fila madre; e fon‘v cott:eputi ,. perchè vi cvefipu

cotanto‘ , che li pollari. dare in« cibo ‘ai- giumettti'r eolitelaè

-norr li curava egli niente, che idatteri della; vfira; Palma

‘a Veneziana foflèr i'òlanrente buone per cibo dianimali« ;:rCti

.‘9'IIHÌC3‘UI'CIICC' pretefi: pr0var‘,: che vi crebbero a.qualclie

’grandezia », ciòrclre- l'ólo baltavagli, peedir‘li ,‘ÎEÉZ’ opera

- dei ma€clrio- eonceputi . Ali ora; reliiiro, efbr': libero di

quell’ angufiia- , nella: qual‘ mi trovava‘. , di dover dare una.

mentita ad un unnnosi accreditato , quand"tiflòfltllît .pxe-;

‘telo fpacciae que’ datteri Veneziani‘t, lenza ‘inflnli‘o‘di'o pol

.ìt: veri. perfettamente compiuti , contra: la: fperienza di un 32!

tero mondo: giît‘ lianro in- pace : quando già. 15mm ’1“.’11116[P

--;te mi concede , cixîri_ datteri: Q:nza mal‘chiomn iòn br.od~

 

.A«J. mc;- '



14°‘ auuvrr: 11. cavo xxvx.

41i ad altro, che per darli a Porci, e Caivalcatuye, mi con

‘- cede quel tanto , c'hf io qui pretendo .

349. L’ efempiò dunque di quel'ca Palma non fol non è

contrario al nol’tro all'unto ; ma lo,confema, ed è confor

me alla cofiante conflunilîirua liaerie-nza. Con tutto ciò s’in

gegna egli a forza di fiaecùlazione , per far si , che alme

-no limili cfi‘empi non ricf'canù a noi favorevoli. Vuol , che

Iai datteri fieno comeun vero aborto , il qual preiùppone

già fatto ‘il concepimento , e già. formato il feto , ma poi

per fopravvegnente ‘indifiaolizione il feto vien rigettato im-‘

maturo . La concezion del frutto , dic’ egli , non ila in

altro , fe non in ciò , che la fua organizzazione , ‘già pre«

parata , ii vada l‘vilupii’ando , e c-rel‘ca ; crel'con quelli

datteri 5 dunque li lùppongon già conceputi . "a;

‘= 356). Marifponcla di grazia un poco a me : che cre

“fce altro , fuor chela pelle , e la polpa elieriore del frut

tto , pallida , magra, e fciapita? Conccclo bene , che

‘ tutto l’ elìerno materiale del frutto fila di già preparato ,

"in virtù de”l'oli organi della pianta madre, indipenden

temente dal tocco delle mal‘chili polveri ; appunto in quell’

‘ilìcll‘a guifa , come trovali già preparato tutto il materia

.le dell’ uovo nell’ovaja della Gallina, pria che la toc

‘eh’ il Gallo;e come crefce l’uovo, m‘entre alinetta dal Gallo

“la fecondazione ., e crefce in virtù del folo alimento ma- .

fterno;- cosi‘crcfcon quellerfrutta, e li aument lino a

certo grado: per quello però poflìam noi prel6nîer , che

fimza Gallo il Pollo dentro l’uovo, ancorché l’uoyo cm

(ca alla fua giufia'grandena, poll‘a mai concepirli? e con

si pure pofliam mai preliimerl , che -l’ ollb‘de’ Batteri , e

-;qaiincentro il germe , lia maiconceputo fenza l’influlTo del

mafchio,aiacorchè i datteri efiernamente fpieghinl'f al quan

to , o ancor crefcano alla fua giufia mifura i’ Nonè cigà_ mai

vero , né ha egli ragion di prclumerlo . Se.il germe fvilup

, pafi , e creiì:e_,; perché non crefce alla fuai giufia mole con

mi’
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tutta la polpa del frutto? perché fèminato un tal Rame , non

avvien mai , che germogli? d’ onde mai può egli prelirne

re, che fiafi conceputo il.germe , fe tutti gli argomenti

Hanno per contra? Da tali (emi non li vede mai nafcer

pianta. , e’l frutto , fatto direttamente per lo feme , non li

compie ; fegno che vien frai’torna,to il fuo principal fine : il

corpo de’Lobi , o fia la polpa del fame , che Erve di pla

centa , per nutrire il germe , vi manca affatto, o quali

affatto , tanto è- vizza ,flofcia , e fparuta: fotto la pel

le appaflita ,e fecca , che il Teme coprir dovrebbe , nell

fun vefizigio di germe li è mai (coperto: che dunque fiavii‘

conceputo ‘, e di più fiavi crel'ciuto per qualche tempo , è

un’idea immaginaria del noi’tro Autore, e un vero lùtt6rih

gio ,per non arrendcrfi vinto alla ragione : . .ri

‘:." 35'x. Avrei qui pronte a propolito le delicate oîl'er.

vazioni del Signor Geoflt'roy ,per convincere colla (In;rien.

za il vero , che ci (i contrada colla foîa f'p:colazione;

però a luogo proprio (i riferiranno , ove tratterafli d:lla

concepigiòne del fcm2; e bafierà qui accennare , ch’ei

per rintracciar tutto il procell‘o della generazion del (2:

me', andò d’ ora in ora oll'ervando le V€fiîlc‘h€ttfi de’fe

mi dentro il Ricettacol de’ fiori, prima , e dopo la cadu

ca delle polveri; e prima vedea fempre voce le vef‘cichet

te; ma dopo la caduta delle polveri {i andavan ell‘: pian

piano riempiendo di limpido umore, finché dipoi com

pariva un punto VCI'd2PU‘O nello (‘nello liquore’, il qual cre

f‘cendo ('empre più, alla fine riempieva. la vef‘cichetta di

tutto (‘e , ed in perfetto feme formato riducevafi .

352.. Al contrario però , quand’ egli efaminava in una

fimil manierai grani della Peonia doppia , mancante d’

Apici , e polveri, ovvero que’ fiori, a quali troncava le

I’tamigne , prima chei loro Apici lpolveraflero ; non mai

accorgevaii di alcun principio di germe ,ancor dopo (‘cor

fo tutto il tempo , da doverli difcernere intero , e compiu

to 5 ma fcmpre le vefcichette de’femi , dopo che al quan

H h to
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to eran crefciute , o erano eziandio arrivate alla fua giua

ila mifura , (come (i è detto nelle riferite liaerienze del

Mais ) vote , e fecche ci ritrovava . Con qual fbnclamen.

to. dunque può mai pretenderfî ,,che fiafi conceputo il ger‘

me in qne’Dattcri , cosi mal condizionati, che fon più

tofiolarve di Batteri ,i,qua1i del nocciolo, ove dovrebb’

effere il germe ,. altro non hanno, che la vincida ,, e fmun.

ta fpoglia E ' ’

31;. Oh via data ,a e non conceflì una slì vana pre

fîmzione ;. è‘ vero almeno , cl'lC ,, affente il’ mai'chio ,

fempre la, Paima abortif'ce , ed. ali>erfa delle fùe polveri

felicemente partorifce ?‘ Ci conceda quel’to al manco il Sia

gnor Giulio Pontedera , che non {1' può oneiìamente ne‘

gare in faccia alla tefl'imonianza di tutto il mondo ; e noi

fa rem contenti d’ ‘afferir , che le polveri ,,fie non fim- dotate

di virtù generati'va , come l’ amor del vero ci cofirignc a;

dire , fîm dotate però. almeno almeno d"altrafîmil vir

tl‘i , confervattiva ,. e corroborantc , per far mantenere il‘

parto , e per farlo venire a luce perfettamente compiuto.

Non nicghi ora più , che la fola femmina [Enza il benefico

aiuti; delle mafchili polveri non abbia compiuta la facoltà

di’ partorire ,. ma che fempre da f'e folapolfa , e- debba mil’è

ramente f‘conciarfì: ci conceda egli quel’t’o e delle Palme , e

di ogni altra pianta ,( poiché di tutte l’abbiam (in ora pro

vento); e noi l'ènz’al'rro contra-fio rimctteremo al giudizio de’

Prudcnti il decidere , fe una tal virtù debba propriamente:

chiamarli generati'va più: zolfo , che prefie'rvativa- ,.conliér

vativa, confoli'clante, o con altro qualfi‘fia. nome , che

maggiormente le convenga? A patti cosi giulì'ifi'cati' nep

pur iì-Î arrende , ed ora, che fentefi‘ più fortemente prc-»

‘ muto , mette in ulògli ultimi sforzi di tutto il fuoacw

1:0, ingegno ,per liberarfi dalle firetzture .



ranris n. caro xxvn, 341

C A P 0 XXVII.

fifia'digfa ad 41m i/hmze contra la fècdua'raj

giura delle Palme.

354. On 12: egli negar fede il nolìro chiarifiimo Fi‘

N lol'ofo all'autorità di tanti tell:imanj ezîan<

' dio di veduta , antichi, e moderni , che ri«

îerifi:on la predetta ‘Coltura delle Palme , che li fan frutta

re coll’indulìria di fcuotervi le polveri , o di appendervì i

grappoli mal'ehìli 5 e però finalmente arrendefi a confell'ar

la neceflità di una tale operazione : ma vedete , che fa l'in

gegnofo uomo? Primieramonte la limita, e non iltima

preciîiamente necell‘aria _tale inclullria ‘fempre, o-per ogni

clima , e parete; e pofcia non la -fiìma neceîlafla ‘per le pol

Veri ., ma per cert’ Infetti , che na'l'cono l'opra il grappo

:lo polverofo _, come diremo. t

35;‘ Promove il primo punto in ‘tutto il Capo 31‘, e

«comincia a dir, che ‘le nella Greciale Palme non frutta.

no, ciò provenga, perché quel Clima non è {i caldo ,

quanto-‘lo elige la compleflion delle Palme , o perché non

lien piantate in terreno lor confaccente , o perché non li

colu'vino, come ricc‘hiegga‘lh A quello propolito torce

a Tuo favore il celebre fatto delle due palme d’Otranto ,

e Brindifi. Sapete , clic’ egli , perché prima non frutta

va la Palma d’ Otranto , e cominciò di poi a compier ‘le

frutta? perché mentr’ era balla , Veniva ad eflere ingom

brata dagli Alberi , che le fiavan d’ intorno ; ma poi cre

l'ciuta fopra gli Alberi, venne a goder di un aria più

libera, e tanto bafiò , per diven'ir feconda .

366. Per non parer, che lia quella una Tua invenzio

ne , che le Palme amino fpazio libero , e aperto; ne pi

glifargornento da. ciò , che narra Suetonio Tranquillo

H h 2. nel
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nella vita di Angulìo Imperadort:, dove racconta , che

Augul’to, nel far tagliare una felva in Monda Città di

Spagna , volle lafciata in piedi una Palma , che vi fu tro

vata , per buon augurio'fidi vittoria : quelia ,cosl sgom

brata , immantinente cacciò fuora un nuovo germoglio,

tanto rigogliofo, che in pochi di crebbe, uguagliò , e

fuperò la Madre . Apam’Mundam diwu]ulim m/Î’rìt Imma

fipiem‘ , trim .îylortm wd:r_w , arboreo: Palma‘ reparrcm um

rv ari , 111 mm aiE/rriaflju i! . Ex ca continuò nata fo

lwler adrò in flauti: diebur adalwit , m non a’gaì/mran’t

moda matricmz , m‘roì:n e:iam al«trgeret , /requmrarflurqae

Culambarzmr nidis; quamzu': id aw'rmv gé’fllfl duram ,

q/peram fiondem maximè- w‘ta’t. '-; 3;7. (Ex-cito fatto, a me par, che non li poteva

qui addum: , che per fola pompa di erudizione; si per

ché fa poco al caib nolìro , e si perchèhà troppo del

portentofo . Viene addotto a provai‘ \, che. le Palme polla

‘no fruttare , quando fieno ad aria più -faperta; e qui non

~‘reggo , che fruttino le Palme di Monda, ma che crefca

‘mo . Le Palme , da me citate 6'- 2|. n. 27;, del Convento

della Conlîalazi-one fimo in luogo più toliolibzro, sgom«

bro , e ventilato, al lato- del Mare ,"ledicui spiagge ,

fi sì , che amano; ma con tutto ciò lenza l’appli-caziîon

delle polveri non hanno mai maturati iDatteri, e gli han

maturati colla loro applicazione , e con elfa pure‘lima

turano le Palme de‘ PP. Minimi , benché chiufe dentro

1: alte mura. del loro Claulìro n. 272.

358. Di più l‘ilìell‘0 fatto dellal’alma di Monda non

par , che li racconti da Suetonio , come cofa naturale ,

ma come un portento della Romana fuperlìizione , invem

tato dall’ adulazione, per accreditar la Divinità , che

Augulìo follemente atfettava . Portento è, che la. Palma

dal îuo , F:mpre unico tronco , o dalle fue radici , pro

duca mai alcun pollame , ogermoglio; tantochè di que’

fta im.lterabile proprietà. li. valgono i Botanici- , come di

fre
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ecifica differenza, per difl'inir leîPalù'ae dattilifere , e

farle dil'cerner da‘bgni altra pianta: ‘così ne parla Teo«

fral’co , e cosi le difiinif‘ce il chiarifl‘ìmo Carlo Plumierio

Non. Phuu. Amtr. Gru- a.‘ rapportato dal noliro flelî'o Au«

tore L. a.‘ Cap.‘ 19. ‘e da quello certo lègnale dovea.

egli‘accorgerfi dellaufallità dell’ inaudito. portento:

Palma e/l pianta gerun- cardini: um'u: reèì’ì , ram: non

prodm'mtia , acque fimwlor n: radizi pro/erre valenti: ó»c.

Portento è pure incredibiliflîmo, che il germoglio in

pochi giorni divenill‘e grande più , che l’annolà Madre;

ciò , che non avria potuto far nè« in pochi- , nè in mol«

ti anni , fe non’ eran- moltiflimiù'ma ditutto‘ciò non li

avv‘cde l" appaflionaro Uomo , ed ammette per ficuro il

favolofo racconto. '- - '

39. Per quei , che dice poi-della‘ Grecia, che non

vi (i maturino if-Datteni , o per mancanza Gli, fuflîcicnre

calore , o per difetto di‘ coltura ,. e di‘ terreno‘ proprio

per Palme ; dova egli dillinguer- ne’Datteritdue‘ forti di

maturità, unatpn‘opria-tle’ climi caldi -, dove mat'uraniî‘

a tutta perfezione , e‘. l’ altra de’? climi. temperati , com’-'

è la Grecia, l’ltalia 8a2. ,~ dove non rief‘éon màid-iquelî

golfo , di quella polpa ,~ e groll‘ezza , che nell’ Egitto ,_

in tutta ‘l’ Africa , nelle’ Arabia 8ec. Or sì l’fiuna ,~ come

l’altra maturità negli uni , e negli’ altri paeli di clima

o caldo ,o temPerato,awn lì-zottiene mai fénzail bei

nefìzio delle mal‘ch’rli polveri ;: edottienlicol loroaiuto ,.

ancorché non li muti niente di tutto il relto ,. benchèf

lamcdefima fiala coltura, il medefimo lia il terreno , la

Palma li: la medefiina , e tutte‘ reliino- le -medefime cir

eofianze. La maturità clunque" de’Datteri {i dee riconcx»

iter dalla virtù‘ delle polveri , come da Caufa. non uni.

ca si. , ma pur certamente ell'enziale . Giova forfie l’aria;

ventilata, giova certamente il terreno ,\ il clima ,. la col

tura, e giova tutto; ma Fenza le polveri nulla di tan

to può mai; giovare, tutto iàrà perduto . '

, 3,60. Prof‘



246 PARTE II. CAPO XXVII.

3‘O. ‘Profiflguc agli 1 farfi ragione con mm più fòdo

argomento di fperienza , apponendo alle Palme di Egiteo ,

le intere felvC diPalme , che .trovanlî nelle vafie iò‘li

tudini dell’Arabia: quivi, dic’egli, non li fuol prati

car l'arte induflriofa degli ‘Egiziani .,~ di IolÌ>endere i

grappoli mafchili fopra le femmine delle:Palrne 5 e pur

avi Ii producono i Batteri in; abbondanza ., e di ottima

qualità: 1a11toafl'er'ifcc, appoggiato Ihll’autorîtì del Gui

1audin'i prefl‘o Profpero Alpino , dove quelli racconta ‘1’

arte degli Egiziani, da fe pref_enfce veduta efcrcitare ,

citato da noi .C. ,21 n. 285,; ma con tutto ciò contra

di lui fcrive il Guilandini: Hazuî tredmdam g'/Iam Pal-.

ànrmn nnrqtîmmn , ,qme fit ari: a te narrata , argum:

.w'dnmxr innameri Dafifyli, qui in Arabia’ definì: [crun

tur , in guiìm rylvg/Ìriun: Palmaram s_ylmc rqp:riuutur ,

fin: lamina»: cultu optìm: fru'flu: ., a: .npig/hprodnunt ,

nu'rmn, m‘ mamma} . Altro non ci volea, per far tri

.onfane. «il mol’aro impegnato Botanico, .e fin anco trion

fa egli :fulla buona difel'a° che.:fa di feì’fAlpinc , il qual

rilivond_e così al G,uilandini : che 1;’ era pur vero , quan

to .quel’fi ,afl'eriva ,, che àle,Palme fenza -veruna coltura

in Arabia fruttall‘ero; potcya dirfi, che la lor fecondi

tà ;veni_va promoll‘a dai venti , .i quali potevan le pol

veri , cdi fiori de’màf6hi alle femmine trafportarc . Ma

il nofiro Botanico contra queiìa rifjaofla inforgepgaglim=

damente, dicendo: perché in .Egltt0 yi è .‘bifogno del

la detta coltura, _e non già in Arabia? forfe, che i ven

ti nc'paefì più .C0lti ,non fon cosi docili , per tra'l'por

tar le polveri, come lo fon ne‘clefèrri? Nam tua‘ in;

fgypto In: fine calm 4m: fix? mmqaid mm‘ in cala‘: r:

_ gioniìmjta _docilc.r non/aut , ,m in defcrlìx? L’iilzmza è

"veramente gagliarda ,- e fumo in obbligo noi , di rifpon

dere per dillénfion nofiray, e dell’Alpino.

.«4 361. Non abbiam diflicolrà di ammctter quanto af

ièril'ce il Guilandini , e con efl'o lui cofa moleo verifi

. mile
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niic 'fiirai'amo, che a tanta: gran‘ moltitudine di Palme

nelle (ialit‘udini dell’ Arabia , fi:arfc per altro» di’ Abita

tori , non cliali’, nèpolfa darli. la: coltura medefixna , che

‘ ii: dà. loro nell’Egitto;. eppur vi fiuttino- le Palme , ezian

diootti:mamente , ecopiofàmeme , com’ei defìrive‘. An

zi per lo fiefl‘o Egitto ,, ove fien folte fEl‘ve di. Palme,

polli-amo aitresi anametter come vcridica l"autorirà di‘

Giovanni Veslingio ,arrecata: dal‘ nol’tflro Autore’. al‘ Capo

18. Q;el’ti poco dopo d’ell’Alpiho avendo viaggiato‘ per

I’Egitto ,. par ,. che: lo’ voglia. contradird , fcrivemdomel

!e- note a ProfiaeroAfpino, di aver vedute-comelél‘ve di

Palme‘; il di cui terreno era. li>arfò dii calde nevi di ni

tra :: quivi non efl‘e’rvopo, d’ inci‘tar lar~ Fecondicà: delle

Emmine Palme: con cenere marita<l'e;.poichè fòflîancfoi ven

ti caldi dell’Qf’traper i’Eti’opia , e‘ per l’Rrabi’ad'dliérta ,~.

fa: molta. copia dellanitrofa polve , che fòll'evalî in al-«

1:0 ,- le cime- delle Palme-abbvond'ewlmente~ feconda: Vilìf'

‘in lui: in Palinamrn velati Sflavîn ,. rerum cupiafl'flr’mini

u‘ì~-‘ alida ni'w l'età‘ con/iterfcm, veF aquia Nilì; mi rnfci‘

dir nofì'inm bumìdi'nte firw'dioror Jole= fvfu/Îìt N'er ape:

,Ìh‘, erariali u'nerr Pali»: tfl2nnfl‘tlnl’c vigvrerm finiture :v

Flmm'har cm’m aì Au/I‘ra per fitbìbpiau, é»fleriflrr Artr

5Ìt' dè/ìrnr :mpar urmfibz:r wrm'r, ingmr nitro/Ffzzluri'n

fibiau: via ,, aìunzà’)“ cammina Palv’mrnm vegetali. f HM

3.62.’. Il: P‘ontedera non (i prevale dell"atteiîato dei

Vcslingfo , a fa peraitrm sl‘fivorév0le- , fòrFe‘ per 'no‘m aver‘

l’ani’mo di dare: unanmentita a tanti‘ , esi autorevoli te‘.

fiimonj di veduta ,. iquali: attefianain contrario, che in‘

Egitto, per avere iîD‘atteri bexrcondìzidnati’ , fa: d'uopo

d'ell' appli-‘caztion delle pofvcri mafìhilii ibpra=î i grappoli

Emmînili: ma‘ noi ‘vogiiami, che fe neaprevafga; per-‘r

che ci giova’ , il d‘ar peri/ere: le due atteflsazi'oni dielfG'uiî

Pardini’ ,. e‘ del‘ Veslingio- , (Ebbene pafan0- a“ noi molto‘!

contrarie ,. e poco ci cofia , il’ conciîliarle con Te a noi ‘

fîvorevoli. E’ vaglia iD vero‘, firmbravau-colir (‘concia ,~ un‘:

un. di,
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difetto ,' e maneaflzadi;providenza nella Natura ,‘if‘en01l

avel‘s’ ella proveduto tutto da. fa il bifogneuole per l‘a'gz.

nerazion delle Palme’, ‘quando dafì: lble fènza, umana

cooperazione non potelfer mai , in qualche calò almeno ,

moltiplicarfi , ma che _fempre avell‘er bifognmdell’ opera

dellenoflre mani‘, per far ,».che.il‘ loro feme li conce.

pifl'e .~ Per tutte le altre piantedi due f’elli avea hNa

tura date le opportune previdente, per poterli feconda

da.un piede all’ altro l‘enza noltro ajuto ; e pelle fole

Palme volea ella danni l‘empre mai mendicar l'occqrl‘o? Che

non;fi debba cosi penfare=, lo detta«la ragione , e lo

confermati lo intere felvé di Palme |nell’Ara-bia ,: emell’

Egitto ,.le quali fruttan copiofàmente‘ da li: lido-ferrea

umano concorfo .. ‘ ~ : . ~ . . ~ ,;

, 363»: Onde mai dunque proviene ,.che in altri luo

giri..del.medelirnoflìgirto , e nel reflance dell’ Africa,

nella Grecia -, nell’ltalia »&c« per ottener. buoni, e co

piofi.Datteri , fia;necelfario , che li applichino di.nolìra

mana le, mafchili polveri {lo voglio ,' che prima riliaon»

da l’ ili;ell'o Avverfari‘p; c0lquiale abbiam' comune la di?‘

ficqltà . La lira rifpol’ta é la di già accennata .ful prin

cipio di quello Capo: cioè, dic’egli, vi fon climi, ter‘

reni , e fimili requiliti ‘più, opportuni, quali fon;nell’A
rabia , vedin qualche-luogo dell’Egittò , dove-frattali da

le l'ole le Palme, e ve ne ha de’men opportuni, come

nella maggior parte dell’Egitto, e altrove , dove 1 re

quifiti fondmen- confaccenti- alla Natura delle,Palme ,C

quivi le Palme non fruttano lenza l’ajuto de’*.gi-appoli

mafchili . Se in un luogo, (va egli così congetturando

nel Cap.ga. L.g.)per la qualità del clima , e del tera

xeno il fluido, che devo andare ai Batteri , o non Farà

ben preparato, o farà forfie troppo crafl‘o; iDatteri non

li nutriranno; ed acciocchè li rimedj all’ umor peccan

te , fa d’uopo accorrer coi grappoli del mafc-hio , per que’

__mol'chini ,_ che vi fi trovan dentro,;i quali‘. col morlò, e coi

lor
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lor pungoliperforano iDatteri , e quindi refce il cattivo‘

umore , oil fupcrflu0 , ficcome ufcilfe per lidafl"o , e i

datteriS’impinguano, e {i confervano ; o altrimenti ven-‘

gon sù fiît‘Cat'i , ed infermicci , e prelì:o cadono al fuolo non‘

ben maturi.

364,. ,Cosl egli rili>onde, ed in fimil maniera potrem‘

riliaonder noi: vi fon terreni , c climi, dove ìe Palme (i.

nutrifcon bene, e dove poco bea li n:utrifconoz li , dove

incontrano un mivlior nutrimento , riefcon le mafcla-ie pula

veri più vigorofe , più attive , ed un tantino , che ne per.

venga ai grappoli femminei , balia , perimpregnarli : co

sì pure in quefii grappoli, meglio nutriti, li trovan gli

embrioni meglio di-fpolii a concepirfi , ed un minimo ali

to delle fielfe polveri mette fubi-to in voga gli organi,‘

e gli da moto , e vita per vegetare . Al contrario in que«

gli altri luoghi , dove le polveri non riefcon cooì fpiri.

tofe , e’l loro ‘lpirito fia men rettificato , fon effe meno at

tive 5 e bilbgna fupplire alla lor flofcezza colla maggior

quantità; e con la copia delle polveri bifògna medcfima

mente ajutare i men difpofìi embrioni alla concezione.

Non è nuovo, che si glianimali , come le ‘piante in cer«

ti luoghi , e climi, con certi alimenti, ed altre fimil-i con

dizioni rief‘con più o men. fecondi , ed anzi totalmente

ora abili, ara inabili a generare.

36;. Non è una mera nolìra fpeeola2ione, che alle

polveri appartenga la virtù di far concepire i frutti, di

fortificarli , ed impinguarli , e che iparfi: in maggior co

pia fopra gli,pvarj , riefcano igrani , e tutti ., e meglio

incomparabilmente graniti. Fa pur qui apropofìto, ri«

cordarfi di ciò, che aiferifce il Signor Logan fulle fùe

fperienze del Mais Co]. 20 n. 255 , che -ciafcuna ipiga por.

tò una certa quantità di grani fecondati , proporzionata

alla quantità delle fiamigne , lafciate da lui lùlle liaighe .

Di più direm nella pratica del promell‘o fecreto, che le

polveri de’ fiori doppi , o femidoppi , bltre che fono fcar

.l i. fe ,
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lì: , limo ancor ficvoli , rifiàetto- all."attivitì. delle polve‘

1’i de." fiori fizmplici ;, e però nè- tutti ,, nè. troppo bene i.

grani impregnano ;. ma noi ,per fupplire- alla loro l‘car

fi:zza , e fiacchezza , pigliamo a prel’t‘anza le polveri. de.

gli altri fiori doppi , e l'emicloppi ,,e flaargendole in abbon->

danza liàprai fiori , laf'ciati a l'emenzire , tutte 0ttenghiam

le lèmenze a marzwiglia granite . Sicché: può ben. dirli ,~.

che in. certi climi‘ , terreni ,, e circofi’anzc ,; men propi‘zie

alle Palme , uopafìa ,,. di ajutar la fievolczza. delle polve-

ti con la loro abbondanza , l’pa-rgend'one in. copia sù i grap

poli de"Datteri colle proprie mani ,, oltre quei poco,.che;

può per altro. mezzo arrivarvi -

366. La. maggior ,, o minor fertilità delle palme- im

diverfi paeli puòancora provenire‘ da un altra: cagione ,che.

vi può. molto contribuire ,. cioè: appunto per parte delle

macchinette di tral‘p'orto ,. l'enza. le quali per ordinario non.

fil fa» iE pall'aggi0. delle‘ polveri da. un piede all"altro , e può'

in un pacl‘e trovarli di. loro-un maggior- numero ,. che in.

un. altro. Ma: come la provicliflìma Natura, per-quel , che

diremo, ne; harefîi Feraci le medefime Palme ,.aceiocchè

le macchinette flitnopronte all’ef'ecuzion: del‘ filo gran.

difegno: della; fecondazione -,; polfon le Palme eflìerne qui

_ più , e. qui meno-fcraciin di-verfi' climi, ed iirqualclìe luo

go; ell‘e’rne affatto; l’terili: cosi’ par: che fieno. ne”paeli no

lì‘rali ;. perché avendo-1 io‘ una. voltacercare le machinette

proprie delle Palme nell’ invoglio del‘ grappolo mafclìile ,

Ove alloggiano, non ve le ho: trovate . Egli è: certo , che.

ne’ climi più caldi , più’ vi‘allignano~ le macchinette ;. e

fimo: in. tutte le lor diverle lîòezie numerofi’flìme ,_ liceo-

me pur vicino a- fiumi , e a. laghi. Caldaè 1' Arabia ,e

a caldi venti -eli>ofie defcrivonfi le palme vedute dal Gui

landini ,. e vicine al Nilo; coficchè; laquantitì delle ma’

chinette dovea- non far deliderare l’umana cooperazione

‘per lo trafporto- delle polveri,

367. finalmente lacirc0fianza , cff1rell‘aimente notata.

sl
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‘si dal Guilandini , e si dal Veslingio , che quelle eraia

felve di Palme, cioè vicine fra loro ., e 1fOltC , co

me ‘iòglion efl‘er lefelve ., leva ogni dubbio , che potevan

‘da 'f&"f0ltt ‘fcambievolment: fecondarli . Non Telo era-ciò

faciliflimo , ,per ‘lo motivo «ora detto delle macchinette,

« yerciocchè , atte'i‘a la vicinanza, potevrm effe pafl'ar fulrito,

‘ed inrrnediatamente da un ‘ramo all’altro , ma per lo moti‘

wc ancor del vento ., dall’à’llp'ino in fua dife& arreca-f

to . Per lo Vesling'io peccano venti «impetuolî fol'levat'

da terra le >nitrofe polveri fino alle alte cime; e per la

Alpino non poteano da cima a cima "le prolifiche tra"

, fportare? 0 Efenzaqueiìo il gagl»iardo vento non ‘fa ezian«

dio ;piegar, e toccar fra ioro le vicine, e mobiliflime ci

me de'lle;palme, non ne ‘(cuore le polveri , e perla molta

copia della farina , che El'polvera il ma'l'c’hio ~, non può qua‘

l‘fi in egual maniera infarinar la femmina, come fareb

bonlo le nofire mani? A que’i’co alludendo Plinio difl‘e

nel tel'to già riferito : fCircagm’ fingulas pian: mm:n in.-;‘

unaprova: izlandioriìu: rami: . Illuui=erri:7iumìr ibi/fiiimn, '

aj'lam , wf/irgur ipfi: , e“! ,pularre -»eLim wh'gua: rmritarr .

Dalle -rifjnoite fin’ora date par, che fieli foddisfatto appie

no alla grande oppoiìzione, e che fienli conciliare le au

=torità de’ diver'fi Scrittori , che ii:rnbravan contrarie. ‘Re-f‘

fiere‘bbe, a dir qualche col’a ‘contra il iiflzema de’ Mo-‘

îfcherini , propo‘iìo del Pon‘tedera .,’ che faccino il fi.<

ialfo ai Batteri -&c, ma quando parlercm de’ Pichi ~, ce«

ne tornerà più ‘opportuna I‘ occafione , e da qui ‘a poco

vedremo, -a qual miglior uopo i‘ervano i Moi‘elatrin-i, c_

guanto contrario alle immaginarie fucidee.‘

‘li 2. CA
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’J'piegafi l’ arcano firfomeno della ficandazio»

" delle piante in lontananza ..

mente nelle piante del terzo genere , è. fiato

_ fin’ ora un n'atural mil’tero, che {i è fempre

‘ammirato, ma. non fo , che mai fia fiato pienamente fpie

368. I A fecondazion di lontano, che li fa f'pezial

gato . I promotori del fifl:cma delle polveri han dato , non ,

.può negarfi , un gran palio avanzato per lo ritrovamen

‘to del vero; poiché hanno fcoperta la virtù fecondante

in quell‘ unica iîrlianza , la qual (bis e capace d’ eli‘ere

trasferita dall' una all’ altra pianta . Ma un altro palio non»

Jmen dif’iicile rei’cava a darli : come palfan le polveri da un

fiore all’ altro nelle piante del fecondo genere , e molto

più in quelle del terzo da un piede all'altro , tal volta

‘diliante , diflantifiimo ? E. chi ve le porta ? grida fpefl‘o in

,tutto il fuo libro il noi’cro potente Contraclittore , eli fa

gran ragione , e quali difli conculca gli avverfarj , come

già confefli, e convinti di falfità . La ril‘poiìa comune di

;tutt’i noliri fautori è quella ben ovvia ,tCll‘.’ è data da Pro

J‘pero Alpino , che i venti portino per aria le polveri , da

È leggerifiîrne , dall’ uno’all altro fiore , dall’ una , all’al

‘tra pianta . Però contro a tai venti fiata grolio il Pon

Î:tedera , e deridendo, chiamali ora docili , ora fenfati,

ed oculari , come quelli , che a tempo , ed a luogo op

portun0 fanno fol’fiar , e portar le polveri , ienza difii«

parle , e perderle in ogni luogo, e che veggano a po

farle giul’co li fopra gli embrioni , ove più fa la bifo.

gna . ‘

369. (luanto è a me , io non ho animo , ne ragione

[di contradiI-lo , ne di entrar mallevadore , pe’ nolh-i Au

(0*
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tori di una ril,polia per altro comune , ma comune, per

non olferirlène loro altra migliore , e non già perchè l’in

telletto ne refii quieto , e le} polla perfiaadere , eccetto che

non folle in qualche raro calò , e propizia ‘circol’tanza . Può

ben ell‘er, ed iol’ ammetto , che ‘l’ vento faccia buon"

effetto in alcune piante del lî‘c'hndo genere‘, nelle-quali

i fiori ‘mal'élri lianno imminenti , e contigui a i’ fammi,

nini , e fon numeroli , e fiarlì‘per tutta la pianta, e le;

polveri non limo appiccicol’e , ma l‘ciolte ,. come nella Sa‘

bina , nel Ciprell‘o , e limili , dalle quali ,.i l'cuotendo-un

ramo, veggo fl:accarli , e‘ lpargerli‘ una nuvoletta di pol-.

vere ‘, può- allora il’ vento l'c‘uoter , e far cadere lepolveni

agevolmente l'òpra degli embrioni , Cosi‘ tal volta in quelle

del terzo, quando il mal‘chio li'a vicinill'rino ,e:feraace di.

molta polvere , e fCi0fltàl , come lf’abliiamfdettol,parlandor

de’ Palmeti- dell’-îkrabia , e dell’ Egitt0‘: ma in-_ tutti gli

altri cali lîarà ciò. molto- difficile ,. anzi“ dilîii:ilifliino,. :'

per ordinari-o moralmente i’mpoflibilea

«î"~‘37o. Se li ennliclerinos tutte-le- ei'ncoll'anze ,.. non può

ell'ér ,clie un raro, efortuiwaecidente, che: un gagliar=»

d'o ventoporti qualche- grantrd'i polvere giul’ra là‘ dentro’

in qualche fiorfemminile , lenza‘ incontrarollacola di na

mi ~,~ e frondi dell’ una , e; dell’ altra- pianta , a di: quelle‘.

altre ,. che li frammezzino-r ma non è un effetwî‘t~aro. ,~ e.

fortuito, quel , che per fiì lincced‘e ogn’ anno‘ ,. in. tue..

tre le piante del fecondo, e- terzo genere,~ chenont uno e

due (fori riel'canpregni: dii frutto‘, ma l‘pelfo tutti~ ,. uqualiî

tutti ,o. in numeroall’a-iconfiderabîle , glutine-quali, o‘l‘enza;

quali ail’il'lell'o gradadi:-fertilità ,che v’é' ne’fiori ermafr0h

diti del primo-genere , ne’ quanli per altro l'on-prel'enti nel‘

medelîmo fiore ,.ed uniti al‘ Ricettacolo gli Apici ,. e le lor

polveri , e ti>no»in lito, fiucliatamcnte comodo pervfécon»

dar l’ ovajar Se le polveri:notr capitan- lbpra; la. TX‘OHP

ha ,i o: almanco il vento non le depolì’tir dentro il. concav

‘(0 feno di fiere ',.i frutti non li, concepiranno : ma.

che
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che ’l vento, ‘fuorché qualche rara volta ‘per mero ac

cidence _, poll'a -ciò far perîfe I’tabilmente , credalo _, chi

vorrà , ch’io l’ ho per 'cofà del tutto incredibile , e cer

temente l'alfa. a, " ‘ ' " ’ ..,p

371 . ‘La polvere Tuol’ ell'er Cl’ ordinario attaccaticc'ia,

11:‘: così facilmente Ilafcia.fi trar via da qualunque aura, che,

fofl' ~, :fe ;pur ‘non fia un gag‘liardo vento . Di più-colla ef

fil di m'inut'iflimi punti , e ritondati , ed e piena di :un gua

ve fluido; e però ‘il vento non'incontra in que’ tenu‘iflì

mi corp'.icelli la Tua giullaprefa, per trafportarla in aria.

così di leggîeri ., {e .non.fia violento . Ma contra lo sfor

zo de’»yenti ha la Natura riparato colla 'indufir‘iofa difel'a

delle foglie del.fiore:; e '-fe al -vento aveîfs‘ ella commeil‘o

il traliaorto delle polveri , non ne avrebbe da ‘(e medefim

difficultata ‘l’ ìnconibenza, con far le polveri attaccatic«

-.Ce , ed inerti al moto, e tanto diligentemente difefecon.

tra il medefimo vento col riparo delle foglie. Così pur 51‘:

dal ‘vento floveano ell'ere trasferite al fior femminile; per- .

l’chè difiîcn‘ltame J’acce'fl‘o coll’argine delle proprie foglie

di quefi’.altro fiore-‘ì In alcune fiaez'ie ancorché del fecon

îdo genere-cono'f'cefi palpabile la difficoltà : ‘nelle Zucche

di ognigenore i ‘fiori Iòn -campanîformî , e ’l fior ma‘fchio

molto grande ., eyprofonflo tîen giù bafl‘o un ‘(010 Apice, T0

do, immobile, e non già t-remolante, come fuol elTer ne

gli altri fiori _; le -fue polveri fono attaccaticce, e tuttal’ap

_parenza mofira cautela, e gelolia, che ‘l vento, ancor

Ché impetuofo, non le ,port'i wia fuora dal fondo del fio

re: ‘lo può fcuotere, ma ‘le polveri difficilmente Pacche

-rà , e non mai le caverà fuora dal profondo Tena della

campana; e quando ciò ‘lùccedefl'c ., anderà il vento a

portarle =per 'Cliritt0 a‘l fior ‘fc‘l‘nm'inino? ed ‘il calice di

quello non impedirà ‘pure, che vadano ~zlyol'atrîi î’l‘opra la

tromba, «o a cadervi rientro?

371.». Se così folle , le ‘Zucche con tutte le altre pian

ze. del Iècondo, e terzo genere non doveano farli fio

r1r
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rie nella State , ed‘ in altri tempi dibonaccia 5. ma nel?’

Inverno: ,, qùanclo, i venti fon più; torbidi ,. più. forti: , e‘

più frequenti ;; poiché le calme: riul‘ci'nebbono afi'attono«

civc ai fiori, ed’‘ utili.’ le tempefìe :7 ma la lperienza'è’

contraria; guai per’ fiori ,~ e: quindi per la raccolta: de’

frutti, quando» vengano- coltiì da: vento. inìpetuofò ;, ogni‘

coli; maltratta, e‘ la‘ polvere‘ fcu0tendo: dalle fi‘arnigne- ,,

la; manda a. perderli (parli: penterra;.. Colîi» è‘quelfa: tana»

to’ facile. ,. e certa. a- provenire, che. ’l- fieroCànt‘orde”

Salmi? cosi ef‘pri'me degli E’mpj’ la. totaL difióerfi‘one x;

’a- 7'- Nmfic': Impìì', noir/12‘, fni" tmgumm puliìf, game:

pro/‘kit. mmn I‘ fini: terra a Se. non andafl‘e: quài , .e- là

inutilmente: difperla , gli Alberi. ne?"giasdinii in‘ vicinan«

2a dil‘pol’ti' ,\ le‘ viti.- fra l'el- più. vicine nelle: vigne: ,~, le

l'pighe viciniflîme lino: al'contatto=ne."lEmiixati,. d'ovreb-

Bono (Eambi’evolmente partecipar delle polveri altrui,

qpandm fa. propria: della forza.‘ de;"v.entif fcoll'ar, e: tolta;

ma venga: ma pur: la: ffàeni‘enz-a: ci2 moli'rav. ,, che. E venti.

arrecano grave danno ,. e nonpcr altro«principalrnentefm

che per lo difpergiinento' delle; polveri ,« come li’ è.-pro-»

v:u0~. t. 19- un 240 ,~ r/ìg, Qpi: li‘: che: ci: ancferebbe~ la.

dbcilità de”venti , Oggttt&t3: dal Eontecl‘erm : non: fîinnc»

eflîî portar- le: polveri; alle piante: deli primogenerc ,m~»

c0rchè‘ da:‘ vicino» ,\ e’ le: fan portare- a; quelle- filamento:

d'el. fecondo, e‘ terzo, ancorché da: lontanon.

3173-.’ CrefEe la. diffir'coltà- tanto: maggiormente-,jquaut’oa

più‘ da. lungii debba- farli.~ delle polveri: il tragitto... Più} dii

una volta. ho’. io- trovato delle‘ Smilaci in; dili‘anza1 d'ali

maf'thio di 30 ,o 4owpaflî' co? grappolettii dell'e- lor [Sac

che mature ;. ma: tutto quello tratto: intermedio; per; li-

nea- retta; veniva impeditoda: folte macchie, in:mezzm

a’ cui’ nal‘con le Smilaci' nelle’ fiepi: : la:quantità‘=. delle:

polveri’, che’ produce un maf'éhio ,, benché" lia= più: t0fi0fi

abbondaute-ril'petto: alla- piccioleua: de’fuoi fi'eruzzi‘;

pure- raccolta; i’nlì’eme. da; tutto; un: mal’c'hio ,, non ‘arriva

_ al;
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alla mole di unmezzo grano di frumento: Dio buono.‘

tanto poca polvere attraverl‘are un laberinto di macchie,

 

fenza intopparfi in mille imbarazzi di rami, e foglie , '

e andar giufio a trovar i piccoli grappolini , ed i fiorel

li della Smilace femmina ,, e quivi rellarfi _, e non tira

re avanti, fv_elta di quà , come dal malbhio fiore 2.,V’è

di più; giatfiament-e prefumefi, che in tutto un cerchio

di ao , ò go pafli di Iiemidiarnetro , ed in qualunque par‘

te della I‘ua circonferenza (i foli‘e trovata la Smilace

femmina , vi Sarebbe fiata ficuramente fecondata: or chi

,è, che può capire , come li poca polvere poll‘a {pan

derfi , e compartirfi in così ampio circuito?

374. Crefce ancor più la medelima dilîicoltà ne’rac

contati efèmpj della fecondazion de’Pil’tacchi a dil’tann

di più miglia. In quello si portentoi'e del Monii’cero di

Piazza bifognava, che il y€nt0 aveigl'e occhi , per accor

gerli della Cima dellî albero ,- già follevata fopra il mu

ro,e per andar a trovarla giufio per linea retta feria

mente _, e {labilmente ogn’ anno . Se non avea occhi ,

per che auria dovuto portar ancor prima le polveri ; giac

ché poteva batter per diritto nell’ appello muro del Mo

nil’cero, e poi ribatter veri'o il Piilacchio , o almeno

avrebbe potuto portarle da una banda all’altra della ci‘

ma , quando già la (copriva , e di là poteva fcuotcrne

porzione, e parteciparla alla parte inferiore fotto al muro

Coperta. ’

375.. Ma non occorre , eh’ io più mi l-’tracchi intorno

a cof'e , che hanno praticamente dell’ impofiibile . Chi ve

de , ed oil‘erva , conof‘ce chiaro , che il vento non è mi

ca un mezzo abile ad altro , che a dil‘perder le polveri .

Pollo io attefiar , che in tanti anni di coltura di fiori ,

non mi fon potuto a.ccorger mai , che ’l vento abbia tras

ferite polveri da un fiore all’altro , ancorché lbpra l’ilicf

fa pianta , fuorché quando fono fiati fra le contigui, o si

« vicini, che agitati dal vento, inlieine fregando, cogli

Api
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Ì,A’pici (i toccafl'ero . Dopo l’agitazion di un vento impetuoà

fa le polveri (colle dagli Apici fòglion trovarli , o attac

care alla Tromba , e alle foglie del fiore , o cadute in fon.‘

do al Calice ; o li: cadute fuma, l'ene vede (par-(à , e tin

ta la pianta , oil terreno, che le iìa di l'otto, ove im-j

mediaramente ca’ ono , tratte dalla lor propria gravità. .

376. Quefi;e ,e fimili. difl'icoltà ,che io incontrava in«'

fuperabili nella comune opinione , m’impegnarono alla ri

cerca del vero modo , come pofl‘an le polveri danna pian.

ta pafl'are ali’ altra . L’ ho, io fin ora detto allegorieameu

te , che ’l vero ,proprio, ed univeriàl mezzo fieno certe

autifizìofiflime macchinette , dalla providà Nardi-‘È prepara;

te , e tenute pronte in ogni luogo per lo trali>orto delle

polveri: ma ora è tempo di fvelarle apertamente ',' lì:bbene

voi già vene farete accorto, quali fieno, per qnel tanto, che

fen’è parlato. Son macchine , alle quali la Natura. diede

occhi perfiwicaei , per veder ancor di lontano, onde pi

gliar , ed ove lafciar le polveri ; diede piedi-,per muoverfì,

e pur diede lor leali , per facilitarne fin a molta dii’tan

za il traf’porto . Già vi accorgete ,. che ibn gli’ Infatti d’o

gni genere maflimamente volatili: e che ficn d’ efli , che’

portin le polveri , lo anderò mof’crando in tutto il feguen

te Capo; febbene ,. per accertarfène ad» evidenza ,, la mi. ‘

glior pruova farà. , che eiafcuno da iè per fila maggior

ficure2za in un prato , ogiardino fiorato , vada ciò 01;

fervanclo- co’proprj occhi ,. e così fpero , che molto me-_

glio ne rei’cerà indubitatamcnte convinto .

377. L’ odio clr’io portava a quefle befiiole mentre le

fi’imava. nocevoli ai nol’tri fiori,è fiatal’occalìone di poter-2

mi accorger del lor beneficominifiero. Gli odiava i=oimpla-'

cabil'mente ,e ne andava. in caccia , per efiirpa-rli, lì: mi mi

foffc fiato poflìbile;perocchè pareami, che que’fchifoiètti mi

fi>orcafl‘ero _., e maltrattaffero-icari fiori , ed altri più noce-i

_voli meli fmozzicafi'ero. Per fàplcîr ,quali foIl-‘eroi più dan-,

ne‘
-_.



2’5’8' ‘ PARTE 11., caro XX'vnt.‘

nevoli; e galiigarneli fecondo il merito , andava liiefl‘o ; ‘e

diligentemente oll‘ervandò tutt’i loro andamenti . Li ve,

dea avidamente gettarli a volo l'opra ifiori , infinuarvi

li dentro fino al fondo , in ogni parte aggirarli , ed in

ogni angolo penetrare. I più grandi ,' e corpacciuti mi

facéan orrore , a vederli venir ronzando ,>a lanciarli con

impeto nel cuor de’ fiori , e tutto mettendo a rivolta , Pe

llello-,Stamigne , Apici , e foglie colla groll‘a mole del lor

corpaccio ,‘tutto pareami , che dovell‘erlal‘ciare mal con.

cio , e l‘compigliato il fiore . Ho dovuto però ammirar

la delirezza delle rozze beftie , le quali per giulla gratitu

dine del l'oliegno, che lor fomminil’rrano ifiori, limno

lal'ciar poi ,'all'ul'cirne fuora , ogni col‘a al fuo lito ben ti.

compol’ca ..

' 378. Con tal’ occalione , dico, tutti vedeva di mil

le fpezie Inl'etti , andare a zonzo per ogni parte intorno

ai fiori , ed un per uno vilitandoli , da un fiore incel'l‘ante

inenteJpal‘l'are all’grltro: mi accorgeva , che tutti vi cer

cavano il proprio cibo, e che cibo comune lìa il mela

to l’udor, che‘ mandano tutt?,i fiori . Altri però oltre il

mele , par che vi cerchino qualche umor relinol‘o , che

pur mai non manca, ed altri li paf'cono delle liell‘e pol

veri , come altrove li è detto , lèbbene la mallima parte di

loro , par -, che le ril‘pettino ., e non le gullino in cibo . .

Di una tale l‘pezie di loro mi colla certo , che le divora

1vidiflimamentn, e delle Api, l’ abbiam già detto , che le

van raccogliendo per ufo di cibo; e di una terza l‘pezie du

îbito allai , che le vada liudiol‘amente raunando , non (0

per qual proprio ul‘o, ma è certo, che fenc carica il pet

io ; altri finalmente fan palio di che che lia , e mangiano

‘tutto-il fiore’; ma quelli perdo piùl‘owvermini .

’ 379. Mentre un giorno andava io così minutamente

ol'l'ervando , mi torna in buon punto alla memoria la fecon

‘ dazion_di lontano , tanto da me penl'ata , la qual pur li fa

nelle nol’crc piante a fiore, da uno in altro piede , ancèor

ch

'-I-_P_* __
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che difiànte; come altrove meglio riferirà: ed ecco ali’

iflante un valido fof'petto mi balena alla mente, e fubiro

cangiafi in giudizio più che probabile , eq'ùincli poi in

giudizio fer'r’nifiimo , che quefii animali'ni fieno re'almem

te tanti facchinetti , dal providiflimo Iddio al trafiaorto

delle polveri defiinati . Corro col penfiero a combina‘ fra

Iii diverfe ragioni, che in’ fili fatto me ’l poni‘uadeano ,

e corro infieme coli’ occhio a‘ll’ ofl'ervazione or cliquefio,

ed or di quell’ Infetto , mentre fiavano intenti ,e.fermi,

e pafcerfi dentro il fiore; e li veggo apertamentetinti‘cli

polvere , e i molti ancora per tutto il coriab_jnfarinari .

Cominciai fin d’ alloraa guardar quegli’ òdiatianinihlet-t

si con» altr’ occhio di rilivettog e non lafdiai in"quefpun"

to, 'conr’ era il mio dovere , di vene'rar la fempre rado

rabile Providenza del Divin Pacitore 3 la qual tutte voi»

t‘e , che degnafi, a noi‘lèopi‘irle' occulte l'ue‘tracce, fi_

fa fempre wrxmirar nelle file opere , non però.’ _n_aa.i tanto,

quanti ella:è ammirabile in fe meddìmq. 3. ~.. .;s ~21

,.‘ \\‘ 7 I

. .v - -\N. '-‘ \. i

e
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Ragioni, che pe1jàadofio,fàrfijnelle 'Pìqhzfe 14

fecondagion di lontano , per mini/hm ,

degl’ In/Ètti .‘ ‘ ‘ ‘

38'o. Ono i fiori da per tutto, e di continuo afl'edia=-‘

S ti da moltifiimi Animalettiyper lo più volati‘

li , e di tutte le fpezie divcrfiî'. Per accertarfi

della lor moltitudine , e del continuo tragetto, chefatn

no da fiore a fiore , e da una pianta all’ altra , bar-(la , che

nelle ore matutine , e calde , quando ('011 più frequenti,

Ii giri lo (guardo per l’ aria in ‘un luogo , ove fieno albe

ri, e piante‘in fiore‘; ed oltre alle fpezie de’grandicel.
- i KÌS ?: À li :
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li , 'f'ene vedranno de’ piccolini, guardando a giu&o lume’

di Sole , volare a truppe , a maniera di nuovolctte : e gran

di, e piccoli ‘li vedranno andare a zonzo sù pe’ fiori 4, po

firvi l'opra , ed internarvifi, e ‘f'piando al di dentro con

occhio attento , vi'fifcoprirlnno ipiù piccoli, che vi ii

‘aggirano ,o vi fianho appiattati . Dal noflro Pontedera vien

notata la moltitudine degl’ hîfetti , che vauintorno ai fiori,“

e che va, per trovarvi da vivere : Dìfl'ert. a. Czlerm» de

la: pramptuarìo mellx)îmnt Ape: , ó’ plurime clic infeflru

evìèì'b’a‘ul . E vien notata dal Signor Gren nel luogo citato

da noi C. 7 ,n. 83. Imaginando egli, che le polveri de’fio

ti foli‘ero ad ufo (o'rl‘e di vettovaglia deg’l’ Infatti , dice co«

si ’: E’ urla , «rflerzvi parti , ne’ mari de’fiorì , cót/ìrma , 4

mdrin innumerevoli di gag/Ii piccoli animali , e]: quali ve.

ma altro n/ò mm bamm g/br/e; ayìz, ch'è più agevole d‘ z/-'

firvar: ne’ Gira/oli , di quello che negli altri fiori ; perché

e «mio più grofle le parli , end’) rompa/lo il mar di qua/20

: , gli animali ’,Ibf fin: nutri/luna, fi poflim oflèraare

più fiuìlmeale .

381. Di que’ di nome noto, pollo annoverare Api ,

Ve'l’pe , Fucl'l'i'1'îCaìlabroni,_Scarafaggi di più forti , Ta

fani , i quali , come valli di corpo, e del mele ingordifl

fimi , o li cacciano a forza dentro le anguf’cie del fiore ,'

e par , che tutto lo voglian conquidere , ovvero ne’fio

-ri di tubo liretto, qual’ è il Gelfomino ,,ufin la violen

za , ciò che fan pure le Api , di ferire il fondo del tubo

con una piccola l'paccatura , e di là cacciando dentro la

tromba , (izcchiano il mele . Vi fon le Farfalle, e Farfalla

ni di tutte le diverte fpezie , e certe Farfalline , ap«

pena vilìbili per la picciolezza ,‘ bianche , gentili , di fa‘

pido volo, le quali foglion abitare in molto numero ,‘ e

deporre le loro uova lbtto il ricovero di foglie grandi,

come (‘on quelle de’Cavoli , Zucche , Petronciane &c. Di

più Mol'cioni, e Mol'che volgari ,in ogni dove l‘cmpre pron

te ,.e come da per tutto , così ne’ fiori:trovan cibo del più

.[ .. « . fqui«
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l'qnilito: Grilli , Loeufle, Cavallette, ed altri di que;

(lo genere , de’ quali fon frequenti certi Grillolini a pic

ciolezza di Formiche , o di Moi'che .

382.. De’ non volatili balia ricordarne due generi ,

i Ragnateli , i quali van di buona voglia ad appiattariî

ne’ fiori , per far fieura caccia de’ tanti alati , che vi con.

corrono , e fopra tutti il gran popolo delle Formiche; van-ì

no anch’ ell‘e in giro pe’ fiori , a cercarvi il mele , del qual

fono notoriamente si ghiotte , che non curano d’impaniar«

vili, e perdervi talora la vita . Ho vedute le Formiche,

e Grillolini poco fa menzionati, cosi frequenti ne’ fiori

delle Zucche , e di altre Cuenrbitaeee , che par , che

fia di loro fpeciale ineombenza , portar le polveri al fior

femminile nelle piante di quello genere . Le Formiche ap

punto .furon quelle macchinette, ch’io diceva C. 20. II.

361. efferfi trovate inopinatamente in mia camera , ed ci;

fer venute a fiurbare il mio, appena cominciato, l‘peri«

mento ne’ fiori della Balfamina , e quell' altro nella fpiga

del Ranuncoio , rodendo il velo, che la ricopriva C.

19 , a. 247 .

3 83. Ne "(o menzione , perché. ancor qui è giuf’to luo-‘

go, da. ricordarlo : ivi fu addotto a provar , che mentre

non vi fu maniera , cl’ arrivar le polveri al fior femmineo,

vi moriron ‘le due zucchette, eh’ eran nate nella Bal

famina, e tutt’ i grani dell’ accennaca fpiga , eccetto un

folta; e qui addueo il medeiimo liaeri‘rnento per ciò, che

fio provando; cioè. come le Formiche comparvero , e co

minciaron , ad andar tutto di sù , e giù pef fiori della Bali

i‘amina, e fopra la fpiga; da quel punto in poi tutte ii

compierono le Zucchette , e li compiè quel grano , che ita

va in cima, e toccava il velo, che, giulìo li fu bucato dal

le Formiche ; per quei’to , dico , e non per altro {i com

pierono: giacché tutte le altre circoflzanze furon f‘emprc

le medefime invariate, nè v’ intervenne altro di nuovo,

ii: non i‘: il minilìero delle Formiche , alle quali , ed a tut

U.
".
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ti gl’ Inf'etti , attaccafì di neceflità la polvere , e l'eco via

la. trafportano , come P1‘Cfi0 farò meglio per dimofirare‘i'

384. G1’ lnfetti poi_di nome ignoto , che frequentano

i fiori , fono in numero molto maggiore. Sono rume

rofiflimi , e fempre prefenti ne’ giardini fioriti , certi vo

latili neri , e lifci , poco più grandi delle Formicl‘ic , di.

lunghetta , e fottil corporatura. Molto-fomiglianti aque

iii ve ne {on altre due razze , unadi color limile , alquan*

topiù fcuro ,col bul’to però rofiigno, le quali tre i'pezie

confervan le ali affaldellate iòtto due altre alucce dure ,

e concave . Frequenti pur veggonli‘ certe come Formichet

te alate , e fottili , e certe altre non guari differenti , ma

dimole poco più grande: di quelle ultime ho io più volte

notato‘, che il petto caricanfi di molta polvere, e par,

che la vadano (indiofàmente raccogliendo , come a. 378

ho riferito. Similiflimi ai mofcioni del molto ve ne ha

una, odue fpezie , facilmente ovvie per tutto, ed in moltiil

fimo numero; e vivon pur fopra i fiori quelle ‘nuvolette

di volatilini , ‘che nelle ore vefpertine , non li), che pia

cer piglino, a venir con noi traf’tullando , e danzando in

aria f0pra' le noiire telìe : chi ci vien dietro {i ride di noi,

che non ci accorgiam della giocol‘a danza ; ma li ride di

lui un altro , che gli venga dietro , e gode del medelimo

trall:ullo, che un altraffimil truppa va pur facendo lòpra

il fuo capo . Di tal razza ho giudicato, che fieno que’-pic

cioliliìmi , che ho veduti andar pe’ fiori delle SmilaCi ma

fchio , e femmina . Differenti da quefii , e più grandicel

li fon que’ tanti n‘mfchini , che naf‘cono nelle bdrfe , o li‘

‘mili ,efcrefcenze dell’Olmo , del Terebinto , e dentro i

fichi falvatici 8cc. de’ quali tornerò a parlare _, come più

di tutti gli altri Feriàmente defiinati al trasferimento del

le polveri .‘ nè fon da ometterfi alcune piccoliflime pulci

di forma vermicolare, così agili al lalto, che fon abili ,

a fàltar da un fiore all'altro l'ulla fiefl‘a pianta . Ma che

pofs’ io qui defcriver le tante diverfe i‘pezie di Mofche,

Mo
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,Moi'chini , ed Infetti ,, che di continuo cercan ne’fiori il

proprio nutrimento 2

38;. De’ più grandi, che pur ión di nome incerto,‘

ne ricordo due fpezie le più notabili , e pofl'on ridurli al ge

ner de’Searafaggi : l’uno è di lunghezza quanto un feme di

faggiuolo , ma più dilicato, vei’tito tutt’ intorno di l'po-'

glia ben colorita , fotto alla quale tien ripiegare le ali ; è

colorito di fino rofl‘o corallino , e nel dorf‘o , è di neri fre

gi vagamente rabei'cato : l’ altro è più ovvio , ed alTai

frequente , più corto , ma più grofl'o , e maggiore di un ce

ce , di dura f'corza, fotto la qual naf'conde le ali , di color

lurido , e terrco , irfuto , e tutt'orrido a vederfî . La brut

ta beliia era de me odiata a morte prima di quefia (coperta,

ed ora pur non l’amo: ièmprc che io lo coglieva ne’ fiori, lo

acchiappava , cf‘chiacciava col piede, nè altrimenti che col

piede [i laf'cia oti‘enderc il filo duro dorfo . Ma vedete s’ io

- avea ragione di così trattarlo? Qiant’ è da fe, rendereb

be fierili tutte le piante , levando lor la genitura : si

defl'o è quel ghiottonaccio delle polveri , accennato

C. 28 Il. 378 ', oh che gran fretta (i dà egli per ingojarlel

tira , e porta da un eliremo all’altro degli Apici le ra

iìtnti forbici , di cui va armato , e le polveri rade , e

fcopale tutte affatto fino all’ ultima pulitura . Di un al

tro fuo delitto , per lo qual mi fufcita fowntemente l’an

tico odio ,io dubito fortemente: più volte ho trovati fmoz

zicati que’ fiori , dentro de‘ quali appiattali , come lirole ,

fotto le foglie: tengo foli>etto , ch’ egli le mangi; egne

aggrava il procellb la congettura del fuo gran ventre , a cui

non par veramente , che bal’tino le tenuiflime polveri , per

faziarlo , e però i’ta contro di lui la prefimzione , ch’ei fac

eia d'ogn’erba fafcio , e divori foglie , fiamigne , e quant’

altro v’ ha ,’ per cibo ibdo , e per intingolo appetitofò di

V0ri ancora le polveri . A buon conto io non lèmprc ho la

pazienza di tollerarlo , e per mettermi più al licuro , fpef.

fa lo acchiappo, lo acciacco, ed uccido. Con tutro c_x_ò

m2
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merita egli qualche particolar riguardo in forza di quel;

la benigna legge , che concede la vita al reo , quando fil.

in una qualche arte fingolarmente perito: dacchè Tuo mal

grado egli è un facchinaccio valentiflimo per lo tralivor

to di quelle medefime polveri , che di fua intenzione tut

te per lì: Folo divorerebbe.

386. Mirate come , ed ammirate la lìvjllîma econo-‘

mia del Creatore , il qual niente ha fatto di fuperfluo ,

e tutto vuol , che fèrva . Bifognava fare abbondanti le

polveri , più che non richiede il precifo bifogno della ge

nerazione; acciocchè i molti dilìurbi di piogge , di ven

ti, e (imili non ne faccll'er deliclerare la. necell'aria quan<

tità: quindi per far fervire a buon ufo il fuperfluo, e

prevedere infleme del bilbgnevole îalla concezion degli

embrioni , creò certi animali , che {i cibafl'er delle polve

veri , ma con patto, che non (me potefl'er cibare , lenza

partecipare il dovuto contingente agli embrioni , e che

di più altra particella ne portall‘ero in dofl'o, per diflzri

buirla ad altri fiori , e provederneli , in cafo che ne pe

nuriall’ero; o eziandio che ne abbondail'ero , per mei'co

lare infieme più virtù (èrninali , e dalla lor mefcolanza ,

farne venirquella varietà di fpezie , che tanto piace in cer

te frutta , ed in certe piante , ma particolarmente in cer«

ti fiori si varj_fra {e di forma , e di colore dentro l'ii’tefl

n fpezic. Tanto appunto pratica il dci'critto animale, '

per efeguir le Divine difpolizioni ; perocchè mentre l'in

gordo, ch’egli è , fi va. cacciando fènza riguardo nel

cuor del fiore , ed in mezzo alle fiamigne avidamente s'in

golfa, e qnà , e là {i aggira fra quelle anguliie, urta in

ogni parte col fuo corpaccìo, urta nelle folte, e mobi

li l’camigne , e le torce, e piega , urta nella Tromba ,

e la (‘muove , e la dimena, urta ne’ tremoli Apici , e ne

fcuote le polveri , altre fopra la cima della Tromba col

tocco degli Apici , ed altre l'opra il fuo dorf'o; e com’è

irfuto per tutto il corpo , e la polvere vi {i attacca, tul:<

(D
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to l‘ene imbratta , e iene carica. P'afl‘a quindi a cercar

»pabolo in altro, e poi in altro fiore , e quivi facendo il

medefimo , altra polvere attaccali al corpo , ed altra si

propria, come aliena vi lal‘cia attaccata; e cosi va egli

efeguendo puntualmente , l'enza làperlo , e mal grado la.

(ha golofità , le provide Divine intenzioni , ali’ efecuzion

delle quali fu del’tinato .

387. (Luanto li è ora del'critto di quello Inl‘etto,‘

il fimile a proporzione praticafi dagli altri tutti: avida

mente li gettano l'opra i fiori a cercar cibo ., né può ell'er a

meno, che mentre vi li aggiran dentro, e rivolgono per

ogni banda , non s’ impiafirino di polvere , chi per tut

to il corpo , e chi almeno nelle parti più elpolte , nel

petto , nelle ali , nelle gambe , ne’ piedi , nella telìa , nel

codrione . Dio ,che non può ell‘ere a meno , per due necef

tiranti motivi ; 1’ uno è , perché le polveri fon per ordi

nario da Ii: attaccaticce ', ed ora voi potrete intender

quell’ altro importante fine, promell‘o a dirli qui , per la

qual la provida Natura fece le polveri, cosi difpol’re a fa

cilmente attaccarli . Oltre al i'avjflimo fine_già detto,‘

acciocchè non foll'er di leggieri portate via dal follia de’

ven:i , ed acciocchè più fortemente l'ene l’tell‘ero attacca‘

te alla fommirà della Tromba ;.potè aver la Natura queliz’

altra intenzione , che le polveri appiccicof‘e fiappigliaf

(‘ero al corpo degl’lnl‘etti, che doveano applicarle ai fio-_

‘xi, e trasferirle ancor lontano . , .

388. L’altro motivo-poi , per lo qual’ è di neceflità ,'

che le polveri li attacchino al corpo degl’ Infètti , è , per

che tutti quelìi animali fon pelofi, lipidi , ed anche or«

ridamenre fetolofi; cosi l'empre molirali il Microl‘copìo ,

eziandio quelli, che al nudo occhio appajon lil‘ci , e la‘

firi , alcuni de’ quali ho el‘prell‘arnentc el‘aminati , e vi li

fcuopron molti l'ottilifiimi peluzzi , (parli per tutto il cor«

po , e non è mai ,che la cella. non porti qualche ornam:m

to di peluzzi , di pennacchi , di antenne , cornetti &c. e
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férnpre le lor gambe fon pelolif , ed i piedi uneinati . Negli

altri tutti però fpefli , e grandi peli (i fcuoprono in ogni

parte , o più tolto l‘etole , e I'pine , maflime nelle eol'cie ,

nelle gambe, ne’piedi , e nelle ali. Le ali delle mof'che

volgari non ièmbran lilì:ie , uguali , e polite? e pur li

fate col Microl'eopio , veggonfi , come una gran rete ,

intrecciata di f'pefléifiime maglie : però fifàndo più attcn-=

tamente , li vede , non eil'ere una rete , ma un bel Perter

ra , litminato con ordine , a uno iÌClÎO dil'egno d’ innumere

Voli peluzzi , che fialtan sù per tutto il piano dell’ala ; e

poi per tuttol’orlo ali’ intorno vengon guernite le ali di

una bella frangia di folti peli, i quali ingroil'an poi tan

to verl'o le fpalla , che non pur come fetale appaiono , ma

come fpiedi . Di fpiedi‘, e l‘pine per tutto il corpo va CO‘

si armata la Moii:a , che fembra un Ifirice , e porta orrore.

389. Giulio come la Mol‘ca , altri più , altri poco me

hoirl‘uti , foglion eil'er quali tutti univerfirlmente gl’ In.‘

(‘etti ;‘ ed è da Rupire , che in molti di loro fin fopra tut

ta la fuperfizie dell’occhio naf‘cono i peli , e tanto folti,

che il Valliiirieri ebbe a dubitare , ii: lafciaii'er luogo a

poter vedere: [fiera del orme del ara/ó dei]: Pecore pag. 106.

a: .Oil'ervai con mio i’tupore una fèlva regolatiflima di pe

li ne’ detti occhi , che fpuntavan fra 1’ uno , e l’ altr’ in

terfiizio delle graticole , il che pure notai negli occhi di

molti altr’ Inl'etti .. . . Né è (‘ola quella Mof'ca, come ac

cennai , cui ii veggono i peli negli occhi l'uoi , mentre

molti Mol‘cioni , certe Api, alcune Farfalle , ed altr’ In

fi‘îttl gli hanno manifelhmente carichi de’ medelimi . i‘.

E però , come dicevamo . è una neceflità , che per tutto

il lor corpo , o almeno nelle gambe , e ne’ piedi , parti le

più cipolle , e nella telia , che abbali'ano [avente a piglia

re il cibo, {i attaeehin loro adoll‘o le polveri; poiché.

fon effe da li: attaccatiece , ed incontrano tant’af'prezza,

ove attaccarii alle lor membra . Gli affamati Animali

urtano fpefl'o , e toccan gli Apici mobiliflimi , e fopra

V1
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ì/i paffano , e ripaifan più volte , ed urtano , e toccati

la tromba , che fia nel mezzo la più efpofia, e fi>pra fpef

(‘o vi pail'eggiano , e quindi fempre di polvere la cima

della Tromba lafciano intima , la qual perciò fu fatta ru.

goi'a , vellutata di peli, ed in molti , e molti giufio a

maniera di fpazzoletta , ed unta di vifchio , per facil

mente attaccarli . Tutti quefii accidenti , e circol’tanze Ii

combinan si bene inlieme , che ci-fan chiaro a conof'cer

una Suprema Intelligenza , che le ha cosi ordinate , e che

il fine pretefo è fiato , acciocchè la fecondazion de’fiori,

fia da preil‘o , fia da lontano , per lo minifìero degl’ In«

fetti venga feliceme me efeguita .

390. La novità delle fcoperte , per chi l’ abbia R>liae4

ta ,. non dee’ pregiudicare alla ragione , quando è si forte,

e molto meno alla fperienza de’ proprj occhi: niuno mi

può contral’tar coi'e , cento , e cento volte da me vedute,

e che le può chiccheflia ofl"ervar da le folo; cioè truppe

d’ Inlètti , che vanno a zonzo continuamente pe‘ fiori , che

vi ficacci‘an dentro fino al fondo, e li fanno ih’ada per.

mezzo agli‘ Apici polverofi , che vi {i voltolano , che vi

palleggian fopra , che vi ii tingon , ed imbrattan di fari

ha, che così infarinati paffan da fiore a fiore , e da una

pianta ali’ altra: quindi poteva dir , parlando delle Api

lo Spettacolo della Natura nel tel’to da noi riferito C. 7.

Il. 90. :: Q1ello , ch’è più mirabile la raunan co’ peli

del corpo. E’ un piacere , veder le Api rivoltolarli attor

no a que’ granellini gialli , che cadon dall’ alto delle Pi‘

lacciche nel calice de’ fiori, e venir fuora tutte coperte

di quelle farine , come tante mugnaie . Ma ~ienz’altro,

non ho io trovati mucchierelli di polvere dentro fiori,che

da (‘e non ne aveano 2 E qualche volta non ve gli ho tro

vati , dopo immediatamente ul'citone l’ Infètto, e do-.

po averlo prima veduto f'cuoterfi di doil‘o le polveri , per

liberarfi dal loro impaccio 3.’ ,

’ L1 z. '- Che
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391. Che f‘pefl'o fpeff0 la contratta polvere l'cuoton dal

‘corpo , e co’ piedi , e col roflro lo ri-pulifcono , è ilata

cofa da me feriamente , e frequentemente oll'ervata , come

cofa , che importa’ al mio propofito; ed apprellb ne ap«

porterò un autentica tefìimonianza dello ftell'o Signor Pon

tedera , che ne fu occular ofl‘ervat’ore ne’ Mof‘cioni de’ Fi

chi falvatici . FannUappunto tutti quali gl’ Inl'etti vola

‘tili quel, che’ fa ftequentifiîmar‘nente la Mofca ordina«

ria , la qual quanto è avida di l’porcizie , tatto efl‘etta la:

pulitezza , ‘o più tolto amala per fuo comodo‘,- e nece(T~'

tà . (lom’ ella fiiudiol'amentefi ripulif'ca , ed a qual fine 3

lo def'crive grazioi'amentc alfuó l'olito- 1’ Auto: dello Spet-j

tacolo della Natura nel Dialogo 8. Tam. : cosi .

3 Prior. La Mof‘ca è pur fornita per tutte quante le

Zampe di peli , che le fervono di f‘copette , per forbirfî

non menoel’ ali, che gli.‘ occhi.

-Contef- Ah- egli è’ vero si: mi fon prel'ò- più volte

l'inall‘o di Ila-r a vederla , quando faceva. quello lavoro . El’«

la primi‘eràmente fcnote la polvere delle fcopette ,- i’sropic«

dandole ben bene inliemez pol'ci-a {è le fa p'aflîwe per l’a-li.

tanto di fotto , quanto difopra: ed a‘pprell‘o fe le va il;ro*»

finando per tutta latel’ta‘ Ma che bifògno Ira ella mai di

rifar tante volte lo l’tefl'o‘ giunto ?

Prior. La natura. le naccoma-nda caldamente la pa

lizia‘ : ed- ella ben fa , che li:nza una-tale cauzione , il flffl‘

mo , la: polvere ,~ la pioggia ,~ e le medefìme nebbie le apb

pannerebbono 1-’ ali , ed: indebolirebbòno il dilicato f‘ÌIG

€0rpO--. 1;‘.

, 392.- Qxe‘llic meclcfi-me ofl‘ervazi-oni polfiam noi‘ far‘

eziandio nelle noiìre camere , che fin‘ là; vengon- gl’lnu

ferri. , quando vi li tengan fiori .' Appunto mentre di quelle

eofeio l'cri-vea ,- un vaio‘ di fiori teneva- in mia camera ,

per avere il comodo» ,~ di andar notando i loro andamem

ti , fenza l’coiìarmi dal mio medefimo-tavolino: qui-vi fa,

che mi diè molto da ridere‘ un Mofchino , fimile ai Mo

fai-o

Q

\
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lîz’ioni delr'nol’ro , il qual tanto e’ imp'znió nelle polveri ,‘

che fienza focc0rfo vi farebbe refiato morto , efèpolto.a

S-t‘facco fors" egli, ed affamato, dopo molto girar vaga.

mente , fino a. trovare i miei fiori in luogo tout’ alto, e‘

rimoto , quant’ è la mia camera ; venne a lancia-di di bot->

00 in mezzo ai folti Apici di un Anexirone fcernpio, ben

a’bbondantewìi polveri ;v e men-tre quivi fi.=voltolav'a fen'za

riguardo, gli.fi attaccò una quantità di polvere allcor<

po , che tutto ne ref’eò coperto, e tanto imbara='zzato ,

che non 5 potendo prevaler più de’ piedi , nè.-ta-mp0co

aiutarli colle ali ,cadde il mefchinello dagli Apici nove‘

{2:ione in fo'ncloal fiore, e per colmo di fua_ diflgraziàt vi_

cadde , e rei’tò’ fupino , più imbarazzato, che prima :. con

tutto ciò non lal”ciava efi'oi di darli aiuto , bfancolando. ria

dicolol‘amenteco‘ piedi in- aria , per rivolt'arfi; ma per

quanto lo tentaffe , e l’eentalfe per lu-nga;~pezza , non gli fu

mai poflibile di ria-ver-fi .- Qiiiidi dopomolto‘sbatterfil‘en

za‘pro' ,.poicluè io: lo vedea già 11% ,e, sfinito di forze , e

vicino:amorire al’i'ogat’o ne1le polveri ,E per ‘cómpafiione ,

che me ne prel‘e ,. lo aiutati bel;- bellma:riîvolgarfi -, edcffo

rimeflbfi in piedi ,~ e fcoil'efi- di addoll'o»,per,qnanto poté

le polveri, lieto, elibero fene volò: ma dove mai crede‘

te ,«ch’e l>‘ene giife ? Niente ealìigato; del già. corfo pericoe

lo ,\ pal’sò immediatamente- ad:-unfaltrd fio’r_yicino , per

isfamarli: tantoprevale-fla pafliondel dolce cibo,~ eltan«

10 è facile ,. ad at'taccarlì la polvere agl‘lnlètti ~, ed in

tanta gran quantità l _

' 3.93.’ In conferma di’ quanto voi iodicendo , fe mi mani‘

c‘a1’adt0ritù de’ libri, non mi manca quella in‘ voce di

alcuni*i'perti»fiimi Fl‘lO‘fòfiflil; quelle tali materie più di ogni

altro fperimentatia E chi‘; fon-cdi mai? ‘fon gente , che‘

meritercbbon il‘ primo luogo] Fra i‘ più l'a-vj; Scrittori di

Agricoltura ,- tanto fol che‘ l'apell‘er fèri«vere :-’ fono i‘ Ru

:fiici, gli Ortolani ,-.i G'ia'rdinfiiyeri .\ La: loro auto'rit'à mi

dipalleg‘gta 5 i: tirato. in quelle-materie prefI\o‘~cli~ ma;

_ (1llîlll-j
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quanto quella degli Arilìoteli , e de’ Platoni. Ho uiì.a

ta io‘ fbventemente l’ indufiria, di pigliar confulta da

quefìi Dottori Campagnuoli fopra le diverfe materie, che

vo trattando; e fempre ho avuto, che imparare dai lor

fivj documenti.

304. Così anni addietro efl'endomi portato a goder

de’ fiori nella deliziol'a Villa Diana del Signor Duca di

Cefalà , dovetti ammirar le f'agge rif‘poiìe , che dava

alle mie curiofe interrogazioni il vecchio, e degno giar

diniere di_ quella Villa , il quale alla recita di un mio di

fcorfo in piena Accademia , tenuta nello i’tefl‘o giardino '

dagli eruditi Agricoltori Oretei , voll’ io aflilìente , per

autenticare i miei detti, o più t0lio le I‘ue ril‘polìe in.

torno al prel'ente argomento . Lo aveva io interrogato,

fe coli mai lipel'fe dirmi di piante tralignate in altre,e

di ciò, ch’ei lìzntifl'e intorno alla cagione del traligna

mento? Ed elfo a propolîto un el'empio ben graziol‘o mene

raccontò, a lui fi:effo fuccediuo, il quale poi ,a luogo più

proprio nel fecondo Trattato riferirò : quindi foggiunf‘e

all’alt'ra mia ii’tanza circa la caufa del tralignar le pian

te . Un tal’etfetto , difs’ egli , e fon fue parole , io non

iàprei attribuire ad altro meglio, che all’ Apuccia , la

qual va continuamente ronzando in giro per le diverfe

piante , quando fon fiorite, e con ‘Ciò efl‘a l’ odor dell’

un fiore trasfe’ril'cc all’ altro ; e perché Hanno ell'e ful

femenzire , il f'eme impregnafi dell’ odore alieno , il qual

muta _, ed altera le proprie fattezze del germe , e germo

gliando, produce tal volta un mulo. Per odore fcntiva egli

dire qualche alito , o altra fimil coli , che lia nel fiore,

la qual egli non _fàpea bensl determinare , ma tale , che

potefs’efl‘ere ad altro fiore trasferita: e fotto nome di

Apuccia comprendeva gl’ Inlèttj tutti volatili , ma con

particolarità , come poi meglio fpicgò , quel facchinac

cio iil‘uto , più di tutti nota‘bile , quell’ Affaflìno delle

polveri , Iòpra defcgitto , e da lui chiamato in nofira lin

gua
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gua Papalèo . Vi par , che fia di poco pefò ì’ autorità di

un Arifl;eo di C0tCflîi, a quali per lo corfo di una lunga

vita molte fperienze di tai fenomeni (i offerifcono in

contro; eperò ne pofl'on efli giudicar moltopiù i‘enfia

tamente , che non que’ Filofofi , che Pene (fan (Ermpre a

fpecolare inutilmente, rintanati ne’ lor gabinetti , fo

pra coi‘e , per altro dipendenti dall’ ofl'ervaziou de’fa'ttî;

e non è mai una volta,-che fuora el'cano , ad offervar da

fe , ed a fperimentare , o almanco a pigliar notizie , da

chi le ha nell’arce propria falla continua fì>erienza?

395. All’autorità di coflzui pofl'o aggiugner I’approvazîm

ne, e conferma di più altri. contadini , quanti ne-Igoconful.

tari, i quali (‘ebbene non han iìputo per lo più rifblver

da. _fe i due arcani problemi della fecondazione in diiìan-.

za, e del rralignamento delle piante; però quando po

fcia ho io loro fiaiegano, che 6 fa 1’ una, e l’ altro per

virtù delle polveri , e che gi’lnfctti fin, che le trai‘

portano; tutti univerî'almente me ne han data 1’. appm‘

vazionc , ed un pieniflîmo coflfirufo , come di coi'a ,ch'

efli i’cimavano non (010 veriiixnile , ma in tutto, e per tut‘,

to vera , e reale . -

C A P O :XXX.

'Ammimbìle provi/lenza di Natura ,, per’ la

tra/furto delle polveri de’ fiori a quelle

Piante, che ne hanno particolar

In’ ognq.

(‘etti , ci porge da (‘e la Natura con un tratto

di providenza veramente ammirabile, elo ac«

cennai nel 0417. 17 n. 2.13 , cioè , vi diceva delle alle

goriche Macchinine , che ’1 Grande Iddio non contento

396. SOda conferma di quanto vaio dicendo degl'In’4

di
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"di farle trovar l'empre in ogni luogo numerolè ,= e prati."

te al tral'porto ,’e all"applicazion delle polveri ; ‘ha vo

luto di più , che , per l'ervir meglio a certe piante del terzo

genere, più bifognofe dell’opera loro , vi nal‘cel'l’er elle

viciniflime , e fin fopra il medelimo piede mal'chio , au

zi talora nel fu0 fiell'o fiore ,‘ ed immerli dentro le Tue

medelime polveri. Ora è tempo , e luogo proprio, di

darvi ad ammirare un si bel tratto di Providenza , del

qual fon io reliato l'orprel‘o , e fiupito , fubito che me ne

fono accorto in otto principaliliìme piante arboree , e»

fon la Palma, il Terebimo , il Pillacchio , il Lentil'co,

il Salice , il Pioppo ,ed il Fico , in. una parola fon quali

tutti gli alberi di due lèlii , o quali di due l‘elli , eom’ è‘

il Fico; e non mancandone forl‘e alcuno , come io pen

fo, (e ne può formare induzione univerfale per tutte le

arboree del terzo genere . Dico forl'e , perché dell’ On

tarlo non ho potuta far oll‘ervazione , e del Carrubo non

fon‘lieuro , (è lia della fila l‘pezie , come l‘embrami , quel

finlvatîco , chepr0duee gonfietti limililiimi a que’ del Te.

rebinto ,‘contenenti gli l’teliiliixixiGorgogli , i quali poi lizr.

vano per lo tral'porto delle polveri fra.i Carrubi dimelii

ci; ma pur fon certo , che pe’ Carrubi , mancando que

fla, vi e altra equivalente prmvidenza, la qual farò qui

apprell'o per riferire . .

1L 397,‘ Bggqhè._i Fichimon fieno_gprealmente di due l’ell

ii’, èt_atlejperfò la colìituz'ione‘ di certe loro razze, ,che

par ,‘c'o‘m'e li: foll'er del terzo genere , per lo bil'0gno , che

hanno delle altrui polveri l‘eminali . E quindi era , che gli

antichi Greci praticilîixpi , _‘edllinterellatillimi di quelli

alberi, vedendo , che per mantenerli l'aldi i fichi in

eer't‘eFicaje, era neeell‘aria la preli:nz'a del Caprifico , o

(in Fico-làlvadco , e dell'applicazion delle lire frutta ', in

quella guilà appunto, come le Palme per fruttare, han.

;no bifogno del mal'chio , edell’applicazion del filo fiore:

quindi, dico , chiamavano iGreci Fico mafchio il Capri

. fico

,_ ‘q_‘__-4"
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fico; Così Efichio: ’E'gm':, ha'r, u’ d'uan'r ‘î~("g'ur Efr'ntùu- E;ruyau

»' avuta’: ag‘g‘ms: cioè la voce Erùm fignifica nome di Dci

tà , ovvero il Pico mafchio.

398. Di poi è cosi notorio negli alberi de’Fichi un si

bel tiro di Providenza , che dello appunto , fubito che me

ne fono accorto, mi ha fatta lh-ada , e mi ha data la pri«

ma occaf_ìone , a penfar, che ancora poteva efl‘er data una

egual providenza per le piante arboree del terzo genere ,

per le quali vedeva io , che militavan prell'o a poco i mo.

tivi medefimi , che ne’ Fichi, come in apprefl'o fi dirà. .

Saprete l’ ufo inveterato , di appendere alle Ficajei fichi.

falvatici , per far mantenere i fichi da cibo; e faprete ,

che i fichi falvatici trovanfi pieni di'dentro di certa pol

vere, e di gran numero di Mofchini in quella avvolti : Or

fopra tal notizia mi (on fatto a cercare altri limili elèmpì

d’ lnf'etti volatili, che nafì:efl'er fopra piante del terzo

genere . Ed in prima fu facile a (òvvenirmi alla memo<

ria ciò , che avea parecchie volte veduto ne’Pillacchi ;

che producon , come li è detto , follicoli , borl'e , e cor

netti, pieni di moltiflimi piccoli Mofcioni, molto fimilî

a que’ de’ fichi: quindi per meglio accertarmene , fono

andato feriamente ad oll‘ervarli nell’ Autunno , quando

quell’ efcrefcenze fon ancor vegete . Naf'cono effe in mol«

to numero nella Primavera dalle foglie , che allora sbuc

ciano dal Piilacchio, e più dallo Scornabecco , e vi na‘

(cono unicamente, per fervir di covile a quelli benefici.

Animalini , fenza de’quali, appena mai forfe potriamo

noi pieni raccorre i Pi&acchi . La. cauf’a di naf'eervi tali.

gonfiature fono i medelimi Mof'cioni; in quella guifa ap_

punto , come alt_r’g Infetti fon la caufa , che nal‘cono in al

tri alberi efcrelcenze , per fervir di culla, e di nido ai.

loro parti :. e noi più abbafl‘o ne foicgherem la maniera ..

399. Contentiilimo di quel’t’ altro efempio de’Pillae

chi , il qual si bene concordava con quel primo de’f'i

chi, fin quali nella qualità. de’ Mol‘cioni , poco fra lor dif1

M m fe
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fèrcnti, mi flm fatto a cercar notizia a" altri alberi di

due fcfii; e già lo andava io prcfumcndo dc’ T’crcbinti ,

tanto (imili ai Pii’cacchi , e dc’Lcncil'ch-i , molcofimili ai

Tcrcbinti , che ancora per qucl’c’ altra particolarità. dc’ fol.

licoli , c dcgl’lnfctti fra lorlî ail‘omigliafl'cro. Dc’ Tere

binti leggo Plinio , _e vi trovo fortunatamente ciò ,» che

cercava , cioèchc praducon dalle foglie alcuni follicoli,

dai quali cfconoccrci animali, come Mof'cioni: L, i;

e. 6 . Syria , ó» Tirebiavtbam habet: ex bi: ma/Z‘ula e/I/t‘r1:

fiulî‘ì'u : fmirzarnm duageuera . . . ,44: memo/u: olia: um

da , €9’« rubem ; fialic dea/à , C‘ì'fillimior , Minute: qmcdan:

animalia , cm Calice: . Leggo pure Teofiai’co nel tcfio , al

trovo da noi riferito», e vi trovo- l’ ifìcfl’o detto: L. ;

Hz]lam Plzmî. C. 1 ; . Y'crebi'ntbur fin ó‘ ad mai: /inilita

dirmn guadain’caucaaw ,~ a: ‘010m: ,~ guiba: be/ii'al; , tam

,nam Culimg' turuar. Ma Carlo Cl ufi'o,dcfcrivcndo con

tuttm dilìi’nziònc ifollicoli dei Tcrcbinto , dona chiaro a

comprendere ,. che limo all'atto- fimili a que’ dello Scomzu

làecco,.opiù cofio-i mcdciimi . Plimzar. Hi/lor. L. 1 , c.

1 1 . Terebimbur/ìrt etiauv viud'emiamw tempvre cantava: quo/3

dénn‘ fillitulu , [m w/x'culn, /'òliis~ , €s" ramali: inbarcmcr ,,

gualu [tre in Z’lmi fòlii: na/ixmtur’ , ferfpallia'o , aut purpu

uf‘ceute colare.“ im'erduw etiam extremis rami’: oblarzga , ó’

tartilagirzen corm'mla varió/bmîi excrgfl:emia , camamz , qua

(mi etiam /òllimli ) aperta , lmlarcm quemdtmx caminer:

dtprebmdumur, cui pmrufia cinema , óvfidigp’mfa :xcrc«

muta , atqumr migrm anivmlcula aldtc .

400. Si è‘ detto a. un. 293;, che lo Scornabccco va;

d’cf'trittodai Botanici fotto nome di Tcrcbi'nto : or io non

i?) di certo , {E ancora le altre‘ due Emi di Tcrcbinxo, mag

giorc , e minore , o qualclr’uuo di’ cflî, producano i folli

coli :. a qucflzi Padri. nofl;ri dell’ libia; di Scia fcmbra; più

toflo di si‘: ma ficuramcntc non (E ne ricordano: cdi Bo.

tanici non dichiarano ,. E: i’cfErcfécnzc naiìîano lî>pra tut

ti , ovvero fòprf alcuno di cflî . Dal parlar, che nc‘sfa il

i_ 1
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Signor Reaumur Tom. 3. Par. a.Mem. 1. s’inferifce;

che producanli l’efcrefcenze da più forti di Terebinti , ove

dice , eh’ ebbe mandate borl'è , per oll'ervarle , molto fi

mili a quelle dell’Olmo , di un certo arbulìo, detto in

que’ paefi Petolino , che fembravagli una fpe2ic di Pilìac

chic. N’ ebbe di più di una ipezie di Terebinto, e n’

ebbe di un’ altro fimìle , che in Francia chiamano Albe

ro a mol'che, il qual dai grappoletti. del frutto fu da lui

giudicato un altra ‘razza di Terebinto, fra le quali tre

diverfe razze , per lo reito , che ne dice , uno era fien

ramente il noflrale Terebinto . Ma quando mai in quefio

folamente {i producell‘er l’ el'crefcenze cogl’ Inl'etti , ci’

fendo elfo‘ una fpezie di mezzo fra iPiiìacchi , e Tere

binti , e folendo nal'cere fra lor confulb; potranno i Mo‘

fcioni delle fue borfe, o cornetti, agli uni , e agli altri

alberi fervire per lo trafi>orto delle polveri, al qual fu.

rono dell;inati . La quantità delle vefciche , che produce,

per ordinario e molto abbondante , ed il numero de’Mo

fcioni , che ‘porta. dentro una fola vel'cica; è iirabbocche-'

vole; tutte ne fono pieniflime , e ciafcufia delle grandi a‘

più migliaia.

401. Che poi ef'eguif'cano 1’ importante incombenza,‘

commeflhgli dal forn;no Iddio , lo {o per fi'ncera relazio

ne di un favio Dottor volgare .»Nell’ ameno e magnifico

giardino , che tiene nella co‘ntradadella Bagar-i-a il Signor

Principe ‘di Butera , trovanli alquanti ‘alberi di Pifl1ac’chî

coi loro mal‘chi . Or avendoli io veduti , mentre fiavamo

a. girare-il giardino collo il;efi'o Principe, e‘ con noi il

Giardiniere, uomo afl‘ai vcapace ,‘eperito del fu0 me

‘fliere , cominciai , ad interrogarlo ,acciò mi dicell'e’, quan-

to fape_va intorno alla coltura de'zPifiacchi. Tra le altre’

mie interrogazioni una fu quefia: fle aveil‘e mai notato ,

in tempo , che ’l mafchio Pillacchio fia in fiore , qualche

razza d’lnlètti , che vada volando per gli alberi de’ Pi

fiacchiî Appugto , difi’egli , un mefè addietro , . quan'd’

M m ; Cra
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erano fioriti , fiavam noi a zappar qui fleli'o nel dintorno a

Pifiacchi , e non potevam non accorgerci d’ intere nuvo

lette di Mofcherini , che non folamente ali‘ediavan quel?

alberi , ma ingombravan l’ aria , e (in recavano a noi mo

leflia , ed eravam obbligati a cacciarneli , perché ci fa‘

cevano ingombro al vii‘o ; tanta era la lor moltitu

dine , che all’ intorno'de’ Pif’tacchi aggirav‘àfi! Cosi avvie

ne , fempre che il vero {i fcuopra, tutte le pi'uove , co_

me tante rette linee , tirare al fuo centro, nel vero 9' in

contrano , ed a confermarlo concorrono.

402. Del Lentifl‘co cene fa fede lo Pèefl‘o Clufio, ed

io fiell'o l’ ho veduto ;- così appunto , come nel Terebin

tó , vi liprorlucon' follicoli molto fimili , e paiono i me

defimi Animali a» L. 1 , C. 10 . [ù/òlii: iulerdum adna_/ìum

tur avcficulat, un filliculi , calìcibm exz'guìr plrm‘, a: in Te»

nbhubis . .Ciò , che ancor accennano M;Hpighio , Redi ,

c Vallifnerir), trechiari lumi d’ltalia , ove trattano del

la produzion di tai follicoli. '- -'ff-"

' _»4.03. ,I»C1rrubi , come ho detto , quando mai non

portino fopr'a di R: i»fuoi Mof'cion-i‘ , ne - hanno tanti altri

(1’ ogni l‘pezie, i quali concorron in g-randiiiimo numero

fopra di loro al.- tra-l‘porto delle polveri, che de’ propri

nomlaa_n certamente bifogno . La particolar provid'enza,

data pe'Carrubi; acci'òàbbiano un tal concorîb, è fen’

za dubbio la (molta copia’, e fquilita del‘ mele, che pro

ducono le n-afeenti lor guainel'le: il: tutelato fap‘or delle me

defime ,» quando 1611 già mature ,ne può eli‘er indizio; ma

lo moilra evidentemente il nied:efimo- concorib firaordi.

nario d’ogni gener _d»îlnfetti ,“Api , Vefi>e , Mofche , e

fpezialmente Mofchini-a migliaia ,~ come ‘l’ ho io vedu

ti; giacché’ queiìi animali-non vi concorron , che per lo

mele , e li (i adunano in maggior numero, ove lo-trovan

più copiofo ,. e prelibato . Per queflzo gran commerzio d’.
lnl‘ctti volanti intorno ai Clarrubiv , ella è molto frequen

te tra di efli la fecondazion di lontano ,. della quale avrei

.; a
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gli el'empi , ma non lòn guari diliimili , da que’ raccontati

de’ Pillacchi . Da quel’ta medelima frequenza proviene,‘

che appena li fa , che i Carrubi , a poter fruttare , ten

gan bifogno della pref'cnza del mal’chio; perché uno ('010,

che l‘en'e trovi, accidentalmente nato dal lèm-e fra mole

te femmine , ancorché lontane , quel l‘olo balia per quel

‘le molte, aeompartir loro qualche porzione almeno del

le lire polveri , attel'o il frequente commerzio di tant’ In

fctti , chevi concorrono . Vero è, che ove lieno- rarii

mal'chi , non farà. si copiolit la concezion delle guainel

le; e però a- volerla abbondante , i coltivatori non fieno

avari , d’inlèrirvi più mal"chi;, ne’ lì abuliuo pur troppo

dell’ el'polia l’pezial providenza, ch’ è l’tata data , e’pro«

vata pe’ Carrubi , per non pagarne la pena. con la fcarli:z

za del frutto . ’

4o4. Nè mancano ai Pioppi , benché‘ non fieno di.

fruttoutile , le fue in-crel'pature ‘, ogoriiiètti; (‘calò che lie

no del terzo genere ,) ne’quali fi' allevano i‘ propri ani

malini volatili, ed oltreclae me ne fono accorto di pro

pria vil’ta , ne fa fede con altri il Vallifn-ieri , trattando

della Mol'ca de’ Rolîai ,e ne parla pure nell’ illell‘o libro

al Tit: Nuova [dm Se. a. i8f,pag. yr , ove dice 2‘ Non

fono da tacerli quegl’lnl'etti , che prendono di mara il:

folo gambo della foglia, non toccando il rel’to , come s’0lì

fi=.rva particolarmente ne’ gambi delle foglie de’ Pioppi

anche altiliimi , e di gran- giro ramoli .. C'olà. li cacciano;

cola il loro nido lavorano, e defraudand‘o in parte le fo-,

glie del nutrimento dovuto dire. 2“ À

40;: Del falice ,quantunquenonfaieciali conto nellai

Natura del lito l'eme, il qual‘ ci’ ordinario non maturali ,~

e vanamente li d-‘il‘perde", come riferil‘ce Plinio: Ocìfimè;

Srtk'x emi:tit /èmm , antequm'n mmxim maturimm= /èmict,r

altid dibîa Hamero fiugìpmh- : con tutto ciò li oll'érva pu

re in quella"albero di minor pregio l’ il’te-l’s’ attenzione , di

farvi nal’cer gl’ Inli:tti dentro vel‘cichette , prodotte altrì‘ef

s.
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‘si dalle foglie; fon elle facilmente oll'ervabili da chie-'

chellia, e yengon notate tra gli altri dal Vallilirieri

flag. 2.7. :: Fanno anche colioro nella maniera appunto ,

che fanno i vermi delle pillole, o gonfietti de’ Salici,

che del'crilli in uno de’ miei Dialogi , ( Dia]. I. Galleh

di Mrur. Par. X. Cm’. 3 15) i quali anch’ elli nutriti ab

bafianza, li ritiran l'otterra afrabbricare in licuro i loro

bozzoleui 2 E 114;. 49 ne accenna un altra l'pezie: 2‘. Nel

le foglie del Salcio, e -del Vetrice nal‘cono pure coccole

roll‘e , e verdallre , e gonfiett‘ , diverli de’l'ovradetti , ac-,

cennati dal Sig. Redi ( Lit. me. 1'n/Ip. 1 g; ) , e da me

lino al fine delle loro curiolilîime mutazioni _d€fcrittc nel

mio Dialogo . ‘A Ne fa pur menzione l’ oculatillimo oll

fervatore il Signor Antonio de’ Leenenoechio in una delle

lixe Pillole, ove tratta delle Galle della Q\uercia Lib.

Arcana Natura: : Ira/Miri: folli: ob/Èrvawram viride.r quo/l

dam umwrn, .ó' tnbtrurla , gru'luu apertir, ìrwmìcbam zux-,

ria w'zv: , mornuque unimalia €9’r‘,

406. Nelle Palme però , e ne’ Pichi , rifplendc a ma;

raviglia la Divina Providenza, e tanto più accurata , e

premurolà li mol’rra ella della fecondazion delle loro frut

ta, quanto quelle fon di maggior pregio , e di più im

portazza per nollro ufo. De’ fichi ne gulla con delizia,

e (me pal‘ce quali un intero Mondo , e de'Datteri pur

gulioliliirnine vive ,l’azia non piccola parte di tre par

ti di Mondo , Africa , Alia , ed America , e di là ne viene

il (no contingente ancor alla nollra Europa . Da si pre

giabile frutto quelle nazioni cavan cibo gratifsimo , e

eavan vino da bere , e cavan mele. Or per la importan

za di quelle frutta e fiato proveduto, che i benefici In

l‘etti non fialamente ,nafcellcro l‘opra' il mal’chio della Pal

ma , el'opra le Picaje , ma che nal'cellero dentro il me

defimo fior malchile, e giullo in tempo , che quello fpol

vera , ed in mezzo alle liell'e polveri nal'cellero , prima fe

pohi , che nati; acciocchè all’ ufcir di là , per andar,

.‘t
/
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come iî>glion , a bul'car cibo sù per le piante fruttifere;

non ne ibrtifl’er, che carichi, o tinti almeno di polvC-;

ti . E qui non mi poll'o contener, di f'clamare : Dio bene.‘

fico , quanto hai curato il vantaggio noiìro! Per amor

dell’uomo ti (‘ci dagnato tanto , di abbafl'are la Maeflà de’

divini tuoi fguardi, per invigilarc- fin fòpra delle minime

coi'e ,~ per quei’co folo riguardo, perché alla foltentazion

del vile uomo appartengono .

407. Che nafcon nel fior maiî:hiè delle Palme Mo.‘

kioni fimili aque’, che trovanlî dentro i fichi (Irlvati

ci, li può cavar da più; t'ei’ci di Teofrafio, e’dal citato

da noi e. 2.1 , rr. 28; Palmi: aule»: flamini: mare: muà'm‘rmt .’

[m mi»; (9» perdurare, ó- nmîure/cerr /ru5fai fari! . Ca

prijlî atianem , ab fiînilimdirum , qm'rlarr; rana appellarmzt ó%%~

‘Dal Caprifico (i dice (laprificazione quell’ atto, e quel

la pratica , di appiccare fòpra i rami de’Fichi domei’tici i

fichi del Caprifico. Or riferif'ceTcòfrafio , che quell’at

to di appiccare i fiori- polverofi delle Palme‘ mal'chili fo

‘ pra de’ femminili , chizîmavalî pure Caprificazione , perla

fimilitudine colla Caprifîcazione propria; de’ Pichi , a’ ra

mi de’quali applichiamo i frutti del Caprifico, per lo

buon effetto ,a che vi 6 fa per mezzo de’Moî'cioni , che

quivi dentro nafìono, come poi meglio fpiega in altri

tefi:i , da rec-itarii .

408. Più- efizrefl'a; contezza cene- da Erodoto Alicarnall

fèo, greco iiìorico- il’ più antico , che s'abbia , chiamato per

ciò-da Cicerone L. I Leg. 4’. I ,Padre, eP‘rincipe dell’

Ifìoria ,. la quai cominciò da Ciro Re di Perfia , d’ onde

fu lafciata dal Profeta Geremia . Parlando egli de’ Popo.

li di Babilonia , ove fu di’ pref‘enza ,. fCrive cosi L.- I Il.

193 . Sani ci: Paflîm per avmmr regione»: Palma’, fin: /flantt

ava/tentar, plmcqur fiuè‘li/ìrar, ex‘ quifiu: óvcióar, €3‘zvi

mm , 8 ml confi2iunt , calmter fiamma mar: . Harwn , u!

nl'iarum arbaram, Greci mafiula: 906474! , quarum fiui‘ì'am

iis, qua.‘ pahnulm fama! , dlligmt , ai illim* prodimx}Cxa

6'Il
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7m palviulu {mntravu ,, age: mature/Erre , alìnquî ama/ù.‘

fa: . Ilda/cala‘ mim in fìwflu Calice: ferzmt , qavemadmdmn

Citfl‘ijfi't‘ì . Il teflto è chiarifiimo: fin dal tempo di Erodo

to prelfo a cinque Secoli prima della venuta di Crif’co ri

conofceaii nelle Palme, ed in altre piante la dilizinzion

de’ fefli; e la maniera di farle fruttare , era (imile a

quella, che ti’ allora fin’ ora li è, praticata con le Fica

je; cioè, come alle Ficaje fi appendóno ifichi-clel Ca-'

prifico, iiserimentati utili a riguardo ,degl' Infètti , che vi

fi annidano, e per ciò , che di là portan fecoai fichi do.‘

md’cici virtù tale , che li conièrva , e matura; così ai

rami della Palma legano gli Egiziani le frutta del Ma

fi:hio , cioè il grappolo del fuo farinofo fiore , acciocchè

i datteri vi fi tengan fàldi . Di un tal buon’cfl‘ctto iene al:

fegna ia cagion medefima , che ne’ fichi , dicendolì , che

nel grappolo mal'chile vi {i allevano Zenzare , o Mof'chi

ni fimili a que’ de’ Caprifichi , e che di là iòrtendo , fen

vanno ai Datteri , s’ infinuano in efli , e per virtù , che

vi arrecano , fan si , che la Palma , ficcome la Ficaja ,

di molte fmtta divenga feconda madre .

40,. Il nol‘tro Signor Giulio Pontedera La. ,c. ga col‘

la fua Autorità ci rende ancor certi di queiìi volatili In

ffitti del fior mal'chio delle Palme: ammira pur eil‘o con

noi la Divina fpecial Providenza , che li è avuta, per

ché non fallifca la raccolta de’ Datteri , come importan

tiflîma a tanti popoli, che da quelli cavano gran parte

del loro folìentamento; e confcll‘a che la buona raccolta

de’Datteri dipenda dalla cooperazione di quelli benefici

animaletti , col pall‘ar , che fanno , dall' Invoglio della Pal

ma mai‘chile all’invoglio della fruttifera ; e poi aggiugne

di più una importante circolìanza , cioè che gli accura

ti coltivatori, per facilitar loro il pail'aggio da una Pal

ma all’altra, quando non fien effe molto vicine , dalla

cima del mal'chio alle femmine tendon corde, accio:chè

_iMofcioni, fopra di quelle rampicando , fan vadano a

di‘



PARTE il. caro xxx. in

dirittura alle dattilifere Palme . Anch’ egli a propofito

arreca il citato telìo di Erodoto, e fino acerto Iègnoei

favorii'ce a maraviglia: ma non lìpendo rinvenire altro

uopo , per lo qual fieno quegl’ Infetti alla produzión de’

Batteri , non che utili , ma necefl‘arj , penf'a ., come altrove

accennoflì , che vadano a mordere inal‘centi feti , e gli

fgravino del cattivo umore , e che perciò fieno necell’arj.

Una tal’operazione Chirurgica degl’lnl'etti ., febbenpo

teva in altri tempi come mera ipotefi foflzenerfi; ora pe.‘

1-6, che più chiara del Sole fa di fe mofira la verità ,

cade da R: , e come ombra fvanifce; con tutto ciò nel

1rattar qui apprcfl'o de’ Pichi , Iene moflzrerà meglio la in

îiilîil’tenza . Per ora ci giova prima fare alcune imporg

tanti .riflefiìoni fopra la propoli:a induzione2

C ‘A P 0 XXXII

Rjflcflîanì fu’! medq/ima argomenta‘;

fente mio argomento, perla fuflîciente , anzi

compiuta univerfalità , che vi oli'ervo , o ragio.

nevolmente vi prefixmo . Non nafcon , è vero , per fe flabil

mente gl’ Infètti fopradefcritti in tutte le piante del ter

zo genere , ma naf'con fopra una tal determinata parte di‘

loro , cioè non nafcon fopra gli Arbulli , e .l? erbe terra.

guole , ma nai‘con per (‘e fiabilmente fopra le arboree .‘

A quefio fine nel ruolo delle piante del terzo genere , fat

to C’. 3 , u. 24, (i fono numerate prima delle altre le arbo:

ree tutte , almeno le fin’ ora note a me dopo diligente ri-f

cerca; ma quelle fon tutte queiìe , ora numerate, nelle

quali nafcon c0iiantcmente i Mofcioni: ne. ('enza riguardo

al preii:nte argomento abbiamo ivi ei'clufo dal terzo ge

nere alcuni alberi , ftirnati falfàm€nte tali; per non pa_f

' N 11 re

' w. 4 Rimieramente ho dato nome d’ induzione al e:

4 P

_)
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rere ad alcuno, che la noli:ra induzione folle manche’vo-'

le ,’ e non lia univerl‘ale, qual la crediamo; poiché lil

mavanli di due lèlii certi alberi, ne’ quali i Mol‘cìoni

non vi foglion nal'cere . Che le altri qualche altra l'pe

zie cl’ albero troverà di due l‘elli, poli’ io prel'umere in

virtù della prelènte induzione , che forli: vi troverà me

delimamenteì proprj Inlètti , o altra l‘uccedanea, par

ticolar providenza: e quando la nolìra induzione non

fia realmente totale , è non di meno l'ulfic’ientemente

numerolà : attel‘a però la maniera uniforme , che fuol

tenere ‘la Natura nelle conlimili f'ue fatture , vi li può

fondare la detta prel‘unzione , non che lenza temerità , ma

con buona probabilità .

411. La univerfalità, e collanza di quell:a induzione

ci perfuade, non ellere una mera accidentalità, che in

tutte , oquali tutte le fpezie arboree del terzo genere na

fcano quell’ Inlètti; ma che licuramente fra una lpecial di

l'polizione _, _dalS_apientiliimo Iddio , diretta a qualche im

portantt’fint ‘, E?‘Cl àll’ il’cell'o fine in cial’cuna di quelle l'pe.»

zie. Convengon ell'e fra le nell’ eller di due l‘elli , o qua

li di due, come limo i Fichi; nell’ell';r arboree; nell’

aver bifoguo delle mafchili polveri le femmine , e di

chi loro le tralport’i; convengono ancora nella medeli

ma l’pezie di Mol'cioni , o poco dilferente; poiché come

de’medelimi, o molto limili ne parlan gli Autori cita

ti , si Greci , come Latini, e cosi n’ è paruto a me di

que’ , che ho oll'ervati . Di più i medelimi lnl‘etti lòn da

li: uno liromento abililiîmo al tral‘porto delle polveri ; e

eolia per oll‘ervazion mia , e di molti altri , e dello liell'o

Pouteclera , che certamente l'ene imbrattano. il corpo , e

van girando cosi imbrattari da un albero all’ altro della

medelima l'pezie , fopra della quale fono abituati a vive

re ; e finalmente , a riguardo della maggiore importanza

de’ frutti delle Palme , e delle Ficaje , il far nal‘cere in

elle quel’ti Mol‘cioni fin dentro le polveri mal‘chili , ivi

C0
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come immerli , e fepolti ; e ne’Pil’cacchi , e Terebinti ,

alberi pure di non piccola nolira utilità , oltre a gonfieu

ti, che nal‘con l'opra di lor medel'imi, deputate appolla

tamente una terza lpezie d’ albero , qual’è lo Scornabecco,

o Terebinro del minor frutto , il qual portall'e gran nume

ro di follicoli , pieni di un foltillimo popolo di Mol‘cioni .

Ed è da riflettere , che non par , che ad altro fine più prin

cipale abbiali voluto quel’c’ albero, il di cui frutto è pic

colillimo , ed appena mai li matura. , le non a quello fine ,‘

di allevare i Mol’cioni . Ne’ Salici però , e ne ‘Pioppi , al‘

beri di minor conto , e che non abbiam bifogno di moltipli«

car dal loro l'eme, come abbiam bilògno per lo più de’

fuddetti, vi li fan nal‘cere i Mol‘cioni, e molirali ancora per

loro la llcll‘a particolar attenzione, ma non tutta , e co-.

si el'atta, come in quegli altri , per lo minor numero ,‘

che ve ne nali:ono , fpecialmente ne'Pioppi . Tutte quelle,

ed altre limili riflellioni , che potrebbonli fare , pare I.

me, che formino poco men , che un argomento di lilica

dimolirazione , che lddio abbia create quelle razze d’In-»

fCttl , a fine principalmente di trasferir le polveri per la.

fecondazion di tali piante , come quelle , che aveau mag«

gior bil‘ogno , di Chi lor le lbmminilirall‘e . _ _

412. Ma dite ora voi giullamente ;, perché quella par«'

ticolar cura p;rie arboree , e non parimente per le umili,

e balle piante del terzo genere? Per tre motivi‘, pofs' io,

congetturare : primo perché que’ tanti volatilini , che

vanno intorno per tutte 1’ erbe fiorate , d’ordinario fo.

gliono trattenerli nel ballo , ove trovano pronto il lor ci-,‘

ho , nè vanno a cercarlo con iliento nell’ alto degli al.

beri; e però quelli rellavano men proveduti , che l’erbe,‘

ed i virguiti . Secondo , perché le piccole piante pollono , e

fogliono effettivamente nal'cer fra le moltopiù vicine , che

non pollon gli alberi , i quali bil‘0gna fra lor dillribuire

in maggior dillanza, per dare a cial‘cuno un competente

I,i>azio di terreno , onde palla fuliicientemente trarre il

N li a ‘ 63°‘.
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necell'àrio alimento . Terzo , per I’accennara ragione del

la maggiore importanza di tutte quali quelle arboree,ri

iÌaetto a quelle altre .

413. L’ importanza delle Ficaie , e delle Palme ii lì,

e f‘en’ è‘ parlato; e de’ Pifiacclri è nota la preziofitàl del

loro frutto : di‘ fimil" gufio, e pregio è ’l frutto , e ’l le

gno del Terebinto , come potrà leggerli preflb il Giulio L.

"I, a‘. 1 I, il qual cita Bell'oni'o ,e Leonardo Rauvol'fio : ed è

maggiore I’ importanza della fila‘ Trementina, fihcom’ è‘

grande il guadagno de’ follicoli ,, che produce per-ufo da

tinger le {ere ,cdme {i è di vilÎ1t0 a. zzm. 296 , c-fgue. Ne.‘

manca il‘ fuo pregio ai Carrubi , di frutto dolce , pettorale,

iflgrafl'ante , ed abbondante tanto, che oltre al gran con-»

‘fimo , che ne facciamper noiìro cibo , ne rimane non pie-1

: col'a porzione, che diamo agli animali‘, per ingrafl'arli

' 414‘. Le utilità, che cavanfi'dal Lentifco ,~ merita- 7

no pure la- fiefl’a fiaezial attenzione della Natura ;, e li)

no la Maf’tice , che li ha dalla incifione del tronco ,’ e‘

l’ olio ,‘ che Îfi>remeli dalle fi1e bacche . Della Maflice fil

fa tanto grzin’capitale, che qnefla è-la pri'ncipal’ entrata ,.e

‘lai ricchezza dell’ Ifòla-di Scio ,. dove unicamente produce

;(i ,. e pajono efàgeranti- le fòrrnole , con che ne parlan gli

‘1'lutori' . fili/i‘. Grner. 1'. 1,0. 18 . _Qaid9uidfldaflicberin bar:

Infirlg eallìgitur, Reipublicw de5etur- , qui virzdemia:~ tem

fore proprii: in agri:- legami , id’ mm nbfiur dòla in com

imuvr cM/ìrunt . Ab/èifliz manu j>a‘mz: dar, qui Lenlifrum,

Ma/licbm fundmtem in proprio , nel alieno agro rxcidc’rit :‘

torna rfl 11/[ajlithfl cum- , tanta: illì bano: a;md C‘biar; ne:

ab: re qm'a'ru, rum iilis zmizrrr/m‘ [ere Orbii tam cxcellerzr,

nfnlubre‘mrdirammtum accep:um frra1 : O‘d‘afi pure Bello

nio prefl‘o Clufio L. I‘, C. 10. ?B'cllemim L. I» ob[èfv.)C. 8-‘,

W‘frrt, in [nfida Chio copio/iflìmum e]? Limtifi‘i prove-ampi,

(9» primaria: [ufidarum opr: , 69’ fart‘unar cou/i/Ierr infila

icbir calleii’iam’ , ma minore imprmiì ó’ diligrntià Lenti;

ft'0! i/Zicmmli , quàm_ Gfl-lii_fljfllitt‘t_« E per l" olio del L.e11f

.-a; t!
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tifîo l'oggiugne Giulio , che trovandolî egli nella Gallia.

Narbonef'e , {i cavava l’ olio delle bacche. per grandi, e

vari ufi , oda f0ral’t‘ieri paefi‘d'iifiibuivafi : Cum in Naf

Eormr/î Gallia degcrcm , oleam ex Lenti/ci batti: cxprimeba;

far magni ad‘ varia u/ìu , guad in peregrina: regiozxr: afpor;

tabatur .

415, La nolìra Sicilia è per tutto fèraciflima di Len«

tif‘chi , che chiamiamo Stinchi ; ma eccetto qualche po»

co d’ olio , perle lumiere de’ poveri Contadini, nonca-

via;m noi altro provento , che di legna, per~ abbruciar‘

le . Se lia.nolfra tral'Curatezza , e qualità di terreno , che

non rendano Mal’t‘icei noitri LCIIIÎÎCiIÎ, non faprei‘ deter

mi‘narl’o . B’raurerei’, che (f'tentaiF: da gente‘ induitriof‘a ,

di fargliela rendere, e l‘ene facell‘è pruova in‘ diverli tera

reni, e paeli; perché forle‘qualclre contrada ne farà fe

race. Per provarlo, bilbgnerìt prima coltivar la pianta,

per uno, o due anni ,, zappandola più volte con quella cu-~

ra‘, che lì ha perle viti , e‘ poi li farìî l”incilione , e‘ ’l

taglio della l’corza nel pedale de’ giovani piantoni , co-

me facciam coi Fritflini per Fa Mantra. Maflìclic ex mi‘

t’ibur tamùrn Lenti/ii plamìr , vulneratir ip/Îzram’lraucir,

flm'fi, é’ in terra circampavita cavare/ci: :‘ Hi0. Gmer. Ibìd.'

I noll;ri Padri di Sciio mai-dicono, che i Lcnti-l‘chi-non in’

tutta I" l‘fola, ma incerta parte di‘efl‘a rendano la Ma‘,

fiice ,, che nafcand da i’e nell'e fiepi intorno alle vigne ,\

e che l’inciliione {i Faccia‘ nella Primavera ,- e la‘ Malti

ce vada diitillando in lacrime per tutta la State . Il Gran‘

Signore ne proibi‘l‘ce l’ ellz'razione ,, e_ tutta la piglia per

i’e , nè altro tributoefi‘ge ,» fa non la Mal’tice ,. da que”

foli quaranta Villaggi, che la’ producono ._

416.. Tornando‘ al noltro- ,~ mi li‘ potrà“ dim‘ancl‘ar la‘

fbluzione di: un‘ altro-dubbio , cheha un poco-dell'impor

tuno. G:l’lnfetti volatili non nal’con folamente negli al

beri del terzogenere , nafCono ancora in molte altre pian

te d’ altri generi; eppur non hanno- quellae un ugual {nei

ce.«
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’ce(iìtà , e ferma qualche fine non vi li fan naf‘cere : qual’

altro motivo vi potrcbb’ ell‘ere? Il dubbio è molefio ; per

ché non pofs’ io pigliarmi la briga , di andar tutto efami

nando, ancor quello , che non m’ appartiene: ame ba

Ila d’ aver moilrato , che 'Iddio ha deputato l‘eriamente

’ qualche fpezie d’ Inl'ètti , per l‘ervire allo ipecial bifogno,

che hanno gli alberi di due fi:fli del trafporto delle pol

veri ; nè li oppone a queiio , che ancora nafcano fopr’ al

tre piante que’ tanti Infetti , che debbon nafcere per al‘

tri giuf’tiflirni fini; tra iquali è importantifîimo , e forfe il

più principale quello , da noi adeguato, di andar por

tando polveri a tutto il rel’to delle piante , che ne avell

ièr bifògno , e di applicarle più accertatamente fulla ci

ma della Tromba de’ fiori.

417. A quellzo fine, e fors’ anche a motivo di qual

che l'pecial ajut'o , che debbalì dare ad alcune piante , per

facilitarne la fecondazione , li poteron far produrre dalle

foglie dell’ Olmo , del Leccio , dell’ Alberello , del Su

fino , o [in Prugno Salvatico , e di più altri alberi , o bor

fe , o vef'ciche , o increfpature , o gonfietti , 8cc. pieni di

vermi. Ma più elforell‘amente par , che quel’to riguardo

fiali avuto per certi alberi del fecondo genere , ne’ qua

li è alquanto più diflicoltof'a la fecondazione; non folo

perché il fior mafchile l’ta fi:parato dal femminile , ma pur

per la grande altezza de’ medefimi alberi , fulle cime de’

quali non è facile , che il comune degl’ Infetti l'ollevi il

volo; e però ve ne fu all‘egnata qualche ibezie , che amalî

le di naf'cer , epal‘cerfi fòpra le alture di quelli , e si per

quelli , e si per altri alberi fèrvill‘ero alla traslazion delle

polveri. A quello fine, può crederli, che prodncanfi le

Galle, e Gallozzole, e tali altre naf‘cenze negli alberi

ghiandiferi , e dentro di quelle fempre nafcono i Mofehi

ni, come in tutte le diverlì: Quercie, Roveri, Soveri , Lec

ci , Fa ggi , Cerri ,e nelle Farnie , o fian Cerri femminili,

Cosi per error chiamati , tutte piante altiflime del fecon-_

do
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do genere . Ancora qui in alcuni di loro nal‘con gl’ Ini‘et-‘

ti fin dentro il medefimo fiore , come nel Czrro , il quale

oltre‘alle Gallozzoline , al dir del Signor Redi Gene- dfgl'

Irxfitti, Pag.i44, Fimi. 1668 2 Fa alcuni grappoletti di

zori .' da que’ fiori fon. prodotte altretante coccole roll'e ,

o paonazze , ciaf'chcduna delle quali ingenera tre , o quat«X

tro bachi , rinchiufi ne’ loro cai‘ellini difìinti. Il mede-»

fimo Cerro fa un altro grappolctto di fiori , e da que’

fiori {puntano alcuni calicetti vcrdegialli, legnofi nella ba

Iè, e tenerinell’orlo; e tutti quelli calici fanno ilor

bachi, ed ibachi ei'con fuora in forma di animali vo

lanti. :: A tal che ancora di qnciie del fecondo gcnere'fi;

potrebbe fare una nuova induzione , fimile alla già fatta

per le piante del terzo genere . '

c A P o XXXII.

De’Mo/èiam’ de’ Fichi /Ialwticbi , e delfior_

della’ Ficaja .

le importanti coi‘: , che fon da dirfi . In qua

f’co pregiato frutto tre am:nirabili arcani chiu

Ii: già la Natura , e ve li tenne f-èrrati (in quali a i noiìri

giorni; anzi , cred’io , che il terzo, ed in qualche parte

il fecondo , forfi: non mai prima ci’ oggi (ienl'i pienamente

{piegati . Il primo arcano è là nai‘cita de’ M fcioni , de’

quali trovanli pieni i fichi,f'alvatichi del Capnfico . Il fe

condo è il fior della Ficaja, il qual voi avete giulio di

ritto , di ricercarmelo; poiché fin da principio mi fono

impegnato a dirvi, che nell'una fpezie di pianta fia priva

del proprio fiore , de’oroprj Apici , delle proprie polveri: e

già fori‘e fin d’allora l’af’cruf'o fior de’Fichi voi da me in cuor

vol’cro ccrcavate . Il terzo arcano è. quello della‘ Caprifi:

C3.‘°

41 3-R Ei’ta qui , a trattar de’ Fichi ['eparatamente per
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cazione , o fia l’ ufo di appendere i fichi del Caprifico

alle dimefiiche Ficaje, acciocchè ne fieguail buon ef

fetto, che (i mantengano, e li maturinoi fichi, o al.

trimenti fen cadono a terra immaturi: come, e per qual

virtù i’ E quello è il più diflicil quelito ; ma (pero , dar.

ne la vera , e totale lîaiegazione , con ricavarne una del

le più cof‘picue , e lode conferme , sì della virtù impre

gnante delle polveri feminali , e si pure del traîjaorto; che

delle medelime gl’ Infetti van facendo .

419- Cominciando dal primo , la naf‘cita de’ Mol‘cio

ni, che troviam ne’ fichi;‘làlv_atichi , nonè guari diver

fa da quella d’ altri tali animaletti , che nafcon fèmpre in

tutte quafi le varie fpezie delle frutta ; e però nella na

fcita di quell’ altri già pienamente l'coperta dal gran Mal

pighi , dal Vallil‘nieri , dal Signor Reaumur , e da più al

tri , li ha la naf‘cita pur di quelli . Dico , che li può infe

rire , perché non (0 , f‘e alcuno mai l'abbia potuto (copri

re , per la diflicoltà , che vi s’ incontra ; a motivo che le

madri de’ Mofcioni vanno a deporre le loro uova nel

cupo ‘feno de’ fichi , dove non penetra l’ occhio , per ve

der l’ occulto lor magif’cero , ma 'polliam bensì pruden

temente argomentarlo. Rinovano effe tre generazioni in

un. anno , ed un anno lblo , par, che balli loro per tre

lunghe intere vite . Quel Dio , che regola itempi , ed

ogni cofa ordina al giul’to {ho tempo , fa , che le incinte

Madri fi trovino proflìme al parto delle uova , per lo ap

punto in quel tempo , che i fichi del Caprifico fono arri

vati a certa groll'ezza , quando già cominciano , ad aprir

da (‘e l’ umbilico , olia la coroncina in cella al fico: que

fio è l’ unico adito , per andar dentro , munito eiìerna

mente di poche foglioline , le quali in tal tempo da fc in

alto follevanii , e danno ai Mofcioni il comodo di pene.

trai-vi . Non han bifogno efli qui d’ul‘ar violenza , di ro

dere, o ferire il frutto; poiché la follecita Natura , fa

trovarl0r0 aperta preventivamente la firada; e quando

’ non
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non la trovino aperta , fe’n va'nno via , e sbanda11fi altro.

ve , come ti udirà dalla Relazione del Turnefortl, e dei

Pontcdera; eperò atorto fono infamati da quelli medelì.

mi Autori di fierezza in pugner, e ferire il frutto. Ai

più vi potrà =efl‘er_ bifogno, che i Mofcioni -s’indufirjno a

follevare ‘un poco più le foglioline »; ma che li faccia,

ho violentemente la firada , è una immaginazione arbitra

ria , di chi non fapea dir altro, nè trovava maniera , co

me {piegare il d-ifl‘icil fenomeno della Caprificazione .

‘42.0. Le pregne madri ,entrate , che fono , nella cavi.

tà , potrebbelì penl‘ar, che fenz’altr0 E vadano f‘gravan

' do de’ parii in ferro al fico , fenza ['celta di luogo , il qui,

tutto ivi dentro anni f‘embra ‘ben accon'cio, e ficuro', e,

cosi ci perfuade , il trovar Erammei'colati vermi, e Moicio.

ni «in tutto quel voto alla rinfufi1 . Ma effe , che fanno me

glio di noi il [atto loro‘, in luogo più ricondit‘o, ove men

pen-Iîtrebbe un di noi , vanno a deporre i cari pegni ; gl’in.

fierif‘cono , lo crederelie ? fin dentro i.piceoli grani della

femenza; coià , che mi liarprefe , quando mene fono ac-_

corto la prima volta ; e mene diede l’indizio', il veder fo

rati , e voti alcuni grani , cioè que’ , da’quali era di già

fortito fuora l’ animaluccio . Ma nuova maraviglia for«

prefemi , quando per accertarmi del vero , vado aprendo ,

bel bello , uno a unoi grani interi , non ancora bucati , e

con mio fiupore non truovo, che fofi‘e, un ['010 grano, il qual

non contenefl‘e il fu0 vermuccio . '- ~~, . 3

421a Oh qui fi , che il Signor Redi avrebbe avuto un

argomento di grande apparenza ,fper confermare una fui.

fall'a idea, che que’ vermi, iquali trovanfi nelle Galle

della Qaercia , ed in ciafcuna Galla , fieno parto proprio’,

e veri figli della medefima Quercia , dotata d’ anima,

egualmente perfetta , che quella degli animali , che ge

nera . Ecco Qui , avrebb’ egli potuto dire , le uova d’ un

arboreo" animale; poiché ogni grano di femenza è anima

f° 1#@1122 “Ffi°fi°a Che. 911 HM di quaînnau= .v°larilé,

nè00.
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nè di grano ha egli altro , che l’ apparenza della fola fpo-‘

glia , la qual però aperta, mol’tra , che fia una l'poglia

mentita , ma effettivamente lia un vero gul'cio d’ uovo :

nientegvi ha di ième Il dentr ‘,' e come in ogni altro

uovo , cosi qui , 1’ interno i‘pazio tufto efittamente rienn

piepil folo Corpo cieli’ animale.'Noi però, che fappiam0

altronde in centorazz'e d’ Inlètti tutto l’ artifi2io , altro

ve accennato , col quale foglion le madri far nafi:ere i lor

figli nelle gemme , nelle foglie, nelle frutta, e femen«

ze delle piante , nelle cortecce, e finnell’ interno de’

duri legni ; tenghiam per fermo ,. che i-Mol'ciopi, entrati

che fon nel fico, van perforand0 uno'a uno i teneri gra."

nellini col pungiglione , che le madri tengon in fondo al

ve‘ntre , e vi caccian dentro un uovo per ciafcun granel

îo ’. -Quivi l'chiufo 1’ uovo ',"‘il nato vermicello lì va pa‘

î‘c’endo del primo rudimcnto del l‘eme , che vi truova , e

va furando per {‘e. quellatte , che la Ficaîa al lito legittimo

parto tramandava :. la fventura’ta è cofirttta a'divenir ve

dîwafprima , che madre , e per colmo di lire f‘venture vien

forzata a nutrir coll’ ifteli'o latte, dovuto ai parti fuoi,‘

un figlio , non’folamente f‘purio ,. ma pur matticida . Me

rita in vero la condoglienza , di chi la teneil'e d’ anima,

cdi fenf‘o dotata ; ma noi, che non l’ abbiana per tale ,

pot‘î'em'" mutare gli atti ‘dell’ irragionevole compaflione in

atti di giuda. ammirazione delle maeltrevoli Divine difbo

fizioni , le quali rilucon ‘al bene’ nella maravigliofa na«

{cita-di queiti , e di fimili Infiftti , che vi ii vede aper‘

’tamente la condotta della mente, e della mandi Dio .

4m.~ Della nal‘cit-a di quelli vermi dai granelli del fi.

4:‘o‘ ne fa ef‘pr'ellii menzione T'eofralto, e‘ sbaglia folo in cre

der con’rutti gli antichi ,\ clr’e provengano dalla corru

zion de’ mcdefimi fèmî ;. qn‘atfieiochè avviene al contrario,

‘che i femi corromponli per la inferzion {dell’ uovo nel

gufcio della fém'enza . Nota egli pure un’ altra- fpezie di

vernficciuoli _, che naf'con’o inficme-n‘éllîfikfl'wfico , i
i \ e!’ ‘ ’ qua‘,
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' , quali, io mi ricordo, cl’ aver voluto riconofcere col Mi

L' ' 'crol'copro , e fon certamente differenti , ma pochi di nu

Î. ' mero‘ rxfpetto a.;quegli ‘altri . L. 2, , r. 9 . Calice: vrrà

firarii perni: Capri/id egredìnntnr, nHdz'fl'mn di; [M rie

pmrr/èmtibnr, eornmdrm grani: gignantur >~,1 cnju: ìndicimn

afi"crunt , quàd po/Iqnàzn rwiaoerzymt , grana ficnbu: nulla.»

jzcnilàf infimt . Eaolantnmgnd un parte , pedern , aut pen

nam relinqaentr: in porno . L]2 ó» alremm genn: , Centrino

oocalum , qnod ocimè an'w'î , quemndmodwn Fari inter Aper,

C9’ qua: ex altera genere/ìm fama ingrcflòs ad/Ìexrrìt , pra

. ÎÌIIÙS nera: : id znrò infui: marz‘tur oprrru_lir . .

~, 4.23. Il Signor Pontedera fa pure una minuta Cl%fèl'l

‘ zione di quelli Mol‘ci0ni , della lor nafcita , e de’loro an

(lamenti , e mollra, d’ avervi fatte fopram01te diligenti

ollervaz‘ioni , ben degne da riferirfi . Dic’ egli L. 2, e. 34.

che quelli animaletti fon di forma fimilè ai Mofcioni del

vino , ma più grandicelli , di color nero , di capo picco.

lo , a comparazion della mole del corpo, tra nero , e gial

lognolo ,‘ armato di due corna, ovvero di due anterine no

doli: , nere , e molto lunghe , di mufo pari a quel delle _V@.

fpe lenza probbfcicle , e di collo corto : il dorl‘o nero, e

lucente , a’ di cui lati lîtanno aljiffe quattro ale, due più '.

piccole , e due_maggiori , le quali , o cammini, o ilia fer.

mo l’animale , ti_en l‘empre in alto follevate : porta in ;''_g

petto fei piedi, dillinti cqn più‘artitòli e molto lunghi; ’‘

quindi aflottiglia il torace , e__poi ingroll'a il ventre, il _

qual_va a finire in acuto , e mille femmine termina colla 1 '

tuba uterina, o (la col pinzo, o aculeo . Allorché i fichi

falvatiehi arrivano a qualche groffezza,ed api-on da le llef

Ii l’ umbilico , v’ entran dentro le femmine già. gravide .

d’uova'; quivi-‘dall’ infimo ventre caccianclo fuora la tu«~ _ ‘ba, pertugiano i grani , {cavano il nido,‘ e vi depongon l‘e

*. ‘uova . Vi nafcono i vermicelli , e’ fatti adulti , bucan

i: ‘ la fpoglia de’grani , e l'en’ efconnel concavo del fico , per

ncor‘melle le ali , ben tollo il com

0 o a pie
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_ pi’e in elii la l‘olita metamorfoli , e- d'epol’ca l’ antica'v-lpol

glia di vermini ,li fan vedere in arnef’e' dii‘volati‘li , di co

lor giallo prima , il’ qua-l poco dopo gli li ol‘cura , e di

vicn nero . Sin quà» il noliro Autore ;- e perchèil relìodi

quello capo contien col'a ,. che molto importa al nolìro

{oggetto , farà riferito di poi amiglior,luogo con le fin:

medefime parole a Con che nella {velato dalle indulirie

altrui, che han prevenuto le nol’cre ,‘il primo arcano del.

la nal‘cita de"Mol‘cioni dal frutto del Capriiico«, dai qua‘

lidipende;, comenecell'ario mezzo ., il buon- Cfl’tttù della

Caprificazione . @f\;. "r-‘»

424. Palîi-am- ora al fecondo arcano del fior dellaaFi

eaja- . Alla«f'ola Ficaja p'areva ,» che mancall‘e il proprio fio:

rc ; ma per quantoal'cof‘o ella~ Te lo teneli‘e ,non poté l‘cap»

'; pare alle diligenti ricerche ,~ fatte tra- i primi dal Malpia

ghi , o ancora-da-ÎValerio Cordo ,Cit2it0dìî Geofl‘roy ,. e da

Turne'fort . Pocevali cercare per una eternità, l"enzamai

‘trovare ilfi0rglel fico,quando lifoll‘e cercatofuori del me

d‘efimo-frutto ;‘ ma il Malpighi ,che andò»leggendo con-oc‘.

ehio- attentoi il libro della Natura ,7 vi trovòfly‘critto, che

il fico, benché frntto-,,-è'però inlieme fiore’; ma un fio.
, \. . . ~ . . ..

re‘ rovel‘ciato al di dentro, mente conforme; a tutti gh;

altri, rovel‘ciati al di fuori . Pollo che quello'fiore li‘vol‘

le ad ufo inlieme diflfrutto per noliro cibo’, per quello

fu vfabbricato con altr’fparticolar idea : gli fu data per:

calice la pelle’ grofl‘a , & carnolia , tutta in giro ravv’olta ,

per f‘ervin d’ ei‘i:a al nol’tro- palato, e quali div pane ,che

mallicatofi, edimpal’cato col fuo melato liquore , ne m0-‘

d’era l’eccell‘odella dolcez'î‘f, e lo rende l'oavcmente gra

to, e lhporito. ‘Ad ufo poi di-fiore quel’t’a polpa ferve di

calice ,- e di" comune Riccttacol de’grani» , al qual fono

attaccati que’ tanti filetti-,o pedieelli , che tutto quali

riempiono del-ficol'internol’eno, cdi là igrani fucchia

no il nutrimento a»- ogni filetto;di quefl;i è come molte

Ì
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‘km’ cali-tetto li‘ {parte in. tre, in quattro ,. ovvero cinque

ffogliuzze , in egrtro al‘ quale ila il grano della fementa,

~yinvi-luppato a un P'arenchima. fino alla metà , e dall’ al

- tra metà fcoperta l‘puntano due cornetti ,~ ne’ quali il {pan

te la: tromba : coficchè il‘ fico non è un fiore folo , ma più

t0‘lìo , come veni: fon tanti altri , una ciocca di molti fio‘

relli uniti infieme, e dentroil comun calice-contenuti .

. t 41;. Il comun calice dopo ilgi»ro di tutta la circon

ferenza vieneda ogni banda a raccorli, ed incontrai-(i ful

la cima del fico, all‘ottigliato, _e l‘parto in tutte quelle.

fogliuzze , che in‘ mila al frutto come una coroncina- vi

‘formano , e non già; tantoper‘ ornamento ,.quanto per il’ta ‘

re alla Cufi‘otlia’ di quel-lr unico adito, che giù porta alla

gelol'a fede de’ grani .~ Un tal aditonon fenzzp proprietà

corrifponde al forame, e canal della‘ Tromba negli altri

fiori -, Calia di lei cima, af'pra , vellutata ,. e talvolta fo

gliol'a _, corrifponde la coroncina . Né fenza mil’tero

l’e fuci fogliuzze interne s'incurvano, e. calano tutte in

peudioî"pernon inrppdir l”ingrellb ai‘ Mol‘cioni , che vena

gon difu-or-a ‘, per entrar- dentro : le fole poche foglioline
el’teriori ,~ coritate 1’ una lbp’ra l’ altra, l’errano si vquell’

entrata. , ma di maniera ,i che da le afuo- tempo ,. vicino

il muturarfi de’ fichi ,. (i follevaxr tanto , che aprou-l’adi

_,to ,oagevolmente pollbn venir. lòllevate ancor più dai Mo-,

,fgioni ,. quandone tentan: l’ ingrello, come fi è detto .

ìf"à‘iiî 416.- _ Tutto-fin qua‘ fulcoperto , e notato dai predetti

Jhxcori , e l‘ol rcfl:avanoa fcoprirfi le'Stamigne , o gli Api.

.fcicolle polveri, ultimo dillzimivo di un vero fiore,o Cl‘v

_ix_mfrodita,poa mai'chile :’ ma da unaparte' non era facile

tale fcoperta, e dall'altra nou- curavan colloro le dette

parti, file quali aveano:in:conto di balli organi el'cretor; ,~

e le polveri con d'if‘pregio- miravano come vili’ el'eremen

ti. Il Signor Geoffroy, cui correa~ impegno di trovare

in quello fiore i. detti organi colle polveri~ ,.y ornon ve li

«,ggrcò.‘ , o. non ve li feppe ravvifàre , com’ è lacilifi’îmo ad
» - ’-v‘i -' ‘ -
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‘iv-‘avvenire; e però cedendo alla difficoltà , fu colìretto a

vconchiuderc , che il fico fia una fpezie di fiore , dove non

li fon potute fin’ ora 'fcoprir le Stamigne , e le polveri.

Ei cercavale fenzaadubbio ne’ fichi dimefiici , ne’ quali

era difiicilifiimo a rinvenirli ; mafia cercato gli avell'ena’

fichi falvatici del Caprifico , prontilîimamentc: l’ avria of

fèrvate , e lulla traccia di quelli avria potuto ferie in quel-_

li più agevolmentericonofcerle .

’- ‘4.2.7. Ancora io in vano cercai per più volte ; però poi

mi venne in penfiero,di cercalrle ne’fichi fàlvatichi,i quali

altra volta pieni di polveri veduti avea, l'enz’aver fatta al

lora riflcflione, {e foll‘er , o no le feminali, proprie de’

fiori , ovvero el'crementi de’Mofcioni , che dentro v’abi

tano , come volgarmente li apprende . (Luindi folìaettando

prima , e pofcia fondatamente prel‘umendo , chequellc

foller le polveri feminali, per lo concorf'o , e perfetta...

Concordia , ch'io vedea di quelle tre cofe , polveri , Mo

-fcioni, e Capr-ificazione , combinandofi tutte e tre , a per

fuadermi , che in virtù di quelle polveri, dai Mofèioni.na

' fportate ai fichi da cibo, dovea l'enza dubbio feguiré il

buon effetto, che {i fortificalfero i fichi , per non cadere ,

prima di maturarfi , come fen.za ciò f'uole avvenire :' tutto

quello andava io prefirmendo, ed un'ora un anno parea

mi , che arrivall‘e la liagione de’ fichi , per aeccrtarmene

coli’ oil'ervazione . Arrivatone il tempo , ed ape'rtone ap

pena il primo, fpaccato in due metà dalla coroncina al

picciuolo , vi trovai dentro quali alla prima occhiata,

quanto vi deliderava . Ecco ,difs’io, un verifiìmo fiore

con tutte le fue parti coilitutive : ecco il (no ultimo com

pimento, che defideravafi , delle Stamigne , degli Apici,

e delle polveri lèminali , affatto affatto fimili , e le mc

defime, che que’d’ ogni altra fpezie di fiori; ecco già l‘ve-.

lato tutto il mil’tero della (laprificazione ; eccoi Mofcio

ni ,‘ehe la promovono‘, come le ne fianno immcffi , ed

- ‘ in1
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' inviluppati dentro le delle polveri ;‘ecc0, potei dir puî

/‘re , l’ origine, e la maniera della lor nafcira .

4.1.3. La totale f‘(operta di quello Capricciofo fiore , la

qual dipendeva dal riconoi‘cimento degli Apici , e del

le Polveri , truovo ell’erei’tata fatta già. molto prima dal

Signor Pontedera per le fue diligenti , e minute offer

vazi\oni fopra de'C‘aprifichi . Due fpezie ne a novera al

C. 25‘,‘L. 3, cioè Caprifico primaticcio, di frut nericam

te , piccolo, e caduco, che mai non {i matura , pieno di

polvere, e di vermi , e che porta piantate vicino al fo«

rame della Coroncina le Stamigne graffe‘, in.quattro , o

cinque parti divifè, coi loro Apici gialli : Ad fiamme/1.»

Stamirm crafl'a circuvzquaque pammrur , rrcrpmrula afi'xn ,

Qua’ fingula in qrmtmr , arl quiaqar par/n‘,- qm'lrm lata’

Apice: aJ/nrrem , fi’wumf~ Stamirzìbar/zkuame , (cosi chia

ma le fogliuzze ) prom'mx/imt , per ambita»: rxlvea . L’ al

tro ancor primaticcio di frutto tra verde , e violaceo con

le St'amignefpar’l’e per tutto il Ventre'«del fico , fimilmente '

‘ polverol‘o , c'pieno di animaletti . Il Turnefort nel tefto,

da_rt:citarfi per intero , ne defcrive un’ altra fpezie , che

tre volte in’ tempi werli produce i fichi .Ne fa menzio

ne ancor Plinio Lib. 16,6’. 27' . [n Gira In/Zxla Capri/ii tri

firc/imt . Priora frtzé2'a/èqurm ewmtur , figurati: ter'tiur.

Hocfiri mprifirautur . Al Cap.‘ag ne adduce una terza f‘pe

zie , alla (1Uale’impone un nuovo nome ,compofio del nome

grecodcl Caprifico , e del dimefiico Fico; chiamato Eri

uo/Ìrr , ( meglio direbbeli Ernafycar) ; perocchè parteci

pa della natura ‘del fico filvatico , e del dimelìico . Di

tali‘ Erinofici ne conta tre‘ razze‘difl'erenti ,‘e tutte le tre

producon due volte all’ anno il (ho frutto :‘ i lor fichi pria

xi1aticci fon della qualità medeiima di que’ del Caprifièo ,

pieni di Stamigne , Apici , Polveri, e V€rmi , e cadon

prima di maturarfi; ma i tardivi della feconda mano fon

fichi da Cibo, e maturanli belli , e buoni , affatto limi- .

li ai dimeltici.

. Ri-,
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42951 Ritrovate già le Stamigne cogli Apici , ecol

le Polveri ne’ fichi làlvatich-i per faperle ricono-f‘cer ne’ di

mefiici, notai diligentemente la lor figura, c’l luogo,

d’onde cominciano a liauntare, cioè immediatamente do

po le fquatne , ofogliuzze della coroncina , e tra quelle,

ed i picciuoli de’ gran-i : quindi mi fon fatto a cercarle ne’

fichi buoni con diligentifiima notomia; ma per la difiî»

colt_à, che vi ha di ravvil‘arle, or mi fembrava d’|averle

Itrov‘aì’e‘, or no , fenza poter mai fl:ar ficuro , che folle-i

ro vere Stamignc, certe poche filaccia tre , o quattro ,

che vedeva l'otto le foglioline , l‘enza grani si , e di co

lor gialletto , ma framel‘colate ai pedice_lli de’ grani.

P areanrni Stamigne , ma pur dubitava , che non foller pe

dicelli mai graniti, come altri, che talvolta nel ven.‘

tre delfico s’ incontrano lenza grani: nè potevalevarmi

di dubbio coli’ indizio delle polveri ; perché , come gli

Apici’ nelle altre fpezìe di piante allora mollran le poi.‘

veri , quando-è maturo il fiore; così nel fico , che an

cora è. un vero fiore, gli Apici non manifefian le poi.

veri, l'e il fico non fia vicino a maturarl‘ : ma in tale fia

to le fottilifi'im‘e polveri, in pochifi'ima quantità , come

qui eller debbono , facilillimamente fifrarnmel‘colano , e

cofl'fondono,,impalìati iuuna fiell‘a mall'a col melatoli

 

quore, il qual già d’ allora comincia ad umettar la cavi- 7

mi del fico , e poi tutta la innaflia , e la riempie. Ella

è per certo cof‘a dif‘ficililiima , a potervi dif‘cerner le pol

veri , e però io reflcv\a ancora'dubbiol'o , e perplefl‘o ; né

poteva rifolutamente determinarmi a dire , che quelle

per certo foll‘er le Stamigne ; febbene verilimilifiimo fem

bravami , che lo foll‘ero , dal veder le lor fommità grol'

ferelle, ma lenza grani , e nel inedefimo luogo , ove fon

le Stamigne de’ falvatiehi , ed a quelle molto fomiglianti,

e tinte di color giallo nella fommità , come fpell‘o veggonlî

in altri fiori. ,

439. _In tal perpleflità, mentre vo leggendo le op1

r ‘ , POI‘
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polîzioni del noliro Pontedera , m’ imbatto in un palio,‘

che mi mette in qualche fperanza , di poter avere da al-,

tri Oli'ervatori altro lume , che mi rili:hiaralfe . Dic’egli,

eli‘ervi l’tati alcuni , i quali affermarono , darli gli Apici , e

gli Stami in certe razze , che ne fon prive , come nel Fi

co dimeliico: L. 2 C. I 3 Alia avrò , ai»: non finmt omni-‘

m Apice: , [erre opìmti fimt , m‘ ficum dmmflicam . Chi

follero fiati colloro , nel dice, e mi ha data la pena di

andar cercando l'ull’incerto, finché poi mi è riui‘cito a gran

ventura , di trovarne uno , che val per mille , ed è il Si.

gnor De la Hire il Cadetto della Real Ace. Parig. So

fpett0 io , eh’ egli alluda aquelto Autore , poiché altro

non ne ho trovato , e la di lui Memoria poteva egli legga

re dal 1711 , fino alla l’tampa della. l'ua Antbologia nel

1710, come li è detto pur di quella del Geofi'roy: ma

convenivagli dillimularla , perché troppo contraria alle

fue intenzioni . La Memoria contiene una minuta. relazio

ne degli Stami , e degli Apici del fico dimeliico ,, dil’tin

tamente fcoperti dall’ Autore, la qual io qui riferil‘co,

lèdelm‘ente tradotta dall’ idioma franzel’e , riliringend‘o:

mi l'oltanto alle col‘e di fol’tanza , per abbreviarla .

 

058E_RVAZIIONE SOPRA I FICHI

Del Signor De la Hire: il Cadette x7. Ago/I 1712.

'431. t.’ Rovanli nell’interno del fico tre fòrti di corpi,‘

lituati gli uni fopra degli altri fecondo la

lunghezza di quello frutto. (luiudi io divido ciò,ch’è con

tenuto nel fico in tre f'pazj A , V, X , Tavola 2. figura I,

le quali lettere marcano gli fpazj , ove nafcono quelie tre

forti di corpi , che ’l fico rinchiude .

Icorpi , che lòn contenuti nello fpa2io i'egnato A,‘

.. occupano quali tutto-l’ interno del fico , e (on le (‘emen

ze di quei’to frutto , cioè i piccoli grani A figura a neii’.

P p _ in
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interno de’quali vi ha il Tuo gariglio . Ciafcun grano e per

la metà coperto di un Parenchima B , follenuto da un ca.

lice , (parto inqquattro , o cinque particole , appoggiate

lòpra il Parenchima . (luel’to calice è lòflenuto da un

picciuolo all‘ai lungo,attaccato alla parete interiore del fico.

Egli è facile di ravvifare tal calice , allorché i fichi

fon tutt’ ora verdi , come nella fig. 3 , 5 , 6 . La fig. 3

rapprefenta una femenza di fico ancora verde , coperta del

fuo Parenchima , fopra del qual’ è un filetto forcuto B ,

che può eller confiderato come un Peilello , e vi li vede

fimilmente il Calice E &c. \

Lo fpazio X nell’interno del fico è pieno di foglio-'

line fimili a quelle , che la fig. 4. rapprefenta, le quali

fono attaccate dalla lor bafe alla pelle del fico . Vi ha

in quello f'pazio un forame B , nominato Umbilico, il di

cui orlo elteriore è guernito d’ alcune fogliuzze , che

cuoprono qucilì’ apertura .

Vi fon nello fpazio Vcorpi ben differenti di quelli ,

contenuti nello fpazìo A . La fig. ; rapprefenta uno di que

fii corpi , tali , quali ti trovano nel fico , e nel loro fiato

naturale . Qpel’ci corpi fon biancafi:ri , lunghi circa due

linee: naf'cono nelle ‘interne pareti del fico da un pedicel‘

lo A , il qual’ è d‘ ordinario all'ai groll'o , in cima del qua

le vi è un Calice , tagliato per lo più in tre parti C , d’

onde l'orgono tre altri corpi D , E , F .

, La fig. 6. fa vedere il corpo medefimo , che ’l prece

dente ,le di cui tre parti D, E, F, ch’el‘con dal Calice fono

(late fèparate , per far vedere un eminenza G , ch’è nel cen

tro del Calice B. Fra la bafe dell’eminen2a G , e le divifio

ni C del Calice B ., Ibrgono tre picciuoli H , che follengono

cial‘cuno uno de’ Corpi D , E , E ,l’ eftremità de’ ‘quali ter

mina con una punta I , la qual è ritorta fopra quello mede

fimo corpo. Cial'cuno de’ Corpi D , E , F e una cafl‘ettina

di un fol pezzo , difiinta al di lotto da due eminenze ovali

sîall_flfirs _L , I- , acic°mrasnafia 93 ,WÌ~° M:

_ Qmî
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Qxeflze caffettìne D , E , F contengono una infinità.‘

'di piccoli grani , rapprcfentati nella fig. 7.E’facile , i‘co.g

prir quel’ti grani col Microfcopio: poiché flefi taglia a

traverf'o una di quel’te Caffettine , allorché fon piene , e

come la lettera D della fig. 5. le rapprefenta , e che (i ape

plichi ciò , che contiene quella Caffettina fopra il talco di

un Microfcopio a liquore , (i vedranno dif’tintamente que’

grani, i quali hanno fra loro la medefima figura, e grofi

(èzza , ed affatto fimili in ciò alle polveri , che li trova

no negli Apici de’ fiori delle altre fpezie di piante , delle

quali il carattere de’ fiori ci è perfettamente noto . (Ein

cli fembra evidente , che quelle Caffettine D , E , F fieno

vere Sommita ; perché contengon polveri , come le Som,

mità ‘de’ fiori delle piante in generale .

Il numero delle Stamigne de’ fiori de’ fichi varia mol-"

to fovvente; ma io non l’ho giammai trovate meno di tre,

né più che cinque , e mi è paruto, che vi ha maggior

quantità di quei’ce forti di fiori a tre Stamigne , che aquat

m); ed io non ne ho trovati, che rariflimamente , di

que’ , che ne avefl'er cinque ‘

Le Stamigne , che ho rappref'entate in quefio fiore,‘

hanno le Sommità tutte differenti D , E , F , fig. 6 ; per

ché veggonfi fotto quel’ce forme differenti , fecondochè le

Stamigne 1611 più , o meno avanzate . D, rapprcl'enta una di.

quef’te Sommità , allorché fon tuttavia piene , e perfette:

E , le rapprefenta , allorché fono un poco più avanzate : F,‘

ancora più: ed in fine la fig. 9 rapprefenta una Stamigna,

la dicni Sommità. è quafi totalmente appaflifa, ove fcorge-_

(i , che l’ eminenze, che vi fono , fon molto diminuite ,

e pajono aggrinzate ; laddove quelle della figura 6 fegna‘

te L , M, fon piene , ed unite ; ciò che mi fa credere , che

le prime hanno gittate le lor polveri, e che non ne refia

più , che la caffettina , la qual (i è corrugata , ed appafl‘

ta , dopo ch’ ella è fatta. votata delle polveri , che

conteneva . La fig. 8 fa veder due Stamigne , voltate per

P 9 a. la
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la parte di dietro in due fiati differenti .

Ho io ancora ofl‘crvato , che vi era qualche volta al«'

la baf‘e delle Stamigne una l‘emenza, coperta col fùo paren

chima, e fituata (‘opta l’eminenza G fig. 6: quefia femen.

za non era differente da quelle , che fon contenute nel

lo l'pazio A fig. I , fe non in ciò , ch’ ella era magrifiîma ,

e l'embrava efl'ere abortiva; ed in più fichi , che ho el'ami.

nati col Microl‘copio , io non ne ho trovate , che afl'ai po

che di quefie forti di fiori ,‘ ciò , che non farà fiato ,che

{un giuoco della Natura . t:

432.. Sin qua il Signor De la Hire, alla di cui compiu»~
vta (‘coperta io devo , di eii‘ermi poi alquanto meglio aiì

ficurato da, me medefimo delle defcritte Filaccia , ed

‘Apici : non ho però avuta mai la forte di poter difcer-Î

nere quelle parti , e le polveri con quella chiara dil’tinzio

ne , com’ ci defcrive; febbene tal volta pareami , che le

avrei potuto dif’tintamente dif‘cernere in certi fichi, che

andava efaminando colla fola vii’ta degli occhi in campa

gna , ove non avea pref‘cnte il Microfcopio. Son parti pic

coliflime , muccilagginofe , e difficili a l'egregarfi le une

dalle altre , per offervarle , e bifogna cogliere giuf’to un

certo punto di tempo , quando fon offervabili in quel pri

mo procinto , chei fichi (‘on difpolti a maturarii; ed ho no.

tato, che non in tuttte le razze , e non in tutti gl’individui

della medcfima razza, fon quef’te parti egualmente dif’tinte,

ma ove più , ove meno , ed ove del tutto niente di

‘f€ernibili : laonde chi non s’ imbatte in un fico , che l’ab

bia diftintiflime , non potrà aver la l’tcfl‘a buona forte del

Signor De la Hire , che poté con si minuta efattezza de

fcriverle in un confefl‘o di tanti Savj della Real Accade

mia . P0iiiam noidunqu: ora f’tar ficuri della totale f‘co

perta dell’ arcano fiore della Picaja; poiché nel fuo fleiî

fo frutto abhiam gli organi propri di un vero fiore , e qui

vi tutti que’ fornimenti , che fono alla generaziou de’fef

mi elienzialmeutc necell‘arj . .

,I
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chi falvatichi ai rami delle dimelliche Fica.

je , afl‘in di fortificare i fichi , acciò non Cada.

'no immaturi a terra, ingiufiamente viene accul'ata da

qualche incredulo , o ignorante , come impol’tura de’Con

tadini , che tali colle fp'acciano , per far bul‘ca di denaro,

e vendere i fracidi fichi falvatichi a più caro prezzo , che

îfichi buoni . Dall’ imperizia , di non làperli applicare

nelle dovute circol’tan2e di tempo , procede , che non ne

fiegua talvolta il benefico pretel'o effetto: ma quandolî

fappiano applicare , e non v’intervenga altra accidentale

difgrazia , l’ effetto’ è certilîimo , e vien autenticato da

tutta la venerabile antichità , edallapraticai li:mpre co.

fiante fino al dì cl’ oggi , efercitata fpecialmente in tutta’

la Grecia , e di là. derivata nella nofira. Italia, ed in‘

altri lontani paeli . -‘ ‘

434. Parlano della Caprificazione l’ antichiflimo Ero‘-‘v

Cl0t0 nel teflo già recitato C. 30 n. 408: ne fa parola Ari-'

fiotele . Anima]. , ove dice , Capri/ira: in graflir Ezt-P

be: calice: . Fìt primàm wrmimlu: , max rupm cute ewla:

Culex , 69’ mutan'ì fra’: , ivv'mafufa fiamma Fama peri: , quihu:

fa Ìfl/tifltlàìll' , ne dccidam' , pur/Zar . Quapropter calaìn’ fichi

groflà: ‘appendere ., (B [narra ‘t’nfldm fin: Caprifico: planm-‘

re aflolmt . Ne; tratta’ però: dilleliunente Teol'rafto , e Pli-‘

nio copia ili,roi detti Hi/l. L.I_7,C.27,óI L.ig. C. 19. De"

Moderni il Turnefort pe_del'criye tutta la maniera , come

fuol praticarli_ nella Grecia con non piccola utilità la

Caprificaziogaeg .e. pero, farà. ;qui_appreflo riferito per no-.

flra illruzione ~.~ Ma fra gli altri li,dilî;ingue :il Signor Gin;

’ ‘ lio

'433.‘ L A Caprificazione , o lia l’uf‘o di appiccaré i fi-‘
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Iio Pontedera per la molta erudizione , con che ne trat-‘

_ta , e per le fue oculari oll‘ervazioni . ,

43;. Cominciando da Te0frallzo , ril’tringo in breve il

‘più importante , che ne dice , _Hifl. Plum‘. L. 2. , c. 9 , -| a,‘

da 13, cioè:g“Giovano i Caprifichi alle’Ficaje dimel’ciche,

‘per fortificarvi i fichi , e farveli mantenere in certe l‘or.

ridi Ficaje , ed in certi luoghi, che ne han bifogno; poi

che nè ogni forte di effe , nè in ogni pael'e han bifogno

della Caprifica_zione. Son lodati principalmente iCapri

fichi neri , nati in luoghi l'allofi , perciocchè contengon

moltiflimi grani,’ e moltiflimi Mol'cioni,i quali nal‘cendo

dai grani , vanno a promuoverla Caprificazione , con

rodere, ed aprire l’umbillico de'fichi. Q1ali fieno i Mol'cim

nÌ , a tal fine più atti ,conol'conli dal lor colore roll‘o , e

cangiante,e dalla lor robuliezza;e al contrario i meno ido

nei lòn bianchi , e calol'ci .. Appendonli alle Picaje i fichi

del Cap'rifico dopo la pioggia . Da que’, che abbondano di

ijfl01tiflima polvere, el‘cono moltilîìmi , ed abililiimi Mo

I‘cioni, i quali volata, per cercar l’ alimento, che lor man

ca già nei Caprifichi , che s’ appaliil'cono; e cercando

alimento a le competente , l'ene volano ai fichi dimellici,

per trovarvi il limile , e ’l conl'ncto lor cibo . Per quello

moti‘voi Mofcioni rodon , ed apron l’ occhio del fico

dimeliico , e con ciò il fico li confolida , enon cade im-

maturo; perciocchè iMol‘cioni cibanfi del foprabbonde

V016 l'ago, il qual lo corromperebbe , le non ne folle (‘gra

voto , e con quell’ apertura , che vi fanno , vi penetra

l? aria , e va il fico el'alando il l'uperi'luo , e ’l cattivo umo

re . Quindi è , che in alcuni paeli più aridi, ed in alcu

112 fpecie di Ficaje , che fon di natura più fècca , non v’ha

bifogno della Caprificazione . Altri però l’timano che

iMofcioniiacciano il buon effetto, non aprendo già il

fico, ma corhprimendolo , e chiudendolo , acciocchè non

vi penetri la pioggia, la qual penetrando dentro i fichi,

li ~l‘uol corrompere, e far cadere , ed a‘ qucl’to fine i_COI

fl
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tivatori fpargon l'opra i fichi arena , e polvere , per

- chiuder quell’ adito, ed al‘ciugarnt‘: l’ umido . :; Qua

fii, e fimili fonoi fèntimenti di Teofrafio , tratti dai

Capi fopracitati . . . . _ .

436. Anche meglio parucolanzzate fon le pregxabr-‘

li notizie, che ci porge il Signor Turnefort , Mmwr.

Ama’. Rag. Pefig. 1709 , pag. 340. 2 La Caprificazione,‘

clic’ egli , o fia il modo di coltivare i fichi , del quale gli

Antichi hanno parlato con tanto di ammirazione, non ‘è

mica col‘a imaginaria , come molti penfimo; li pratica ogn'

anno nella maggior parte dell'lfole dell’ Arcipelago per

lo mezzo de’ Mofi:ioni . Le Ficaje producon molte frut

ta , ma quelle frutta , che fanno una parte delle ricchez-j

zc del pael'e , non verrebbon a perfezione ,l‘e non li pren

defl‘e lo fpedicnte, che fon per del'civere.'Si coltivanoill

quefl’.€ Ifole due forti di Ficaje; la prima lpezie chiama

il Omo dal Greco letterale E'S'M" , che fignifica la Fica

ja falvatica , in latino Caprificm: la lèconda finezie è la

Ficaja, dimefiica; La falvatica porta tre forti di frutta,

che non fon buone a mangiarfi , ma che fono all'olutamen-,

te neceffarie , per far maturare quelle delle Ficaje dime

filCh(î . Le Frutta della falvatica fon chiamate Fornire,‘

Cratitire , ed Orni . ‘

Le Fornite fpuntano nel mele di Agol’co, e duran fi-‘

no a Novembre lenza maturarfi: in quelle s’ingenerano de’

piccoli vermi , per le punture di certi Mof'ciohi , i quali

non li veggon volare , ‘che attorno a quali’ alberi; Nel

mefe di Ottobre , e Novembre, quelli Mol'cioni perforati‘

da Te i fecondi frutti de’ medelimi piedi delle Ficaje . (Luc

fii frutti, che diconfi Cratitire, non li fan vedere , che al.‘

la fine di Settembre , e le Fornite cadono a poco a poco

dopo l’efcita de’lor Mol'èioni . Le Cratitire al contrario

reliano full’ albero fino al mele di Maggio, e confervan

le uova , che iMol'cioni delle Fornite vi depofitargon col

pertugiarle: Nel Maggio comincia a comparire la{terza

Oli‘;
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forte di frutta delle medefime Ficaje falvatiche , che han’

prodotte le altre due forti ; quei’co frutto e molto più grofi.

il), e appellali Omo. Dopo ell‘er pervenuto a certagrof

fezza , quando comincia il fuo occhio ad aprirfi , vien pcr.

fumo in‘rt‘zsl’ta parte dell’ occhioda Mofeioni delle Cra.‘

ritira , i quali fi trovano in ii’tato di pafl'are da un frutto

_all‘ altro , per ifcaricarvi le loro,_uova . ,

’ Accade tal volga , ch-ei Mofcioni delle Cratitire tar

. vIdin'o a fortire in certi, quartieri, in tempo che gli Omi

di quei’to medefimo quartie re fon diîi»ofti a ri»ceverli . In

quefio calò fa ci’ napo andare a cercare Cratitire in altro

‘quartiere , ed‘ applicarle alle braccia delle Ficaje , nelle

quali fon gli Orni, appunto difpofli , per e»liere bucati

dg,Mofcioni . Se pafli tal congiuntura di ‘tempo , gli Or.

ni cadono, ci Mofi:ioni delle Cratitire fen volano, f‘e

non trovino Orni a forare . I i>aefan;i , per conofcere il ve

(0 tempo , oll‘ervan con attenzione l’ occhio del fico;

perché quelìa parte non indica- folam=ente il t€mpo,quan

do debbano farii le punture , ma pur quel tempo , quan

do il fico può eil'er perforato- con, buon {uccello . Se l’ocà

Chio è troppo duro ,. e troppo ferrato, i‘ Mol'cioni non

fipran dipofitare le fue uova. , ed il fico cade , tolto che

l'occhio è troppo aperto. , _ 4

Non è queiìo ancora tutto il miflero : quelle tre {ora

ti di: frutta non fon mica buonea mangiarfi; ibn defiinate

dall’Autor della Natura , per far maturare , come n è dee.

to , i fichi delle Ficaje dimeliiche: ecco l’ ufo , che te’,

he fa . . ,

1’ Nel miele di Giugno, e di Luglio i Paefani pigliano

gli 0'rni in‘ tempo , che ilor Mofi:ioni Pranno in procin

to di fortirne ,- e li vanno a portar lbpra le Ficaje di

1‘nel’c‘iehe . Infilzano molti di quciìi frutti a fili di paglia,

o‘ altro checcheflia ,- e gli àppendonìfopra queiìi alberi a

m‘ìfura , ‘cui giudicano a propofito. Se trafcorra tal tem

po‘ , gli Orni cadono‘ ,,e le frutta delle Ficaje dimel’tiche

‘ Lnon
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non li maturano, cadendo smch'eli'e in poco l'pazio di.

tempo . I Paef'ani Conofcon bene quefii prcziol'i momeu«j

ti , e per ogni mattina ne vanno a far la rivil’ra: non.

trafportan0 cliì fopra le Ficaje dimefiiche,fuorchè gli Ornì

ben condizionati, altrimenti perderanno la lor raccolta.‘

Egli è vero‘, che han tuttavia un riparo , benché poco

. utile , cioè di compartir Tulle FiCajc dimeflichc i fiori di.

una pianta , ch’efli chiamano Af'colimbro : ( Scolymm Cbry«'

fimtbema: (‘a/pari Bazrlu'm' Piuma Tlwatr. ÎBotam) trovanlî

qualche volta nelle cime di q‘uel’ri fiori i medelimi Mo-,

fcioni , che foglion pugnere ifichi ; ovvero può eil'er , che‘

i‘ Mof‘cioni degli Orni vanno a cercare il lor vitto sù pe’

fiori di queflza pianta . In fine i Pael‘ani maneggian si bene

gli 'Orni , che co’ lor Mofcioni fan maturare i fichi del-j

le Ficaje dimefl:iche nello fpazio di circa quaranta gior-l‘

m .. t ‘

-.1. Qxel’ri fichi frel‘chi fono all'ai buoni . Per lècc:arlf;

gli ef'pongono al Sole per qualche tempo,e quindi gli el'pon-_

gono al forno , affine di confcrvarli per tutto l'anno .Que-"

fio è uno de’ principali nutrix'nenti delle genti dell’ Ar‘1

cipelago , non avendo efii ordinariamente altro, che pa-j

ne d'orzo , e fichi fècchi .

Il calo-re del forno fa perder tutto il loro buoi

gufìo , ma dall’altra parte fa perire le uova , che le pun«

ture de’ Mol‘cioni degli Orni vi hanno (caricato, e tali

uova non lafcerebbon di produrre que’ vermucci , che que‘,‘

ili frutti danneggiano.

(lxanto fiento , e tempo perduto , dirà taluno , 'per‘‘

aver fichi mal condizionati? Io non poll‘o ammirare bit-ì

Prantemente la pazienza de’ Greci , che confuman0 più di

due meli , per portai-‘le punture de’Mofcimi d’ ‘una Fi-Q

caja all’ altra, ma ne ho flipìato il giul’co motivo: poi-4

ché avendo lor dimandato , perché non coltivano più to-‘

fio quelle razze di fichi , che li allevano in Francia , ed

in italia 2 lilli mi rilîwondevano , che la gran quantità dei

_Qq . f1‘utg-fi
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frutti , che ricavati, dalle lor Ficaje ,, fa , che le preferì.

fcano alle nol’tre . Uno de"loro alberi produce ordinaria

mente fino adue cene’ ottanta libre di fichi, ove. i no

flri non arrivan aventi libre .

' Può efl'er Jche le punture contribuifkanoralla matu-'

razion de’ frutti delle Ficaje dimeliiche , facendo si , che

li lgravino del foprahbondante fugo nurritore collzfrat

tura de‘ canali ,, allorché vi fcaricano le loro uova . Può

elle: limilmente che con. quelle uova eflì vi Iafcino

Qualche liquore , che dolcemente fermenti col latte del

fico, e ne intenerifi:a la: carne . I noltri fichi in Prove“

za , ed in Parigi ,lìrnatnran più prefio ,, E’: lì t0“b~iînoi

lor occhi con- una paglia. , ovvero piuma: , bagnata; d’olîo

d’ulìvo. Le prugna , e le pere , che fimo liate rarlau:

da qualche luièttq ,lì maturano afl‘ai; preli'.o ,, e di’ più la

carne intorno alla parte tarlata c‘: di gul’to migliore , che

tuttoil refizo. Egli è fuor di dubbio , che fuccecia un con.

fiderabile cangiamento nella tellura de’ frutti tarlatf: fem.

bea, che la prineipal. cauî'a. debba efl‘er lo fifavafirngn,.

t_o de’ fughi , i quali alterano le parti vicine in quella

guilî‘t , che fuccede de’ tumori ‘ne’ corpi’ degli animali ,

cagionati da puntura di qualche acuto fimmento. 2

Sin quà I’Autore ,.la. di cui narrazione ho- vol‘uto rifèrif

dilfelàmeute , acqi’occhè l’eiiìmpio de’Greci f‘erva: d‘if’cru

zione , per poter anche noi praticar lîmi-‘lmente , e con

pari: guadagno la Caprificazione , della quale ora va-;

do la; vera ragion filica a rintracciare . -

CA
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J'mtmza altrui , efaa impugnazione iutoma_

alfenomeno della Capri/l'anziano .

e ne’ riferiti fen‘li difl‘oofrailo, abbiam chiara.

mente el'prell‘o il lor parere circa la. caui‘a Fi

fica , a cui attribuilèon elîi il buon efi'erto della confina.

vazion de’ fichi da cibo coli’ ufo della Caprificazione ;

lo attribuil'cono alle punture , ferite, e falafii, che vi

fanno , rom’ «elli intendono , i Moli:ioni . Qxei’ci mede«

fimi fono fiati i i'entimenti di tutta I’ antichità lino al

di d‘oggi , ‘l'cui‘abili per verità, mentre non li i'apea al.

‘U'O , che dire di più verilimile ; e quella medefimaopì.‘

nione foilienea fpada tratta il Pontedera; nè iòlamennc

per la Caprificazion de’ fichi ~, ma per quella altresl del.1

-le Palme , come l'opra li è accennato .

438. La li1a maniera d’ argomentare non e cattiva :’

Vi fon, clic’ egli , paeli , ne’quali non v’ 4% neceflità di

Caprificazione, nè per le Palme, nè per le Ficaje; e per

quelle v’ e di più , che molte fpezie di fichi non hanno tal

bifogno in qual li fia paeii:, come ogn’ uno ben fa.» Co

si per tefiiuaonio di Teofralio non li ul'ava in Italia la

Caprìficazione , nè ve n’ era bifogno ne’ luoghi el'poliì

ali’ Aquilone, e ne’ terreni magri , come in certi poderi

di Megara , e di Corinto . Pian: l. a. C. 9. Regione:

-quaque ad jaEîa rm fi‘nflnum dzfl'erunt . Quippe aria: in Ita

lia jatì’uram jìcri ‘Wg‘gt’rlt; quamobmn uprifiwndi «fu: ur-J

-n.‘ illìur Imvli: nulla: pmim: r/l : m1: in’aqailonii: , 69’ ma

crì: lari: id de/ìdcratar , a; in Pbalico Megarm n ~gri ,

ó‘ Partiba: quiba/‘dam agri Corintbii . Dall’ altra parte ;

dic’egli , non apparifce alcuna neceliità della Capri fica

’ Qq a. zìof

437.‘ I N quella si el‘atta relazione del Signor Turnefort;
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zione , diverl'a da quella , di figravar le frutta di qualche

umor nocivo ; non potendo mai efl'er tal necefiità quell’

altra , di aver hilògno delle polveri altrui ’, si perché la

Natura non fenza faviezza negòaifichi da cibo quelle pol

yeri,che donò ai falvatichi,per non amareggiar quel dolcif

dimo frutto; anzi ebb'eflài’attenzione , di fèrrar le {piace

_voli polveri nel cupo feno del fico l'alvatico , per non v’

ieli‘éîr pericolo, che forfè’ ve le portafl'ero i venti , al- patro

Îcinio de’ quali dai Promotori delle polveri fi- ri:corre : si

l'ancora perché , fè molte razze di Ficaje fruttano f'enza pol

;veri ,nè proprie , m‘: aliene , e non hanno efi‘e verun bi»

.fogno del Caprifico ,. e quelle, che ne fogliono aver bi.

ibgno , fruttano pure fènza di elfo in qualche particolar

‘paefe ', ficcome. purc_le Palme dan frutto fienza il lor ma.

fchio: fe tutto ciòè vero, dic’egli,non può efl"er dunque,

che li adoperi la Caprificazione , per bifogno , che vi abbia

delle polveri ; ma più tolto pel motivo fiidcletto , che pa

_re il più connaturale . Poiché li:la Previdenza fe-nafcere

i Mofcioni ne’ fichi làlvatichi , e nell’invogliao del Fiore

della Palma , e coll’ andar , che fanno i Mofcioni ai (ì

;chi dimeltici , ed ai grappoli de’ datteri, ved-efiil buon

effetto , che i fichi, e i datteri (i mantengono ,_e li.naatura

no; che polliam noi dir altro di più verifimile ,le non che i

Mol'cioni mentre vanno aquelle frutta per isfamarfi,vi por»

tino ., e v'imprimano i loro merli , e le punture ‘,' e con

ciò le fiefi‘e frutta migliorinodi condizione , fgra:vategialz

dell'umor peccante i‘ Cosi va egli filofiafando de’ fichi ne"

Capi' 14 ,, e 35 , Lib. z ,. e delle Palme ncl.Ca-po 32.

439». 01‘ tocca. anoi di ril'pondere , ed impugnare un

fioclai-no-la- lisa opinione , la qual’ è Rata- l>tl’lsi: comune in

.:aorno all’a Caprificazionde’fiehi ;. ma. è l'òla- , e l‘mgol-ar

mente Tua; propria intornoalla Caprifica-zion delle Palme.

Ne‘diràpe-roraqua‘lche-colìl-la ;. perché la‘ più foda- impu’

~guazi°ne farà quindi a pocoîla lòlaeomparfir della fichi/et

ta , e fempliee verità , alla qual ,, bifbgna, che eedzuuo

v Ime
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i meri ideali fii’cemi , comechè fabbricati fulvtriiimilef,‘

quando Iiil vero non fon fondati . -: ? ~ - ':

44:). Le punture , i morfi , le ferite de’ Mofcioni si

ne’ datteri , come ne’ fichi, fono fpecolazioni meramem

te ideali , ed il fluii'o , e lo fgravamento de’ cattivi umo

ti fono imaginarj ; giacché furono 'imaginati ful_ vflnifi

mile si , ma non mai da uomo natO. furonveduti . (1.0 11013

trovo , che alcuno di quelii Autori , chocosl 'alferifconfi’,

apporti mai una fua, oaltrui ofl'ervazione, di eil‘erli.ve.

duti i Mofi:ioni ferir quo’ frutti, e l’umore fcorrernè ,,

o trapelare . Non li vedrebbe,la ferita , e la cicatrice , e

l’ umor , che n’ efce, non {i ollì;rverebbei o le la piaga è.

fi piccola , che non li lafci-a notare , o l’urnor,che netfira.~<

pela , è cosl«fcarfo , che li rende. in_vîfibile ; che fenfibile

utilità può mai arrecarepal Erut’to un in'fènfibil fàìafl'o , fe

non è notabile lo fgrayamento dell’nmor peccante? La

fperienza univerf'alemofim tutto il contrario , che i frut

ti cli- qualunque genere, tocchi dal verme , e bezzicati

dagli Animali , prima che:- vengano a maturità , non ‘folo

non (i fartifica‘no , ma. 0 (i rimaogon deboli , magri, , e

fciapiti, o e.’ imputridil'con da le li>li -, o,cadono acerbi.

441 . Se nella Caprificazione altro fècreto non (i alìon,

defl‘e ,, che quel folo , di venir dai Mof;ioni pizzicate le

frutta, o coll’ aculeo ,, o col rofir0‘, Ovvero di aprire. lj’oo

, ehio ai fichi , e l’ adito della Tromba ai datteri , accia

ehè_ vada fuora ,‘ otraipiri. il mal umore ; fe qucfi;o ,di

.co ,, folle tutto il rr1i~iìero'fpar”. che [il potria ‘darmi con

indull.ria d’ arte fùpplire alla natural virtù-delle puntu

re de’ Mofcioni ,.pugnendo ,. ed aprendo ancora nei quel‘

le frutta con- aghi , o ligine acute_rnè par ,.,che ’l_farlo, ,

V dovriariufcimi di maggior: tedio ,‘7 e faticav diquel,‘ che

varrebbe il guadagno ,~ [e ogni puntura varrebbe un ,fico ,

t-Semba credibile almeno , che -ipazientiflimi Greci di

buon grado c’ambierebbono quella con quella fatica.- , che

.tzollerano per due interi meli _.,. aflin di accertar con buon

~ fin:
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Ilicceii‘o 1a Caprificazione . In tanti anni di Mondo , cdi

fper_ienza fi farehbon certamente accorti ‘i periti COICÌVIF‘

fori , che le ferite giovino a quefie forti di frutta -, ed at

tefi1 la comun diceria , che i Mof'cioni v’impriman feri-'

te“, è credibile, che forfe alcuni , e molti ne abbiau ten

tata la pruova, ma l’ infelice riul'cita ha fatto probabili

menre , che non reliail‘e memoria dell’ inutile tentativo .

@1442.- -L’ ho voluto io provar così per pall‘atempo inpiù

fichi, ed in più diverl'e maniere; ad altri aprendo ferm

plicemente l’oechio , ad altri aprendolo con larghe feri

te ,- ad altri con le«giere punture di fottilifiime fpine , ad

altri frappando morferatamente la pelle , e ad altri pugnem

doia in varie guife . Mi rideva io di me fiell’o , mentre

‘c‘osi faceva, come d’un ‘giuoco inutile ; ma pur non mi

collava niente il farlo per quel , che potelfe valere pref

foqualeh’uno , che ne del'ìderafl'e la pruova; ma io fpe

rimento ha poi fortito quell’ efito , che potevafi attende

re dalle ferite , cioè la morte immatura de’ fichi , caduti

‘al fuo'lo ancor prima degli altri ,“'quando lor mancava del

le vitali polveri l’ opportuno influil'o, e fuflidio ,

443. Quando fu mai, “che le piaghe riul'ciron giovevoli,

‘ad un feto, che fia in atto cl’animarfi , cui riefce morta

le ogni leggier moleflia? Del folo frutto del Sicomoro leg

go io , che ha uopo delle ferite ,' per averlo maturo; e ve

fl>ha particolar motivo. Il Sicomoro è un’ albero dell’

‘-flgitto , e della Siria, così detto ,‘ perché di frutto limi

îlefl'al fico , e di foglia, cdi apparenza fimile dal Moro -

Fi=utta più volte all’ anno ‘, il frutto vien fuora dal trone

‘_co , e_prima- di venire a maturità fuol cadere a terra ,

1iègrchè vien cacciato da un altro frutto , che l‘punta dall’

fîflìgl'l'o luogo fotto del ‘primo ; e cosi cade il fecondo,

Q‘ac‘ciatoclal terzo : mai figgi'toltivatori ‘lieppero trovar

a. tal rimedio alla caducità di quefio frutto , che in quattro

:nàìorni l’ ottengon maturo , di fapore dolcil’lìmo , prima

che il fcguente frutto arrivi a cacciarnelo acerbo: Parte

/ ‘ lo.
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loro} e ’l rimedio appunto Ra nella 'lgral‘lîarlo con ugne di.

ferro , e cosi al‘leggerirlo del firperfluo nutrimento. Po«_

terono apprender quell:’ arte , odal calò, facile a fuccede

re , che ferito accidentalmente qualche frutto , fuhito:

maturavalî , o dalla cognizion della natura dell’ albero

medelimo , il qual tralùda cop-iol'o umore dal tronco, e

collo l};ravarlène da. le ,, molàr,a il bilògfl0 ,, che tiene Cl’;

ell‘erne alleggerito. ~ _

444. Di quelt’ albero. ila. difiinta relazione Teol‘r-alì9

lòtto nome di Moro Egiziano. L. 4, Clip. 2. Sana, alq;ae

japnre Capri/iii: /‘2mè /ìxile, vmim lougè dylr‘ivfl,‘ grqq:fiin~.

interni: agxmirza carmr ,- mgltùr~ldiw' #nmtm/ìrr. Allargare-l

fiere nrguìt , ni/ì/èalplur/r ,, q_rmì mgw'fim f'zmzir [ialpimr.

Qua.’ mm/Euljzfa /r‘rxt , ad‘ quarmun» diana mam_rqfiunn ’, diarr

_fiym nulla. E. al Libro ; Dccaq/ù Pian‘. lì>ggiunge ,‘che

il frutto li frappa , e li ugnejd’ olio, per averlo perfetto :

Ne: plum? matuv‘itatrm fìuflm mpmr pote/l‘ ; ili/ì /èdpa

tua‘ , peruugamrqae clan, utdi'fi'mne/l , prvptcr ajîaemiam

pabuli: [ialpm ermim illa alìgrqìd_òumolrir dnra/riwr , ó».

aleam fcrwjì:mr mm 151: pamum alnrruma nlarilar cnquit .

Quelt’ arte medelima ci viene accentrata dal Profeta Amos

nelle Sacre Carte , ov’ egli dille ,‘ che la lira profellìonfi

era di culiodire armcntî , c. fi‘àr'ppar Sieomori - Aramen

ria: ego fimr , avcllìr:eas Sycgamaros e. 7», v. 14.. _

44,5. Quelli’ unico elèmpio trovo ,- che potrebbe ad

durli ‘a favore del duro lillîema delle ferite , ma nel 1‘6fl20

in tutti comunemente i ‘frutti le ferite ricl‘cono , non. che

inutili , ma pur mortali ; nè trovo , che quelli Autori pre‘

valganli di un tal el'ernpio fingolare , neppur Teol‘rallo

medelimo , il qual tutta per altro la virtù della Caprifi.

cazion de’ fichi alle punture de’ Mofcionì attribuil‘ce ;

nega però el’prell‘amente , che quella. delle Palme lia vera,

Caprifìcazione, e.che li mantengano idatteri per opera,

e virtù de'Mol‘cioni , come prel‘ume il Pontedera. Tut

ta-Ia virtù della mal‘chile Palma vien attribuita da Teo

fra.
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frafio ,’ alle polveri del ‘(Bo grappolo; così nel teflo'da'noi

2'llegat0 C‘. n x. i‘.8;;‘COsi altrove; e nel fiegucnte chia

rillimo pafl‘o , dopo'aver parlato della Caprificazione de’

fichi , conchiude con tai fentirnenri . ‘Quai aatem Pali

mamm generi evem'r , mm idem q/i. Habe: tamm buju: rei.

fimilîmdium q;mmlarfx : quaprapter caprificari fila: quoqut_

direre _/òleut . Flora mi»: 4 mufi'ulo , ó‘ pulwre, Co’ Inut

gine m‘m frul’îu: infi>ergantur , fiuitatm: cx caliditate , a:

b‘eligua [mie/late cancig'ziunt , argue odaratiores redzluntur : qui

Im.t rum/ì: w’: perdarandi qrguirifur . Hm‘: quadammodamila in pifu'am qabquegrttcre rami-r; film ma: , editi: om'r,

vitale fimm fimm rfiîcrgit -L.‘a*; e. '13 . Con quefia vfimili

tudine efprim’egli vivamente al naturale ciò , che prati»

cali colle Palme , ed è giulio quel medefimo, che dicefi

de’ Pefci', che la femmina partorifce le uova , e ’l mal’chio

fj9arge fopra le uova la fua'vital genitura , per animarli;

e cosi , dice Teof‘raflo , le polveriidella maf‘chile Palma li

f‘pargon l'opra le uova della femmina , che fono i naf‘cen1

ti datteri, per fecondarle . ‘ °. ’

446-‘ Per quanto io lo , è unico il Pontedera , che

applica ai datteri tutta intera la Caprificazion de’ fichi,

fecondo il fallo filiema delle ferite , volendo , che li ap-

pen‘elano i grappoli mal'chili alle Palme femmine , perché

i Mof‘cioni , che nafcono in que" grappoli , poll'ano andar

più facilmente ai datteri, per morficarli , o pugnerli , e

che vi li fcuotano fopra le polveri, a motivo di farvi ca

der foprai Mof‘cioni , frammel‘colati colle delle polveri .

Che bella fiaccolazione 1 Ma eccetto lui , gligAutori

tutti dall’eflicacia delle fole polveri il buon effetto ri-‘

conofcono‘. Che le a favor deltfalf‘o‘filicma delle ferite per

la Caprificazion de’ fichi hatgli l'eco l’ autorità comune;

nulla che fia di meno però che l'palla può fargli un’ auto

rità di fempfice filiema , fianz' appoggio d’ alcuna offervaa

zione', o lperimento , e di lili:ema , che patif‘ce di più

.: ' ' " ;~Ìn~ ’: ~ qual
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vQualche contraddizione in ciò, che all‘eril’conoi Iùoi tue-5

delimi All‘ertori? .

‘ 447. Il Turnefort , già da noi riferito , e riferito dal

Pontedera , ( il qual per ciò non ha l'cufà) , benché cento

volte replichi il foramento dell’ occhio de’ fichi , fatto dai

Mofcioni , per fua prel‘unzione meramente immaginaria,’

purciaflicura , (ciò che altresl accenna Teofrallo), che

l’oechio del fico aprefi da le folo Iiaontan:amente in cer

(0 tempo determinato , e che iPaefàni ,per conofcerne

il vero tempo , offewano con attenzione l'occhio del ‘lì

(0 , ed ogni mattina ne vanno a far la ricerca; perché (‘e

l’ occhio è troppo duro , e troppo ferrato , i Mofcioni non

potranno entrangi , a depofitar le loro uova , e’l fico

cade tolto , che quefi’ occhio è troppq aperto . L'ifiell'a

cofa potrà qualunque oll‘ervar da le ne’fichi, tanto falva-_

tici , quanto dimeilici; ed in quelìi vedrà , che vicino al

tempo da maturarfi , iì>llevanfi l’ efierne foglioline , e ri

lal‘ciafi tanto 1’ umbilico , che i Mofcioni vi pofl'ano pe«

netrar francamente , fino a pafl‘ar tutte le interne fo-'

glioline , dove poi vengono arref’tati dalla fiaelfezza , €

dal ripieno de’ grani. Ecco una diligente oll‘ervazione ,

e non una ideale prefunzione , qual è quella delle pun«

ture ,.non mai vedute , edegco la contraddizione di cotti

fli Autori. '

448, Se 1’ occhio aprefi da le ('010 baliantemente , quaniî

to il frutto poll‘a pigliar aria , rel'pirare , efalare , al‘ciu

garfi , come voglion cofioro, e quanto pur balia per aver

vi l’ adito i piccioliflîmi Mofcioni ; che uop0 hanno ci:

li di pugnerlo, o roficchiarlo , per farfi firada a pene

trarvi dentro? Si sà , e li è riferito , ch’ efii quando tro

vanogil fico chiufo , non_.ufano la violenza di farli lar«

go , e'îîîaprirlo a forza , ma (2: ne vanno pacificanien.

te , a cercar altrove miglior ventura .' Che le amano di

roderlo , e pugnerlo , per cavarne il fugo , ed alimentar

_ {tue ; lf’hauno efli_ pronto, fenza ufa1:àglella violenzaì
M ' R 1’ ' ‘ ’ POÌ:
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ioicht’: quando il fico apre la Comacina , già comincia.)

ad umtttariî ,e già tien'difiaoi’co quel primo umor vifchio@

fo , analogo a quell'altro , che Ra nella cavità. della Trom

ba d’ ogni.‘ altro fiore ; il qual fluidofi tien pronto per

fervire in quel punto , come di veicolo allo fpirito ièmi»

male delle‘ polveri‘. Che motivo dunque aver pofi'ono i.

Mof'cioni per ferire il frutto Z" Neffùno io ne veggo , che

fia. fodo , e giùfiifîcatoà

' 449. Vanno forf'e a E:rirlo , per infèrirvi le loro uova?

‘come fîiggerii'ce il‘ Turnefort in quelle parole e Il calore

‘del’ fama fîa pm'rek uova , ab: le punture da’ M/èx'om' de.

gli Orna’ ai barmojfaricata ; t’ tali uova nor: la/Z‘rmm» di»

‘produrre que’ annunci , che gue/l'e/ì‘una lum'eggina . Ma

egli erra all’ ingroil'o,c confonde una ii>ezie di‘ vermi’ coli’

‘altra: que’ degl’0rni- fon vetmicciuoli piccoliflimi , quant’

è la: cavità; ' di un granello di minima (Emenzina ;. e que’,

the' danneggiano i fichi appafiiti’, fòn cento volte più grofîi,

‘e l’ ho cento volte veduti , e li vede ogm’ uno difi'èrentifl

‘Emi ,, de’ quali iene fa una Mofîa di ipezie‘ totalmente‘ di‘

,veriii. Può ben'eil’ere , che vadano, i Mof'cioni a i fichi.

da cibo,non iòlo colla intenzione di trovarvi pal'colo , ma

Pure per deporvi le proprie uova; ;. però la (ivia Natura,

‘che ha lai'ciato un‘ voto nelî ventre del‘ fi'co- fal'vatico,

per potere i Mofi:ioni infinuarvifi fino al fondo ;. ha d‘i'poî;

‘fatto il fico dimeflico tutto pieno di’ dentro, acciocchè

‘non vi penetri alcun’ Iniî:tto, e non gli dia il guafio,_ co-'

me fanno al fal'vati‘co, con inlEri’rvi: le uova :‘ né io io,

‘che aperto il fico ,. ii’envifi mai trovati queflzii MofEi'oni;

"né lìmbra pofiibile , che poliìinopenetrar più; in‘ là; oltre le

‘foglioline interiori dell’ umbilico, atteft la pienezza del

fl‘~um, in quel tempo ancoraduro di dentro , e certamente

impenetrabile a que’ flòfci animaletti . Baila alla Natura}

le di cui intenzioni’ andiaxn rintracciando, che vad‘an efli, a.‘

tentar l’ehtrata nell’aperto umbilico per lo importan te ufo,

5Eell'a ;~te pretende , ed‘ a; noi balla finora eletto,‘ per le’-_

‘ su:
\À_-.O ,
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vare qualc'h’ ombra , e far meglio fpiccare quel lux;xìgg{aj

yero, che anderem quindi ora a f€oprire . '

c ‘a P0 dxxxv.;

V’M fi’îegazìone delfinommaf ’

dilla! Caprificagìomq

ta iuminoià, e fchietta la verità , coiîcchè al

la Tua comparfà abbiano a cader da li: iiaontancnì‘

incute i vani fimolacri degli ideali iiflaemi . Eccola qui

bell' , e fincera . I fichi dimel’tichi fcarfeggiano d’ Apici,

e polveri ièminali , come (i è veduto; ma ne l'carfeggia.

110 con ilpezialità i primaticci d’ alcune fpe2ie di Ficaje,‘

e le Filaccianc più di tutte le altre, par , che ne lien o pri-r

ve affatto , o fe ne tengono , faran certamente le loro pol-'

veri molto Ii:arfe , deboli, ed inefficaci,‘ come mol’tra il

precifo bifogno , che hanno le Filacciane della Caprificaq

-zione , altrimenti cadon tuttia terra i fichi , quando lit-q

rebbon già in procinto di maturarfi. Gli Antichi (i accor»‘

fero , ( chi fa come? probabilmente a calò) , che ov’ era

fra le Picaje il Caprifico , ,ivi faldi fi mantenevanp iii

chi , fènza dubbio per qualche fificó influfl'o, che'il Ca

prifico mandava da Te alle Ficaje; nè vedendo gire altro

da quel’ro a quelle , (è non i Mofcioni , che sboccavan0 dal

fuo frutto; lenza badare alle polveri , o ad altro , ai mor-j

li, e punture de’Mofcioni attribuirono tutta la lor vir4

tù; e per agevolarne l’ andata , s.’ indnfiriaron , di appia-i

carei fichi falvatichi alle braccia delle medefime Ficaje_

con f'e1iciflima’ riufcita . .

45’1'. Noi però avendo fatta rifleflione alla caducità

di tali fichi , e alla penuria delle lor polveri , abbiam ri

{plutamcnte giudicato , che appunto per gm_gpc_agnza ldel‘;
i. " B): a ‘ _g

Q;OISI tiri ormai la cortina , e comparil‘ca ima‘ van:
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le (belle polveri doveano ell’cr caduchi . 'Perlo- contraria

"Îflettfind0, che lì forti-fieano, e compiono colla prc&nzz

del CgpriliC0 , (come nelle Palme , ne’ Pillacchi , ed in

ogni altra lpezie i frutti maturanli colla prel'enza dei

Mal‘chio , che tien le polveri, ) e che per lo appunto

nelle polveri, che mancano al fico dimeliico , trovanfi

abbondantilîi'me nel làlvatico; perciò rifolutamente alle.

riamo , che non" per altra virtù mantengali il fico dirne-

flico coli’ ul’o_ dellaCaprificazione-, le non lè-per virtù dal

le polveri del l'alvatico , che vi pervengano“ ‘ ‘

451. Ma come vi‘ arrivano, e ehi Può. cgvm-f'c da;

cupo ventre del filvatico ,, e portarle via per aria‘ , ed in

feno al’ di'meliiìco-introdurle ?‘ Il vento? oli via. quì.ncppmf

ii nomini. 'Vi ha penlàto, e provecl‘uto iii l'apientilîimo

nol’tro Dio con una ‘lunga ferie , bene ordinata di varie‘

rwidenze,tutte dirette alla feconda-zion- de’fichi= col mez‘

;zo delle polveri; e-tale armonia al mio orecchio fa, un,

al bel concerto , che l’ho per una delle più, chiare voci di;

Natura, con cui predicav ella-l’elillenza di un Dio’, che

il,tutto regola con mirabile ordinanza. Ho egli dunque

Creata‘ a- quello-fine una lpezie'd’ Infet‘ci , e la fa, nafi;crc

:în lèno al làlvaticoflfieo, e con oculata'prov‘idenza-vela;

fa trovar crel‘c1uta, e fornitadelle lire ali» giufl;o av qucL

tempo , che il‘ fico lpol’vera , e. lo lìi. egli l’polveraregiu

fioappunto , nrloi dimel’cici fimo in amore, e a{i>fl.~

t'amo‘ la fecondaz-ìon-delle polveri ,} per concepire: il granita,

.tmaturarli. Quel? Infetti~’ tien egli. per qualche giorno»

avvolti, ed‘ immerli nelle llell‘e polveri , le quali- ha.fat.tef

umide, ed appiccative , cdi corpi degli animali ben vrcI«

l‘utati di‘ peli , per l'abito appigliawilile polveri‘,- ed im

molta copia-trattener-vilì .. Poiché’ l'on:ellî gir~cariehi: ben:

bene di quelle farine , con altra pur mirabile proyidtnzz

fa‘ egli leccare il fico,~ evien» con ciò‘ a negare il con.

liieto‘ nutrimento ai mol'cioni; e‘ cosi li collrigne a‘ 510g"

giar. dal nat_iq_ eov_ilje ; per andare inìcerca altrove dirli:anv

' za,
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25; E di cibo, a non morirli di fame . In tanto trovafî

aperto l’umbilico- del fico falvatico ,~ e di là sbucano uno

a uno , ma cosi ca-rchi di farina, come or ora vedremo,

che li troverebbon molto male imbarazzati , per vola.

re , li: prima non fi ripuli-fl‘ero alquanto le ali , e ’l cor-j

po, a fiegno di poter finiccare il volo.

4;3. Nati, ed avvezzi a viver foprai fichi, ne vana

no in cerca , e vi polàn fòpra , e v’entran per la via,

loro ben nota , della coroncina, la quale in tal tempo

vi li fa con nuova Di vinaProvid-enza trovare aperta: qui-f

vi caccianli dentro a forza fra gli anfratti delle folte

foglioline interne ,- le quali cedono , e pieganli, per far.

cilitarne l’entrata , mapoi ne difficultan l’uf'cita, per lo

lito , che hanno ,- avvedutamente lor dato , colle punte:

rivolte in giù . Q1indi ne fiegue l’ attrito tra il corpo

dell’ animale, e le fogliuzze , alle quali vopoè , che re«

{lino attaccate le polveri, che fi:co portava l’ Infi:tto,

dopo lo sforzato f’trofinamento . Così facendo , vi lall-iam

dentro le polveri per necefli‘tà nel luogo m'edelimo; ove

flarebbon gli Apici , e le polveri, fe que’fichi ne fofl‘er‘

feraci: per virtù delle polverivi li concepif‘cono i grani ;.

c’l frutto fatto perle femenzine, vi’ fi' c'onlòli‘da 5. e lì

matura . Ed‘ ecco già ora (‘piegato appieno ,. com’io credo,

e‘ forf'e per laprirna volta, con certezza ,» e verità il ma-r

ravi01lofb- fenomeno~ dellaCaprificazione .

4;4. Quanto li è‘ ora detto, non è un mero di-fEorlb;

da noi fatto full verifimile, che pur baflzerebbe aconvin»

cere , per la total congruenza , e confònanza di tante cir«

collanze, ed; accidenti ,-dae li combinano inlieme con

afatta concordia; ma è un dif'corfo fatto f’ulla oll‘ervazio‘

ne oculare nollra ,~ e di altrui, fin degli flelii-Avverf'arj,

de’ quali {i fan già l'opra riferite le relazioni .- Che i

fichi fàlvaticii fieno pieni di‘ polveri ,~ e di;Mofcioni1,- (E

coli: faputa da: tutto il Mondo ,, {ebbene credalh comune;

mente,‘ che le polveri lienomerh efcremtnti, e'lpogglî'e‘,

- . .. . 7. Che_ .
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che quivi lafcian gl’lnl‘etti , e non già. polveri l'em'inali,

che quindi paflîno i Mofcioni , e (‘tu volino ai fichi dime

fiici , e pofìno full’umbilico del fico, mentre (la aperto,

3 vi s’infinuino, ovitentin l’entrata; è col‘a offervata,

e ne fa tellimonianza tutta la Grecia, fecondo la riferi

ta relazione del Turneflort . Che quelle polveri fieno le

l'eminali degli Apici; che i Mofcioni là dentro il fico

fiien l'epolti fra le polveri; che di là efcano cosi cari

chi di polvere , che {i trovano anche imbarazzati a po

ter volare , onde obbligati fono , a fcuoterne una portic

ne; che volando ai fichi da cibo, vi vadan carchi , o

tinti almeno delle iflefl‘e polveri; fon coli: oll‘ervabili

da tutto ilMondo, come l’abbi-am noi ofi'ervate, dalle

quali col'e tutte_,combinate infieme abbiamo inferita una ne

cefl’aria confeguenza: Dunque colle polveri, già provate fe.

condanti,dicui van tintii Mol'cioni, o anziricoperti, come

mugna'i,portan eflì ai fichi dimefiici la fecondazion de’grani,

fenza la quale ogni frutto È caduco , e colla feconda

zione faldi {i mantengono i fichi , come più volte li è

detto degli altri frutti fulla univerl‘ale induzione , e {pe

rienza.

4;;. Ma più di tutti ci fa forte il Pontedera me

defimo colle fue minute oll‘ervazioni , in virtù delle qua

li , s’egli non folle fiato prevenuto da pafîione , ii avreb

be pigliata forfe la lode di primo fcopritore di un fe

nomeno cosi ailrul'o , ericercato. Balterà riferii le fue

parole, per convincerlo colla fua medefima autorità .

Nel citato Capo 34 così .conchiude la defcrizion dell’

Infetto del Caprifioo, già da noi riferita C. 31,11. 413.

Dum ocrò ivzwi'ucri: fpoliatur , ha‘ , ó‘ illm‘ r_ewleitur ,

C9’ prqmrea apicum pulci/tale , qua tota fiamma: unita:

repleta 4/1 , infarcìtur , qm'ppc molhn/i‘ulum . Quare U

grqflî: rgflflmn, L9’ fa]: ex/icntum , pulaerem di/èutit' ad

hm: modum: /lam .qtlntfl0f anterioribu: pedibus inniu'tur,

d: le‘lte‘rtfltteif €€Q’"L"Efl ,I'1eètf» Piew Pfl’flffl M"

' la
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la! , itmmz , atqne iterzm mm‘bm detergere: dritti: qua‘;

mar pa/Ieriorìbu: jè/‘e Iibran: , Inalm: anteyìoribul capa: ,

«lor/hm , C‘i’ comma purga! , qumaa'madum file: ,. 63 ah’.

alcgarxtìara am'malia/vlmx . Tam: dapa/r'm onere , avola: . Ve

deva egli dunque fi)1’tlr fuora dal Fico l'alvatico il Mo.

fcione , carico, e pieno tanto di polvere, che non avreb

be potuto volare, l'e prima di dolio non le la fcotell‘e:

ma perché lo i'caltro Filolòfo vedeva inlieme il grave,‘

proflimo pericolo , che correva il (no filiema , li: quel Mo

f'cione , in vece delle punture, e del falafl‘o , portalli: con

{eco ai fichi dimeliìci qualche porziòncella delle odiate

polveri, delle quali andava carico; che fa egli? acciac

chè una (ola bricciola indoll'ò non gliene rimanga , con 5

nezzald’ arte Rettorica , più che. con parte Meccanica

dell’ Infètto , lo fa pulir, e ripulire per ogni parte del

corpo con ii’tudiatifiîma elàttezza , pallémdolo , e ripafl‘an

dolo più volte, iterzmr, argue: itermn‘, orco’ piedi ante

riori , ed ora Co’ polieriori, de’ piedi valendofi ad ufo

di f‘pauolette , per ifpolverare il corpo , e forbirlo tutg

to , e per tutto interamente '. I

456. Ma per quanto egli faccia a'flîettatamente pur-4

gar , e ripurgar l’lnlictto , non è mai che tutte poll'a liac.

carli di dolio le polveri , come appiccicolir, ed umide, che

fimo, lòtti1iflime, impalpabili , intrigate in una felvapdi

peluzzi , inlinuate in tanti membri , cavità‘ , incilitre , ed

articoli, e fparlè per tutto il corpo, fiato già a rivolto

larfi nelle polveri intrilò ,' e quivi altamente f'epolto . àOl-'

Ièryati da me detti Mofcioni , gli ho veduti fèmpre infà-'

rinati , ancor col nudo occhio, fénza bi- lògno di Micrth_

fiopio;, né l’ Autore per fuo decoro avanzafî ad allérir,‘

che i molî:ioni totalmente il ri'pulifèano, iiènza lal'ciarlè-a

 

‘ne briceiola ind'oll'o , non comportand'olo la fua finc‘erità.

Ma quando poi gli li volefli: conceder un totale ripuiimen-r

to, benché (la elfo difficilifiîmo, ed’ apertamente fallò,

pur potrebbe ballare il lbl'o alito îlpiritofo delle polveri ,

. .-.,4.r- .
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‘che l'eco de‘bbon portare attaccato al corpo, che n’è imb€li

vuto, collo liar per più giorni nelle polveri avvolto ’, e

‘appunto col folo alito , che le polveri efalano , proverem

noi, che li faccia de’ l‘emi la fecondazione. E però, a

conchiudere , rel’ta (‘piegato con nitidezza l’ol'curo feno

meno della Caprificazione , e relia pure indubitatamente

confermato , che ’l trafport0 delle polveri da fiore a fio

re , e da una pianta all’altra facciali di legge ordina

ria per miniliero degl’ Inlètti , a tal meliieri da Dio fe-,

riamente ordinati .

457. Ma debbonli far di vantaggio fopra le cofe ora

dette alcune rifleflioni , che l'ervon di maggior confer

ma , e ci l'omminiliran lume , per riconol'cere un Dio

femore l'avio , providente , e mirabile nelle l'ue opere.

Volle Iddio crear nel fico un fiore , il qual però ferv_it

potell‘e ad ufo di frutto per noliro cibo l‘aporiziflimo : CO

me a fiore lo dotò di grani , di Stami , Apici , e polve

ti; e come a frutto , preparogli un calice ben polputo,

ed a farlo delicatamente gullofo, lo volle di melato li

quore condito : ma per non amareggiar la fua l‘quilita

dolcezza, ed acciocclaè non aveli‘e a riul'cir dannol‘o al

la l'anità , fu d’ uopo , che il numero degli Apici folle par

ciliimo; a motivo che le Tue polveri, l‘e l’tate follero in

maggior quantità , avrebbon fatto lirntire il proprio (‘apo

re alpro , e d‘ilgul’tol'o, come pur que’ mali effetti , che

_f0rfe avrebbon potuto produrre colla loro attività .

45 8. Sono, fiato io curiol'o di andare all'aggiando l'ul

Ia punta della lingua diverfe polveri, e l'pellb le ho tro

vate di fulfureo , e l'piacevol l'apore; né più oltre mi lo.

no arrif‘chiato, ad inghiottirle , per timore di non rice

Vtrne nocumento; perché l'0 , e lo dirò pofcia, che gli

Apici d’ alcune piante l‘perimcntanli nocevoli . Per ora ci

balii di pruova il fentimento autorevole del noliro Pon

tcdera. Credendo già egli, che tutti univerlalmentei fi‘

chi diureltici matxcalfer di Apici affatto , ne allegna ptt

gru
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;giuflo motivo di tal mancanza qùef’to medefimo inconve-‘

.niente , da noi allegnato; perché altrimenti , dic’ egli,‘

le ingrate polveri vizierebbono il dolce frutto: I. 2.4:. 14..

.Nc’qa: 411mm rapire: adjccìt , m in/jlmfirium ficuum gmerr,

m farmfle a/u‘rum palvì/‘mla , dulcifl‘um cara mal) afl'cfi’a,

,gu/tatu mina: grata :wdcret..

459. Al poco numero degli Apici , e alla fcarl'ezza.

delle polveri fuppli con due opportuni ripari il Sapien

tiflimo Creatore: 1’ uno fu ,di far nello fiore rovel'ciato

in dentro , al contrario degli altri _, e raccolto infi: me;

defimo , chiudendolo tutt’ intorno , acciocc'hè l’ alito fpi

ritofo delle poi-veri fuora non f'vaporail‘e , e tutto fer

viffe alla fecondazione , e poche polveri bafiarpotefl‘ero,

ad impregnar di germe la intera numerofa prole de’ tan-1

ti fuoi grani.

46o. I.’altrofixpplimento ‘fu , di crearei Caprifichi le.

.riamcnte a quello fine , per proiurre gli Apici , e le poi.

veri , che defideravanli , o totalmente mancavano in al«

cuni de’ fichi dimeilici , ed infieme per allevawifi dentro i.

Mofcioni , che a quelli poteano trasferirle . Che il Capri

fico non abbia altro , che quello fine, o che almanco fia

quello il (no fine principale; er una parte cavafi dalla

c€il‘azion del (no fine ultimo , e proprio di tutte le altre

piante , il qual vien frallornato per fe flabilmente , o al

meno per ordinario , nel Caprifico : tutte le piante fon per

lo frutto, e per la femenza; ma il Caprìfico ne’frutta,

ne’grani fuol mai oompire , o fitrà. raro, che alcuna vol

ta li compia: che le una fua fp:zie ., gli Erinofici , rende

compiuta la fiîcf‘nda mano de’ fichi tardivi -, non li com

pie,fe non dopo di aver perdutii primaticci,cioè dopo aver

contribuito il fno contingente delle polveri in tempo oppor

tuno a’primaticci dimefiici , che fon quelli, che ne han bifo

gno 5 e quando poi i dimci‘tici tardivi, che tengongià Tem

prc le proprie polveri, non han bifogno delle altrui ; allora

permettefi agli Erinofici, che maturino anch’eflîi Tuoi.

" ‘ ' Ss tar‘
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tardivi. Ma fanfi lor maturare per un altra Divina Pro.‘

videnza importantiflima; perché. (‘e tutti, e fempre fofl‘er

caduchi i frutti de’ Caprifichi , non fe ne potrebbe aver (è

menzn 1 onde poter cflî rinafcere; e Idclio ha. voluto , che

ogni fpezie porti il proprio feme , per moltiplicarfi .

46 1. Da una parte dunque , diceva. io ,( il Caprifico pe‘r

ordinario , e per ferie inllituzion della Natura , viene im

pedito dal comune ultimo fine delle piante; eclall’altri

_i fichi falvatichi ,, che non arrivata mai a. maturità , ai"

tivan però fempre alla maturazion degli Apici ,, delle pol

veri ,\ e de’ Mol'cioni ,, ed arrivati fin quà , giallo allora.

vengon dalla pianta. madre , come da madregna ,, ripudia_

ti: che fegno è quefizoè Dicalo chi è fi>atlionato , ed ap

pafiîona_to (hlamente per la Vtritìt fègno è chiaro1L che

quello è il principal fine del Caprifieo ,. fornir le polye

ri ai fichi dimefl:ici , e appreflare i M0fcioni , che ve le

‘ortino; ottenuto il qual" fine ,. fecondo lo fiile confueto

nella Natura ,. più non ficu’ra il mezzo , ed al fruttonc

'gaii l’ alimento , e come già. inutile vien ripudiaro J e:

cade a. terra .'

461. Se non foffe- così , iàrebhon totalmente fuperflue

le Stamigne ,. gli Apici- ,. e le polveri’ ,.e vanamenre la.Nzr

tura. piglierebbefi la briga. di perfettamente maturarle : a;

che mai fe’rvirebbono ?‘ a nulla.- .» Superflui altresi làrebbono

i grani ,. che riefi:on tutti per le fiabilmente verminofî -, iii

perfluo il frutto ,.cofiantemente caduco; fuperfluo , ed inu‘ V

tile al prima-rio [ho fine tutto ancor l’ albero. . Ma quelle

fùperfluità. limo affai fcoucie ,~ ne’ mai veggonfifi nell’ or.

dine ,, perfettamente economico ,, della. Natura, (i: non

forf'e per un raro accidente ,, ma non già per fe fiabilmen

te cosi fatte del Creatore ;. e noi le abbiamo efcluliî ,.par-

lando della- fiiperfluità ,, che fimilmente ne feguirebbe del«

le mafch.ili piante ,, quandonon ièrviil'er colle lor poive-'

rì alla. generazione . Come a quelle, così al Caprifico li

può , e deve afkgna.re il proprio natural fine , cioè}l bi‘

o’
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Tògno, che vi ha di loro per la generazione . Non è fieri.‘

le il mafchio, fc gode della facoltà di padre , e non è fu

perfluo , ed inutile , fe que’ frutti , che non produce in 12:

fiell'o, genera in l'ulla femmina: cosi è pure del Caprifico,

il qual è fecondo , utile , e necell’ario per due gran tito«

li; perché da padre l'omrnin'ilìra le polveri genitali , e

perché infieme provede del mezzo unico , c'lae fono i Mo

fcioni, per trasferire, ed applicarle polveri alle Ficaje

dimef’tichc, l'opra delle quali e frutto, e Teme genera il

Caprifico. '

46;. Chi conliélera un poco la relazione del Turnefort'

folla Caprilicazione , non può cll'ere a meno, che non.

vi veda la Natura , o il Tuo Divino Autore. , prima inten

to alla formazion de’ Mof‘cioni , e delle polveri , e poi a.

far le polveri pervenire ai fichi dimeflici , applicato . Fa.

egli fruttar tre volte i Caprifichi , e vi mantiene , e ri«

nova i frutti per tutto l’ anno; ma in nell'una di quelize:

tre volte ve li fa maturare , né fervono eflì mai per man

giarfi, fervono f;znpr€ per ricovero de’ Mol‘cioni , e per

nido de’lor pulcini . Fa egli l‘puntar le Fornire nel mere

d’ Agol’to , e ve li fa durar fino a Novembre; ma prima in

certo tempo fa , che aprano il ferrato umbilico: allo-‘

x‘a fa trovare i Mol‘cioni gravidi delle uova, e pronti al

entrarvi dentro , per partorirle. Intanto fa l‘puntare la

feconda mano de’ frutti , e fon le Cratitire fulla fine di

Settembre , le quali apron pofcia l’ umbilico nel mefe di

Ottobre, e Novembre; ed allora ilprovido Iddio fa tro

vare i Mof'cioni giànati nelle Fornire, adulti , ed alati :

ma per coli;rignerli , a cercar ricovero più licuro alla lor

genia per l’ Inverno, che lor fovralia; fa l‘eccarc , e ca‘

dere a terra le Fornire: el'cono di qua i Mol'cioni , diver

tonfi alquanto , attendono alla generazione , fen’entra<

110 nelle aperte , e pronte Cratitire , e vi depongon le uova

pella nuova figliolanza , la qual fenc refia quivi ricet

tata , e quieta fino alla Primavfira

_ ’ 5 s a Polìia_
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464. Pofcia nel Maggio comparifce la terza. forte‘ di

frutta , detto Omo , più grofl‘o de’ precedenti , per do‘

ver eller più capace di Mof‘cioni , e più doviziofo di

polveri ; giacché quello dovrò. quindi lèrvi-re all’ultimo

intento della fecondazione d‘e' fichi d-imeliici .f A- certo

tempo crefciuto l’Orno apre da & i-‘umbilico , ed allo

ra i Mol’cioni , cofiretti ad efcire dalle Cratitire appafliteg.

il: n’ entrano pregni- in {eno' agli Or-ni ,». dove dipofitan

le uova‘: vi~ nal'cono i Mofcioni , e vi {i trovanoalari ful

la fine di Giugno , e principio di Luglio, allora quando

i‘ fichi’ dimef’cici‘ primaticci apron- la bocca, e come avidi

afpettau la fecondazione; ed allora appunto Domeneddio

fa inaridire gli Orni ,.e forza i Mol'cioni , aprocacciar

fi altra fimile fianza , ed altro cibo. Ma perché vuol ,.

che non vadano altrove , che ai fichi dimefiici ; muta ili«

le, e non fa più‘, come per loavanti, che all’ efcire de’

Mofci0ni da un frutto del Caprifico , fa trovar crefciuto,.

pronto , ed- aperto l’altro dello i’relfo Caprifico ; non così

ora più ; ma non fa trovar ver-un frutto ne’C'aprifichi ,,

facendoli tardare fino ad Agoîio, a produrre le nuove For

nire . Q1indi vengono i Mofcioni neceilitati , ad andare

ai fichi dimefiici , così tinti delle polveri degli Or-ni, co

me fon di làfortiti , ad aggirarvili intorno, a cercarvi

alimento , a volar da un fico all’ altro , come tutti gli

altr’ Infetti palfano da_fiorc a.fiore ; e così vi lalcian le.

polveri , ed:i fichi vi refiano fecondaci " Una.sì lunga ,.e'

si ben concatenata ferie di cofe,e minute circollanze , che

tutte ficombinano cosi puntualmente ad un me;lefimo uni“

‘ CO intento, non può efl‘ere a cafo,. nè può eil’ere ad altro‘

fine indirizzata , nè può eli‘ér ,~ (‘e non che da Dio cosi

maravigliofimentct ordinata .

46;. Conchiuf’o- già il principale afi‘unto, miriinane

a:dar ragione di due altri punti. Perché mai la Caprifica-v

zione-non fi richiede per ognif'orte di fichi ? E perché non‘

è‘ ella in ogni paefe ,,edinognitempo nt:ceffaria per quelle.‘

me»
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medeli‘me l'òrti‘ , per le quali‘ fa ci’ uopo di praticarlaìper’.’

eh’ é necell‘aria ella è pe’ primaticCi delle Filacciane,

e non pe’ tardivi d’ ogni l'pezie ? perché necell’aria nella

Grecia, e‘ non nell’ Italia , ed in certi altri luoghi,e liti.
meridionali ? _ v

466. Rifimndo: la‘ ragione del primo li‘ éîla diver2

i°a natura , e le diverl‘e diliaolizio-ni delle varie'l'pézie di

fichi: in quelli li generano Apici ,- e polveri, ed in quelli

nò , o più tolio ,- come ne pare a me , gli‘ Apici di quei

fil o non generanole polveri ,10 non le generano trop=

po efficaci . Che lia‘ così‘ ce‘lodim‘ol’tra ilfatto medelimo

‘e la l'perienza; perché le que’ fichi mantengemliv ,- e

queli’ altri 116, lenza il l‘occorfodelle polveri aliene del

Caprifico; bilbgna dire ,- che quegli hannoproprie pol

veri ,\ ed attive ,e quelie altre non ne abbiano ,~ eppur lie

no elle fievoli , ed infeconde .> '

45-‘. Qtel’ta varietà , che oll‘ervali ne’ fichi, cheal

tri producano , ed altri nò le polveri, o che altri vigo

rolî: , altri deboli le producano , non é una lingolarità.

Fenza e empio; poiché. l’abbiam-notato in più f'pezie di

fiori , come ne’ Ranuncoli ,4 negli Anemoni , Garofani

&c. alcuni de’ quali nal‘cono privi cl’Apici ,e polveri,

e non i doppi folamente , ma pure i l‘emidoppi ,.e glilcem

pi medelimi , i quali per altro fogliono ell'crne dovizioli;

ficcome negli Anemoni abbiam notate quelle due l'pezie

lîalvatiche , le dicui polveri non par che lien feconde : ma

è pur frequente ne’Ranuncoli doppi, che non portino

né Ricettacolo _, né Stamigne ne’ primi lor fiori;- ma in

qualch’ uno de’ full‘eguenti , ed in molti, anche degli ulti

mi , portino 1’ uno, e l’altro , e compiano le fermenti . Or

in quel’ta guil‘a appunto le Ficaje delle Pilacciane ,.edal-

tre tali‘. non tengon Apicr ,~ e polveri ,che almeno lienî

prolifiche , ne’ fichi primacicci; e ne’ fecondi poi ne por‘

tano a‘ fiifiicienza.- _ 4 '

468,. Intornoall-’altro= punto», che incerti luoghii,.

’ G‘
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e paefi non fia necefl'aria la Caprificazione , neppure per

quelle fpezie di fichi , che altrove da per tutto la riehieg

gono -, non vò laf‘ciar di dire primieramente, che ho qual

che foiiaetto d’ equivoco in ciò , che Teofrai’to aii'crifce.‘

Dic’-egli , che nell'Italia non era in ufo al Tuo tempo la.

Caprìficazîone; perchèi fichi non partivano di quello ma

le , di cadere immaturi, e cosi anche in alcuni terre

ni di Megara , e di Corinto. E.’certo , che in più luoghi d’

Italia oggi giorno praticafi, ed in Sicilia l’ui'o n’ e affari

frequente; nè cosi facilmente mi darò a credere , che l'in

dole de’ fichi ., ovvero de’ terreni , e de’ climi fiafi tanto

alterato, dopo venti fecali da Teofrailo a noi , che allo‘

ra l’ Italiaiia Rata più ferace di fichi , ed ora ne fia più

flerile , ed abbia bifogno della Caprificazione , a poter

fruttare . Si può meglio credere, che in que’ tempi , l’lta

lia non ui‘ava fori'e piantar ne’ fuoi terreni (e così ne‘

due poderi di Magara ,, e di Corinto) quelle razze di Fi

caje, le quali non fruttano I‘enza ‘il ‘foccorfo delle polve

ri de’Capr-ifichi; ma Coltivava le tante altre razze , che

tengon polveri abbai’tanza , e fruttan da ii: fole . Q1Ctfl0 è

il motivo del noilro'f‘ofjaetto , che ‘Teofrailo non avefl‘e

fatta diiìinzione tra quegli, e quelli fichi; e ce ne fa du

bitare la dimanda fatta dal Turnefort aquc’ della GI‘C

cia , cioè: Anemia .l‘or dìmendata , flcrcbè non coln‘aaflè

10 più Mio quelle razze difi;bi , M: [i allevano in Francia,

ed in Italia? Eflì mi rifpoadezmno , che la gran quantità

le'fruni, chericavan dalle lor Fica]: ,fi: , ab: le prefi

rifiano alle myb‘:~. ‘Dunquenell’ Italia ~, ficcome nella Fran

era altre i'pezie di ficaje ii coltivano: e così allora molto

verifimilmente altre fene coltivavano , diveriè da quelle,

che dimandano la Caprificazione ; e per quello ella non

era in ufo, e non per la qualità del clima, e del ter

xeno.

469. Agg’i-ungafi, che fori'e allora gl’ Italiani erano

nel fentimento , nel qual fon’ ora alcuni de'nof’trilVilf

a.
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Iani , i quali non inclinano , ad applicare‘ i fichi fialvatî; '

ci alle Ficaje, per non isforzarle , a portar due mani di

fichi . Son contenti de’ (‘oli tardivi, perché temono ,che

per lo [èguente anno le piante {i sfruttino; il qual fèntimen.

to però altri men timidi , o meno infingardi ,comunemem

te non ammettono; poiché fovvengono ali’ indebolimento

delle piante , come fanno i Greci indulìriofi , con:una. più

diligente coltura , e fèmpre ne ricavan frutti’ a. dovizia ,

470. Che che ne fia però del lòliàettato equivoco di

Teofralio; potrà efl'er verifiîmo , che in certi’ climi , e ter
reni magri , ed in certi fiti più folatj di prolfaett0v meri.‘

dionale ,_ vi ii mantengano ,. e vi {i maturino i fichi, ben.

che fica di razza , altrove per ordinario caduca . In que’

medefimi luoghi , ove foglion cadere. i primaticci ,talora

non cadon tutti; qualchuno- ne rei’ca; e come alcuni po

chi vi fitengon fildi', perché. vi fiÎ producon dentro ba.

fiantemente le polveri; cosi potranno ancor tutti matite

merli , quando concorrano a favor l‘oro- propizio le circo‘

fianze . Pofliam noi dire ,_ e lo dobbiamo , che in tai luo

ghi particolari vi {i producano gli Apici , oche le pol

veri vi (i. formino baliantemente fpiritof‘e ;.così richied'em

dolo la qualità- della terra magra,e meno ulig_inolii ,. e’f ii.

to meridiano più cfpof’to al Sole. E"certo ,che in tali (io

ti riefcono le frutta più. fincere, e più dolci ,ed‘ i vini più.

generofi ; appunto perché meglio vi fiÎ cuoce, e rafliha

quel- poco (ùgo , che attrae la: pianta . Siccome le: circo-è

Itanze di terren magro ,~ e folatio confieriiiìono per Teo.

fralìo ,. e pe"prornotori dell’ideale; falafl‘ode’ fichi ,, al loro

fiagionamento 5 cosi fanno per noi taliîcircol’t'anze' , e‘ gio

vano ai fichi’ ,.per produrre Apici ,, e: fòrmar poi’veri ,: che

ficn di fpì‘rito attivo ,, per impregnare i’ grani , e fortifica-,

re i frutti‘.

47 r. (bella pure crediam , che Ha la ragione, perché

iifichi- tardivi delle med'efime Ficaje,di frutto- cadievol’e,

pur fi mantengano lîxldi' , e finz"aj’uto del'rCa-f

P“?
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prifico; perché nafcendo i fichi tardivi, e crefcendo frav

1' gran calori della Frate, l'ucchiano nutrimento più cotto,

meglio digerito , e già depurato della flemma .acquofa ,

e fredda , della quale abbondanoi primaticci, nati nella

Primavera dopo ifreddi , e dopo le piogge del Verno;

quindi avvien _, che le polveri nel caldo vi {i forman gaglia

‘de , e non fievoli , come prima , qumdog>ure affatto non vi

_fofi'er mancate ,. ‘ i

i. 472. Pajon già ora fiifl’icientemente l'velatîi tutti gli ar«

cani , che chiudeanfi ,nell’allrufo fenomeno della Capri

ficazione; e le mal non mi lufingo , li fono fpiegati fino

a toccare il vero , fenza mef'cuglio di fantal’ticlm ipoteli,

o ideali fil’temi, ma colla fola guida delle oli’crvazioni,

degli fperimcnti, dell’ autorità ,e della ragione. Di più la

ficlfa Caprificazione, nella qual li fa il tralînorto delle polve‘

_ri da un fico all'altro per operacertamcnte de’Mol‘cioni , ci

rende più certi, che gl’ Infetti ,d’ogni genere fpecizrlmente

volatili fon tanti facchinctt'i , da Dio del’tiuati al ,trafp0rt0

delle polveri da una pianta all'altra , benché lontana , o da

_un fiore al-l’altro fullfillcfl‘o piede’, o dagli Apici alla fom«

mini della Tromba full’ illeffo fiore . L’_una cofa conferma ,

l’ altra fc,ambievolmeme , perla perfetta confonanza , che

fanno inlieme , alla qual (‘e aggiungafi la concordia ,, che

fanno, colle piante de’lichi ancor le piante arboree di due

feliig, nelle quali nafcono medefimamente _i Mofcioni , per

1’ egual bifogno , che hanno del trafpo_rto delle polveri;

_e le pure aggiunganfi tutte le cofe fin ora dette colla fpie

azionc, che ora darò a certi più diflîcili fenomeni del

,la fccondazion-de’ femi in ~notabile lontananza , altrove

da noi promclfa ‘, non par , ‘che liavi niente più da defide

rare per un convincentiflimo argomento di perfetta, e to

tal congruenza ,‘ (‘e ancora non vogliali {lima-r più t0fi0

ama dimollrazione di fific_a evidenza:

.CA-‘
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lilviclganfi certe più d'gflîcìlificona'azìuni

delle piante di due ji:;flî .

fare col poil‘ente nofiro contradittore il Si

gnor Giulio Pontedcra ; poiché non rcfia più

alcuna delle fin: tanto ingegnofle diflìcoltà , a cui non fiaiî

rilìnoiio il meglio , che abbiam faputo . Anderem’ ora coi‘.

rendo il campo liberamente , fcnza la noia di doverci

sbarazzarc di tratto in tratto de’ tanti intoppi , che ogni

paifo ci contraliavano . Abbiam ora l'agio , e l’opportuni.

tà , di dar ragione più acconcia a qualche fenomeno più

difficile intorno alla fecondazione in difl:anza da. una piu

ta ali’ altra . Tal fenomeno, dif’rî:iliflimo afpiegariî , è

quello del Pii’cacchio del Monii’cero di S.Anna della Cit

tà di Piazza , riferito nel C. 23 n. 306 me abbi:un~ rimef

fa in queiio luogo la fpicgazione , perché. albbilògnava fia

bilir prima il vero mezzo, che fon gl’lnf‘etri, col qual

pafl‘an le polveri femiuali , e arrivar poll‘ouo a diiianzm

molto notabili. - ~..€ -

-474. Quì.ia dil'umza;di circa un mezzo.miglio dai-‘

mafchio Pilìacchio al femminile del Monificro non ci a‘t.

terrifce; perché gli animali volanti vanno in giro per

tutto , ed arrivano a lontananze di lunga mano maggiori;

del che qui apprefl‘o (i tratterà , e le ne daranno efempj , e‘

ragioni non d,ifprcgevoli . Poteva-dunque’ gl’ Infetti , che

givano a cercar cibofopra il mafchio‘, pafl'are a volo Il.

difiauza di mezzo miglio, cÌ.le‘mafchicv polveri ,‘3.ttlCw

cate al lanuto corpo , l'eco loro fino alla‘fcmmina porca

no trasferire . Ma perché , dice ora voi, non vi (iporta

vano ancor prigaa, quando il Pifiac-chiqpon era crefciu-_
h.-.z .T t i _

273. D’ Ora in apprci'fo non avrem noi più , che‘
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te pur taut"alro-, che form-ontafl'é il’ muro‘ del giardi'nttà

t0? Vi’rifizondu, che i’ Mofcìòxji a‘li'om~dilontauo non‘

ifcùprivano:tuttavia I’albcro ,. fotto‘ai~ murofcopcrtof,c pc-

rò non~ yi; capitavanw.. Le piante non‘ tcngouz-occhiî ,, c:

cornc‘diè: li'tèxìcilféro,,la.foia: vifizpon; bafi‘crcbbr ai‘ nm.~

tuo.commcrzia de." [oro amori .% Hanno:pcfò= gli; occhi quc-'

fii animali ,. e par che ficn: di vit’c'a-forfl‘noni’mzno. am~...

m ,, ché-lanoàrar. Se: allora;fimili-pianccffèul‘pi‘îòî‘quan

do- (ianno di ricontro‘ a" viiìa ;-. ciò-foi'amcuctpu « cfl‘cr

vero ,,pcnchè fóno- a;vifl:a. degli accortifii‘mi Yafc'rti , che:

di‘ continuo ne; vmmoin~ ccrca-,, pcr‘trovanvii x‘ÌC€tt0-, c‘

gafifolo. .‘ ~ .

475.’. .Ma fî:'v pùrrcflî’. di‘ poi’ vi'traf'giortzwan le‘ polVc«

ri'; pcrchè_.rcplicuc voi, non ne partccipavan o‘,~fimrchè' al

la fola cima;dclPalbero,c.neppure" a- tutta. ,., m-afólàmcntct

a.<jucll.’ unico fiio profpctto, che guardàvail mafchi’o-verfò

!a_ campagnà ì’ E.pcrchènomsî i‘nnoltravam più‘ addentro‘

fixcxall? altra‘ parte- dclla; cima ,, ovvnro:pcrchè: già“ non

i-fìfcndèvauogsc ncm~partccipavam lc‘poilveriiallaiparrc in

férìorc..- d‘cll’ albero 5 . chc- fottma‘l murmne rclihvmcopcrm?

Vi dico-,, chcflz'racchi' vcrifi'rnilrncntcquc."volàcilîhi dal

lungaviaggid, ofc‘nza:qucifo=, avidif dèllo-fi‘cnt‘ato‘cîboà.

faccvau fubito: lasprii1a; pofa-ncÎ'primù rami',. cnc"pri«

mi. grappoli',., che ‘glilfiîofi'c’rivano -,, appuntó‘ irvqutlî prc»

(petto: me'd'cfiino»,. aliqual’c't aVcauo: giàî coglii occhi»fihrdx

lontano: anfiòfa‘mcntc- aggognatm .. I.‘B'ifutin,. che‘ non‘. (‘dm

liberi ,. coma noi}. E? getumrfiiliico-fóprwqùcll"ciì'a‘,.clicf

prima;incomrano‘,_ cdi là‘. pzfi’alno=all"altra: vi'ciiw,. che‘

gliÎadèfc'a,.clfincccfiièa ,. a‘. non‘. lafîiiìxrlàfî‘ indiccrw,.pri»

ma\diî andare -ad= altra: inccrtaf',l a 'più'lòmana‘. Nè'quzftìr~

èé-una: mià-.vcrifiinilè: i'pecol'azioncj. ma;~ um\fofférvazioncv

dazme:fatta»piùr VOI'ÈCh- Vindi: flilé: comune ‘,.‘gctt*ariiì aliar

grcdîzssù' iipriini?fiòrif ,,chegli’fiiapprcfchtiinogc quihdi‘ipoii

di.‘ mano rii1 manof‘vam pafl'indòwcgoiàrmcnte ai’più= vicini;

4716:} Ciò: fuppcfib>,,cmw gronta,almragionc dèllaeiiiee'

' guali
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‘guai feconduione,<fhe .dovea lhccederein que’ll’ailbero. 'Glf

Jn'fetti,primache forniii'ero di vifitar tutti i grappolet’tì

del primo anterior pro‘fpetto della Cima, ove prima"'po

favano, {i fcar-icavano Îin queili delle=polveri, chejporta‘va

no al dolio attaccate : quindi’ poi da ‘quelli pafl'ando al-l‘,’

altro profpetto poi’teriore ~, e giù i‘cendendoa'l reilo ‘di 'tut

to l’albero , non xenean più polveri, da dii’tr'ibuire a

tutto ‘il relio deìgrappo'letti ; e però quelli fi'ri'i'c'iirit’n voi‘

ti ,~ e cadeyoli , e quegli al contrario pieni ~, ecompiu‘ti'.

477. Se none quella la vera iiwiegaz'ione di un ‘tal-ca

priccioi‘o lfenomeno, io non vedo qual-altra mai po'il‘ae'f

fiere, né in qual altro fili.ema ciò iipoii'a ‘ipiegare? Foriè’

che ancor qui .fi vorranno applicar‘eî falaiii , le moriìca

ture',‘ e.le punture degl’«lnl'etti , per far concepire , e

confolidare i Pii’racchi? Ma .dovrebbon tutti egualmente

in tutto l’albero concepiriì,econiòlidarfi ‘; perché gl’ In

fetti , che rion fon mai i‘azj ,clopo aver punti , o moriicatî"

i, primi -g‘rappoli , iàrebbonpa'il‘ati a pugnere , o fliur‘fiég!

re tutti di mano in mano ‘i rei’tanti per tutto l’albero. 'i~ò

478,.‘WLa ragione, da noi ora aili‘egnata perla inegual

fecondazione , 'fcmbrerà moltopropria , e iîonnaturale ,a

chiunque notarile due col'e co_’propri occhi ; ‘cioè pririm‘,"

quel frequente ripulirii per-"tutto "il corpo , che qvan fa‘!

cendo di tratto in tratto gli Infetti volatili‘; per dil’cri--‘l

garfi .dalle‘r-attaccate polveri; e per fecondo , oilervafl'eî‘

che gran ‘mini’tacchi full’ imboccatura della Tromba,È

quanto pelofi , portino ‘i Piil:acchi , di fre‘l‘co nati ;‘edof

fervando accerterebbefi , ‘che ‘fon due \Îere ifinolett'e ‘i

aceonciflime a fcopa't le polveri dal corpo degl“lnii:fti,fì'

quali vi pail‘al‘l‘f'e ripafl‘an più volte 'fòpra , perl‘neìcefi‘?

tàucli cerca‘fvi'i ‘ilunele ;»4-che di n Éhaièa :"‘è "vîji-e‘ganf'

fhpra il corpo , forfe ancora "àppofiatarriîemeî, ec‘bu‘l‘o‘iiàià?’

cere , per ripuliri'elol Chi tali ,"e fimili m'in‘uzirî. nò_taii’e

co’ propri’ occhi , vedrebbe ,‘Éqnantoh è ‘facile,’ eh‘e’~ gI“_Îii-%

fatti fiJ'carichinb delle polveri ,prbrfàirè ‘d'fl’î‘l‘fleiic‘hio‘, ‘ne’

4'.) T I 3 pri

_

I"hl
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‘primi’ grappoli, che incontrano, e che poi non ne fa.‘

fl:i loroaddollo niente, 0 lipoeo, che non balli per 13

fecondazion degli altri grappoli . ~, ,-;»ir.

479. E. qui avverto, che non s’ intenda- mattexnati«

“mente detto, che i (oli Pill:acclai dell’ un proliaetto ,

alla campagna rivolto, (i maturavan , Cena.’ alcun altro,

che fieii'e alquantoclietro, o ivi l'otto vicino?I ma cià

s'intende dire nei Tano fénl'o , che porta il parlare ordi-

mio ,,,cioè ,.che in quel prof‘petto , e, circa quello i Pi-

fiacchi in maggior copia (i nuturavano. .»480. Nel medefimo lènfb ,. e colla [bella prudente mo‘,

d'erazione li deve interpretare quellacomun- voce, dellal

quale ancor noi ci liana» l'erviti; cioè ,- che le piante fem-

mine non fruttan ,lì: non fono avi.lla del malZzhiO.-. E.’ ve.‘

ro ,_ che cosi l'uccede ordinariamente , che ,tutte; quelle ,;

che fruttano lianno in luogo, d? onde li lîzuopra il ma»

lE_hio-;_ ma {i da talora. il eafo , che per diritto n.0!ri'eum

prali.per impedimento d’albei il ,. oaltro fimile impaccio,.

e pur. la femmina compie ifuoi frutti ,.quando fra lor fia.

' i:olala dilianza, e l'impedimemzo non fiatroppo gran-3

de diqualche colle , o di. monte, come in detto al (la;î

po 23_ 11.. 3,03 . Poiché gl’lniètti , che van vagando da:

un albero all’ altro. in cercadi nuovocibo, -iî; prima non:

ifizoprivano. per diritto la femmina dal maii:hio, 0v’ eran;

pofati ,_ la.fcopriran di poi daaltro piùwicinoluragomenz»

tre vagano in quei contorni.- l.‘« aria...‘ m..m’~sw~

48x. Ora pure. potrem dare miglior ragione de’ fata

ti’ di già raccontati ,~ intorno a certe fecondazioni di:

piante femminili. in. diiianza di. più'n'tiglia-dai mafbhi,.ler

qnfli per certo l'embrano incredibili, e velTan-mnto l’in»

nellero d’aleuui, che lo fannoincredulo, e l'l:ettico,eziam

dio ancor per le coi‘e non dubbie . Primieramente quelliì

cl'empi fon rari. a l'ucceder ,efcarfi fon que’ frutti ,. che‘

eompionfi’,__ come ne ho avuta conferma da’ periti de’Pia

gaeehi °,p, e. qpando già fuccegle ,,-v_.i concorre qualche itCf'’

.- a:
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cicl'ente favorevole, v. g. che fieno realmente a vil’ta‘iì:

due piante, in campo libero, l‘enza l’ ingombro cl’a‘ltri al

bari- , come a fuo luogo ho notato, che vi fieno ancora‘

de’mal‘chi in molta‘ quantità ; ed‘ in’ fi‘mili‘circoflanze ben

può darli il calò», che alcuni degl°innumerabili Infiitti ,

che vivonoixf un intero bo_fchetto di Pil’tacchi , di‘ Fai‘

me ,- o d’ altro , facciano qualche fortita in lontananza ;

cd o che di lontano efl‘f accorganfi , ovvero7 nel? andar

girando quài , e là’ , avvcgganfi finalmente da più vicino di

quell’ altro Pillaccl'x‘io, fceverato dalla Compagnia degli‘

altri; allora vi li‘- portano direttamente ,- e’ cosi’ vi‘ poi“

fòn portar le polveri , che tengono in della‘.

4-82. Facilitano vie più‘ la credenza di fi'rnili‘ veri‘

cfèmpi le flaguenti confiderazioni’, chemolto accredita

no lafecondazione in diilanza. Primo,gl’ infetti, che at<-'

tendono al trafporto- delle polveri‘fra le‘piante di due l'eli

fiî, non fono unicamente, que’ fopracktti , che quivi na‘.

fcono: fon efii, é vero, particolarmente deputati‘ a‘fer«

vire alle lor proprie piante ,per lo lpecial bilbg‘no , che‘

nelle tengono, rif'pettwalle altred’ altro genere; ma.’

oltre di‘quel’ci accorrorrpure in‘loro ajuto- molti altr’ In-‘

ii:tti ,_ che vanno‘ a zonztrdîr un piede all’ altro, a’ ceri

car cibo , e mele fopra ogni fiore ; e per le arboree poli‘

f‘ono facilmente accorrere in‘ loro'ajuto ,- tutti que’ , che‘

n‘al‘cono fopr-a tanti,e si" diverli' alberi , avvczzi , a‘ v0»

lare i-fl":tlt0‘;- epiù di tuttile Api rchefon come UDO'lÌI‘W-’

mento univerfale, fempre pronte afcorrere per ogni luo»

go, e per‘ ogni f‘ortadi pianta ,. ed in ogni maggior lo'nt'a--r

nanza _ ’

483. Secondo, per‘facilità' della-fecondazione" Id‘dio ‘liàt'-'

mell'o un‘ tale iil;into a certi ‘Inllttti‘ di quelli ,-clit'non’

vadano errando«per diverf'e finale di piante‘, ma intorno‘

alla. medclima quali lempre‘fi raggirinou e'appunto'tal'

nclole inferi egli ai Mol'cioni de'Ficlii , i’q’tmlì, come‘

ii:r. il Tùrncfert, rum vggnmgg'qr ,; ob_hutorrm #211?‘
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fii alberi, nè altro ‘è l‘ ef'e,rcizgio della lor vita in tuttol ‘
no, che Vpai_i‘ar da un frutto all'altra , il qual gere_ijé '_

Signore lor fa l'empre trovar preparato . La fielîa indo«

le ii ,prefume ne’pMofcioni _, che naf‘cono full_e altre piatti.

te di due fiîffi', efl‘endo clîi quali i medeiingi de’fichi , o

,di non diverfg "inclinazioni ; per lo pari ,bilògno, che mi.

ha della lor opera , come ,nc’fichi, cosi nelle Palme;

ne’ Piiiacchi &c,. E’ chiaro, che quello loro ,ifiinto può

ben molto contribuire al traliaorto delle polveri fopr’alz

tre piante dell’iliefl‘o genere, tuttochè d,ifizanti _; ,poten-î

do tal volta venir collretti o dalla fame , o da tal ,alt ra

premura , come ,è quella di fcaricarvi fopra le uova _, ada

and_arnegin cerca in luoghi eziandio lontani, ,u~ ~.,44‘

48+ ‘A qualche altra razza poi, e forfe a molte di

quelle, che vanno ad ogni forta di fiori, come fon le

Api _, ha dato 1’ ,ilìint_o di non paifar da una fp:zie di fiore;

ad altra dìvc,rfia, ,fe prima non abbian termina ta di vifiram

tutta una yfpezie , e quindi poi E:n pafl'ano ali’ altra diifiî-{g

rentcg. L‘0Sì delle Api Arif’totelc tci lafciò notato ‘un tal:

COfiLUDC , C116 PCI’ ‘ogni viaggio, Chefanno dell’ alvearei

al prato, non (i dif’traggono a raccor mele . o polveri per;

diverfi generi di fiori , i.n,un viaggio pigliano illixo;

carico fopra una fpezic , ed ‘in un altro fopr’ altra fpczieam

Ma; Apibu: , ne [Imam plum genera pcmn: una , flilc'mgu{‘

pro/fila , fidfingulit/ìrrgyla ; verbi gratin 4 fiala ad violati! «

atrolrmt , .nu:- fl,1iud am'ugunt , quoufque fiwm in alcuna!
Î.f~dfl"”.' l” 9 .C' 4° Atliîflh , I’ JQ-fiHÎÎ1 _ ;.g;\»;:_

48;. (jofa prete ndau le Pecchie colla ;lÎud€letta lor co-ii

flumanza , noi cerro nol fappiamo : potrcbb’ eli‘er , che"

cosi riz;fcà più -comodo,allc Maei’cre dell’ope-ra , che lian

no_ a lavorar ‘ne’ Bugni , aver portate feparatamentc le di: _

vcrfè qualità. del mele , per poterlo poi effe difil'ibuire,

e m€fcolare con gi,ufia dofc , il più fciolto col più denfo,

ed il più dolce col men fiaporitp; ~accincchè tutta lamaf« ‘

fa riefca di buona confidenza s. è: di ben eonalitp_-iîipore 5 ,;

C CO{_
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6cosi dicali della raccolta‘ , che fan‘ delle polveri de’fio-

ri‘ per fecondo‘ lor cibo.~ Chccchè ne lia però delle loro in-«

tenzi’oni’, il grande Autor della Natura ,~ indetr:anìole 3

così fare, ha‘ potuto avere un'altra più‘ reconditi inten

zione ,~ diretta al più ficur0‘ accertamento della‘ feconda

ziònde’fiori; e della ha potuto‘ effer quelia ,» cioè che le‘

P‘ecchie portall‘erda unapianta;all’ altra polveri della‘ lìclî'w

fpezie’di‘ fiore, e noxraltre‘di gencre‘clilparato5le qualiriu_»

fcircbbono inutili‘, e qualche volta nocevoli ;‘ inutili ‘,per;

cliè d’ ordinario non h1n‘virtù di fecondare‘ altri generi,

malòlàm‘enteil proprio ;‘v e nocevoli; perché quandò‘agil‘Ca«

no (‘opta l'pezie non totalmente ecerogenea‘,vi caufiin‘o‘

qualche tralignamenro, coma farà dccto“a filo‘ luogo‘.- i!

486. Or una tal col’c'umm delle Api puòalcresì qualche‘

cola contribuire allafccondazione in‘ lontananza; molto‘

più {E (i combina con quell"alcm, pure lor‘ propria’collu

manza5che nontornanoacafîi, (‘e non dopo‘raccolcadi m‘:

le, 0 polveri tutta‘una intera‘ foma,- proporzionata allcfor

ze‘. ‘:CExa.-nte volte romanosù i fiori a.‘ ratcorn3’, quin

teabbifognano per fzir un‘-ca.rico giul’co, ilqual’compiuto,

Ii portanol‘énza dimora all'albergo. C.’ Sonparole dello

Sintracolodella Natura Trim; z Did;-7. (laindi per‘ poter‘

metter inliem: cucu>~ intero‘ un‘carico d.:lla. lì:fllu m:rce ,

farà lor bifovno'foventemence’,pall‘ar da una in‘altrapiam

te. ,fcgi'rc in'cercz‘fiirclcllelontane , quando non hm più‘,;

che pigliar di‘ vantaggiodàlle vicine della mzdelima l‘p'czie.»

4.87; Nouè cofa‘nuova3chîgl’ Infatti volantipoftin-i

fiÌ talvolta a più‘ grol‘fé migliaja1di lontananza ,‘è quindi)‘

ve li fpinga‘lwpenuria‘dè‘ll’ annoxmîvicina‘, o‘- ve li chia‘-

mi la ma.ggiore l‘c":ltcz2r, e‘ copialdella‘lontana‘." N0n‘veli

gnu“ le Api ,. e‘«piùlalùfivfòhnti litr- d;ill:v C'àmpagna' nelle‘

Città , e nelle nol’crecafe ?'Sopra' di»chehb;allr qul‘rifel

rive‘;quanto‘raccoutafîdelle" Api nel‘ CÎÎÈì'ÌO’SPSEtJCOÌQ‘

della Nè.tura .':‘ Ne"cantoniîdcllaf Sciamgagmt, ch':_' l‘ot!‘

fiìuatiilungllell‘o’i fiùmi ,.<:@’lî cui‘ terreno’ è.’ più1gi‘a-l'o’ di‘

tilt;
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tutto il reiio, -fi oil’erva una coi‘a molto particolare:inl-'

perciocchè le Pecchie , che fono quivi annidate, fanno un

imago tratto di firada,per trasferirli ne’ paeiì circonvìci-‘

ni,preferendo i fiori, cui trovano in certi terreni_magri,

e fabbionoii ( il più delle volte molto lontani ) a quei del

paefi: , ove fianziano ,. Un Gentiluomo della riviera d’Ai

ha, col qual m’ accoutai in viaggiando da .Scialon fulla

Marna alla volta di Sciarleville, ne fece far queil:a of

fervazîone. Eravamo arrivati preil'o a una lega , e mez

za vicini alla fua Tenuta , la qual .è poi’t'a‘giù nella valle,

'oiiacente all”a-mene praterie d’Attignì . Non li vedeva

per anche, le non paefi def'erti , f‘enza un villaggio di

Torta alcuna per tutto il circuito d’ una groil'a lega , a

rivoltarii per ogni verfò . Vedere voi , ( ne dii‘s’ egli ,

additandoci un campo di Saggina , la cui fragranza ci ri

-iìorava) Lamia famiglia , difiaerià per queili campi?ii lavora per me, Ora ficcome noi non penetravamo ii

miliero di qneiìo dii‘corfo; bifirgna(foggiunfe il Cavalie

re ) che io vi i'ciolga l'enigma . Qpelle Api , che voi

vedete .ronzare per ogni intorno fu’ fiori di quella l‘ag»

gina , vengon.qala da un paefe lontano una lega, 0 due.

Noi le yeggiamo ogni di ul’cire de’noi’cri giardini, at

traverlàre la prateria , porre in non cale le piante fuga

fe della noil;ra vallea, eguadagnarle colline, e lepia’

nure della Sciauxpagna , perché vi truovan del timo, del’

lo (pigro, pella peri_à, della Saggiua , e varie altre pian

te , pi utt0i’to magre, ma di un f_ùgo più delicato delle pri

miere. Per tut.o Zil viaggio, che voi farete di qua;l ca

fa mia , incontrerete fcmpre delle Api; ed alcuni oil‘er.

vatori curioli ,han trovato , com’ elle fanno per fino a tre

volte il giprno una lega, 0 due di {irada , per poterli

cibare a lor guilo . :

,r 48 8. Dalle tre confideraaioni fin ora fatte , e mali‘

me da quei’t’ultima ,. fi comprende già. benefiimo ; come

p.ofia i'ucccder la fecondazion di certe piante , totalmen:

‘C
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te fcevre delle lor com‘bagri'e“, e'iiome poll‘ano arrivar le

polveri da un luogo all’ altro , benché rimoto _, portate

addofi'o dagl' Infetti volanti, quando fen vanno fino a,

grandi dilianze in bufi:a di nuovo cibo . Però a diluci

dar meglio la terza confiderazione , v’ e tuttavia da fòg

giugnere , che gl’ Infetti , mafiime que’ , che nafcono' in

fieme , e vivono in focietà, come fon le Api , le Ve

lpe ,. iCalabroni, le Formiche , e cosi forfe i Mol‘cioni

de’Caprifichi , de’ Pillacchi &c. , vengono eziandxo ob

bligati dalle inalterabili leggi delle loro regolatifiime Re

pubbliche , ad andare in ogni luogo , cercando il vitto

giornale , e le provifioni dell’annona , l’ abitazione , e’l

nido: tengon perciò i lor efploratori , feriamente defii- ’

nati ad invei’tigarlo , benché naf‘colio , ed a"'rintracciai'

lo per ogni luogo, benché: lontano . A. qu:lio curiofo ar

gomento aveva io defiinato un intero Capo , da non riu

fcire ingrata per le gioconde cofc , che vi lì doveanprat

tare ; ma perché mi fvierei troppo dall’ argomento de’

fiori , mi riferbo a farne parola forf‘e in altro‘ iirparato

Trattato della Natura degli Animali, (e avrò tempo in

apprell'o , come ne ho qualche intenzione , di farlo t }‘Î.'

  

-o-Î ‘v
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Della Natura de’ Fiori.‘
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Della marzirm Fz_'/ìca, comecancorrmo le pol'wf

rì delfiori alla grneragion de’fimì, '

e dellefiutta .

~ Oichéfi édimolîrato,fe ionorr fallo,

4 con tuttafodezza,edevidenza,che

n-ellepolveri degli Apici ri’fiede la;

virtù mafc'lrile di generar-lcàfiucta,

e le f'emvcnti;rimane oraa fpiegare,

per dar compimento al preferite’

  

ri tal virtù , e come concorra ,. "e

qual fia il fuo concorfò, e l’azion generativa? Intorno a ci6»

due Sil’temi li fon formati , iquali altrove‘. più d." una vol

ta ho dovuto citare , ma qui è‘ ’l proprio lnogoda rifol«

verne la. quil’tione . Alcuni hatarfòlìenuto ,~ che ogni pun»

to di polvere Ha un vero [Emolino , oppureun; germe, bell’,

e compiuto ,. il qual però, per poterli fvrluppar ,. e

cref'cere, ha bìfogno- di matrice atta ,. che lo accolga ,

lo’ fomenti , e gli fomminiflri il primo tenu‘illìno alinr: n«

to ,. abile a penetrar ne’ fottili meati della firadili'catifli

ma telìura . Tal matrice atta t‘: ’l Ricettacolo, o [La la.

hall: del Peltello- , e più irrunediatamente fonia vefiìicheu
te de’ femiv , che in» quella balia fon contenute v Qgindi ai:

ferifcon, coltoro, che concepif€afi la femenza, ed intornoa

lei il frutto, perci0cché igrani della polvere , cadendo

dagli Apici falla cima della Tromba , v’ entran per lo fuo

« ca.

Trattato,la maniera, com’ella ope«__
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Canaletto, e feendon giù per tutta la Tromba fino all’

ovaja, vi s'iniinuan0 per lo pedicciuolo delle vcfèichct

te , vi fi allegano dentro , e vi cominciano a vegeta

re .

490. Altri Autori però foi’teng0n0 , e noi con efii ,‘

che non già. i grani della polvere vanno a penetrar per

la Tuba , fcendendo fin la giù alle vel'cichettc del Ricet.

tacolo; ma lo fpirito , che I'erran dentro il fuo gufcio

i grani , e che da li: vanno efàlanclo , irradia dalla fom

mità del Pei’tello, ove per ordinario attaccanli le pol

veri, o anche dagli Apici , quando i’tìen vicini, e pe

netrando per tutto l’ umor vil‘coi‘o , che il:a nel canal del

la Tuba , continuato [in all' ovaja, eccita in quelio umo

re una qualche moderata fermentazione , la qual propagaiî

fin dentro le vel‘cichctre, vi ail'ottiglia l’ umore , e dentro

ve lo i‘pignc, per riempirle . Trovanii qui preparati certi

primi rudimenti del germe , ovvero gli organi , che l’han«

no afabbricare; e l’ umor fotti1izzato , opiù toi’to , prima

di ogni altro fluido , il folo tenuiflimo lpirito delle pol

veri, pafi'a per quell’ umore , quafi per feltro, e s’infi

una il primo ne’ minutifiimi canalctti .~, e pori di quc’pri

mi rudimenti dei feto , 0 G21 degli organi già preparati ; e

tol’to quello fpirit0 colla fua attività comincia a gonfia

re , ed aslargare ivaii , che del pronto umor s’ inzup

pano, ed infieme dà moto al fluido , che li riempie , fin.

che via più fviluppati , ed aggranditi i vafi , fieno ca'pa

ci di un più groiiîere alimento , che la pianta madre

per lo pedicello del fiore pronto va fomminiiirwdo.

491. Della prima opinione furono principali fautori

Samuele Morlando Ob/irnat. circa partes, è)’ afim: fiamma

in Plum. AH. PbiIo/òpb. Angh' : ma. 170; New. 287. apud

A52. Lip/I 170;. M. ]:m. p. 27;. ed il Signor Geof

froy , che (i sforza di provarla con buoni argomenti . So

fienirori della feconda furono il Signor Sebaf’tiano Vail«

lant fieprg la flrut. dr’fiori i718. Patrick Blair Tim:

. T t 2 ta
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nmifn %’atan. a/md AH. Lig/I Tom. 8. fic. I. Supplenti

il qual rigetta l'opinione del Morlando. Verdriclionel

le Lettere a Crilìiano ‘Wolfio AH. Lip. cm. 1724 fll.fept.‘

Giov. Enrico Burchkardo Epi/l’. ad Gode/ì. GuificI~ Leib

m'r. p.:g. l<jz, ove dice; In/x‘gniwr dcm'que dijfarm: lira

L‘Îzn‘a uo.fatur in ili’ì: partibar , per qua: liquarfccwzdaor,

gam, w/jìmla: pollinarc: /ippedimra, diximur , ad /èmimt

aurlufi ovale drflait , C9’ ‘qua: aliàr _/iyli , mmc infra‘ vagina

nomine in/ignz’verarzt .

492. Andrea Cefalpino Aretino fin dal 1501 , quan«

do. ville, prevcnne l’ora. cipolla. l'entenzat con la f‘piegu«

zione di due particolarità , che purhoi per vere , o mol«

to verilìmili ammettiamo ; cioè che i primi lineamenti

del feto li trovino incominciatti già preventivamente nell’

ovaie, e che però la lira concezione non con"irin in al

tre , che nel fuo aumento , e perfezione; ciò , che fi>l

dipende dell’ azione del m.rl'chile l‘pirito delle polveri .

La feconda PM‘EÌCOLU'ÌCà. è , che quello l‘pirito operi per

via di fermentazione, la qtulc iniu:e nel fluidi) del Ri'

cettaeolo, qual fuoco dentro la calce nal'coîio, che al

tocco dell’ acqua v’ eccita moto , ed cfl’ervelìenza . Son

degne da riferirli le lire parole nell’ lliorii ii.'iiC Pian

te L. 1,4’. 6: Driade: excitata igui: prin:ipia in ip/ì: latente,

a! calci carztirzgit in bu=mris occmfir, idm bawr Mm la

è?ra fimini: [ab/lamia pcrmixtm, ó» 60’1L‘0fi511' m»quzm fa.

miliare alimmlum auge: canoe/Han: am’ca incbaamm .

493. Si per 1’ uno , come per l’ultro lil’tema , citar po«

trebbonfi tutti quegli Autori, che trattando della ge«

nerazion degli animali, due limili filleìni {i fono idea

ti. Dacchè la geueràzion delle piante è tanto fimile in

tutto il lolìanziale a quella degli animali, che non

è. tanto fimile uovo ad uovo: quindi cotelìi Filiologi per

coerenza di buon dil‘corfo , parlando della generazion del

le piante , debbon aderire , come molti di loro el‘prei1~

u\ fi
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firne'nte fanno , a quella opinione , cui lieguono pella gei

nerazion degli animali.

494. Ora intorno a quel’ta pretendono alcuni Filof'o‘

fi, che l’ animale da nafcere , non li organizzi nel cot

po della Madre, ma nel corpo del Padre fila preparato,‘

dal qual pai'fi bell’ , eformato nel materno utero ‘, fola.

mente pernutrÌcarvÎfi . Il lor fifìema corril'ponde‘ appum

tino a quel primo delle Piante; cioè che negli Apici , ne’

quali rifiede il fell'o mafchile , li lavorino, o ii trovino

già lavorati da Dio fin dalla prima creazione‘del Mon

do , tanti germi , o interi (‘emi , quanti fon grani di poi.‘

vere , iquali poi nel Ricettacolo introdotti, vi ii alle;

vano, e ‘crel‘cono . Altri però del contrariof'ffil’c'ema più’

comunemente intendono , che l’ embrion del‘l’animale lia

organizzare nel corpo della Madre , ed il feme del mai

l'chio non faccia altro, che o concorrere alla lira. orga

nizzazione , o le trovala già tutta preventivamente forma

fa , vi fufcita colla fermentazione il primomoto , vi al:

fottiglia i fluidi già. difpol’ci , metteli in voga , apre ,e

rallenta i meati fottiliiiimi della teliura 1, e f'viluppane

l’ orditura ; nella fiefl‘a guilà , come la fentono ‘que’ del

fecondo filiema delle piante?

49;. ‘Sarebbe convenevole , anzi necefl'ario, che 10 '

,_qul trattafii unitamente d’ entrambe le generazioni; per

ciocchè la total loro fimilitudine , e firetta connefiione '

fa , che ’l lume, acquii’cato per 1’ una, rif‘chiari l’ altra . Per

tal motivo aveva io già dif‘pol’ta la materia , per trattar

le inlieme ambedue; ma effendo un vaiio golfo la gene

razion degli animali, mi farei pur troppo f'viato dall’

intrapref‘o cammino. Con tutto ciò non mi potrò totalmcn«

te dif‘peulàre in qualche of'curità , che s’ incontra nella.

generazion delle piante, di non ricorrer f'ovenre a qual‘

che lume, che ne l'omminilira la generazion degli ani-'

mali; ficcome a rifchiarar qualche ol’curità di quelia ,

fpell”o fa d’uopo ricorrere a quella , quando può diluci.

, dar.
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darla . Ora , ch’è liata tanto bene afl'odata la virtù gene

rante delle polveri de’ fiori , li ha il comodo , il qual

prima non avevafi, quando ella tuttavia era vacillante,

di trarre argomenti più ‘l'odi di analogia dall’una fcam

‘bkvolmente all'altra generazione , degli animali , e del

le piante: con ciò , e con poche mie oll‘ervazioni , e ri

fleflioni, concernenti alla generaziondegli animali , {pe

ro di poter meglio ril'chiarar più importanti col'e intorno

a quelle due .ol‘curillime quiliioni . p ab’,

496. Pertanto mi fa qui prima ., ad efporre le ragioni

per lo primo liliema delle Piante , con aggiungere ad ogn’

una le fue impugnaz'ioni _, epol'cia el‘porrò le ragioni del fe

condo ~,, per provarlo , non che verilimile, ma pur vero. Per

prima ragione del contrario fifiema può valere la figura de’

grani dellapplvere degli Apici , la quale ., oll'ervata col Mi

crofcopio ,‘ha dato qualche motivo ,per crederli tante {ca

mcnzine;giaben formate: il vederli tanto fimili elierna.

mente alle frutta , ‘o femenze , che l'copriam col nudo oc

chio, ha fatto giudicare , che altro lor non manchi, per

cllèr quelle ilell‘e , l'e.non che una matrice atta , qual è il

Ricettacol del fiore , per .ifchiuderle .,m1trirle , ed aggran

dirne la mole.

497. Ma che non fia l'ufl‘iciente quello motivo , a giu

dicar, che ,i grani delle polveri fieno veri femolim , pa

lel'alola medefima lor figura, lai-qual dovrebb’ effer affat

‘tò fimile ai (emi , o alle frutta della ,l‘ua pianta, o al

meno da quelli poco differente . Non è però così in nef

funa polvere delle molte , e molte, che ne ho io offer

vate , nè delle tante, che ne hanno vedute tanti altri , nè

delle ‘cento , e più , attentamente dal Verdrielio confiden

te , citato già nel C. 9 n. 1 19; di cui li è detto , che a que

fio fine Îflltui egli le l'ue olierv-azioni , per accertarfi , (‘e

veramente avelierqualche fim'iglianza i grani delle polve

ri co’i lor -fi:mi , .o frutti, enon mai ve la ravvisò .

4 498, Ma come Leevenoechio-co’ fuoi fautori ,dal veder

‘ nel-7
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sulla liaerma degli animali un numero immenl'ó di vCt‘3~

mieeiuoluzzi notanti , pensò che fofi‘er tanti feti della.‘

fiell'a lpczie del mafchio; ed ancorché al Padre né pun

to , né poco s’affomigliafi'ero ,pur giudico, che dappoì

nel materno utero della finoglia di verme (i l'vcflaill'ero :

cosi potrebbe penfar‘ taluno, che i grani delle polveri ‘,'

benché difiîmili dal firmi della li1a fpezie , mutino però poi

la‘lpoglia, della’quale f'velliti nel pallìggio all’ovario

Ratto altr’abitoîgià maturi vi comparif'cantîî‘ ‘

499. Dico però di nò ; perché un tal penlìment0 è

una‘ mera ipotefi {Enza verun’ appoggio d’oll'ervazim,
ne, e (Enza indizio veruno di {paglie- lal'ciàte nel‘ ca.I

mai del Peltello: perocchè tali. liaoglie potrebbono facili“

niente olfervarfi , ancor col nudo occhio, (come fon le poÉ

veri oll'ewabili anche di grano in grano, ) maflime quando

fien molti , anzi f’pell‘omoltiflimi i (‘emi ,che li con‘cepi

{cono nel Ricettacolo . E poi una; {'011 {paglia , quivi la

fciata _, non bafierebbe ,ad imbarazzar l’ angufi;iflimo canti-7.’

le, e ad impedire affattoil pafl'oai grani di polvere,c 1,;

dopo l’ entrata del primo dovrelglron ligF, ‘ temente ,îr,’

fiel‘l’o entrare ? Di vantaggio {i oppone‘ "t! ti tal fill;ema

la f'odezza della corteccia de'grani delle polveri, pro-‘i

vata al C. 9 , n.r16’. S’ella; èdi confilîenzf si dura , si

fattamenrc impenetrabile‘ all"azione de’ più efficaci l'fiÉf'

firui , con‘ cui tentò il Geoffroy' di maceiarla , e tanto f,I

inalterabile , che dopo venti , e più anni {i mantiene in-'‘..
latta ',. come può fperarfî , che col lòlo pall’aggio per lonm

meato della Tuba debbafî logorare, ed il‘ germe polfà. liao«

gliarlî di una coperta cotanto falda?’ Quando io la‘ fil'O-fi"

piccio, e la; fifo= col'Microiìo‘pio, non mi accorgo d'al-o

tr0' , che di una. fola ‘corteccia crepata, cori accanito unzf,

goccioletta cl’oli0 gruu'rolóyj. ed altra; pelle interiore: o ’.‘

altra l'embianzz , propria di _ l'ente ,~ e’ di germe della lira.“

liaezie,îo non vi ’li:0rg0 . A che fine munir le polveri’ di fa:i

d;lî:orza , di cui dopo un. momento non i’cnza violenza’

V _ __ ~. , dc.
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‘dovrebbon effe venire l'pogliate ? Forlì: per ingranditnoj

la mole , e cosi via più difiicoltar loro il padl’aggio all’ova.j

j_a per vie firettiflime , ed impenetrabìli ; e di più diflicola

tarlo di vantaggio con attrezzi di merli , peluzzi , e fini-t,

ne , de’quali va la lor corteccia frequentemente corred

t.a? "‘‘’1‘ di.

‘300. Il Signor Geofl'roy fu moii‘o a l'eguire,‘- ._‘.

probabile , il prelì:nte filiema in forza d’ alcune (‘ne offer:|

vazioni , le quali ora qui fedelmente riferirà . Come han‘...

no praticato altr’ indulirioli Anatomici , i quali per ii'co

prir l’ arcana generazion degli animali, gli uccidevano

(1’ ora in ora , e di giorno in giorno , dopo il coito , per?

rintracciar di palio in palio tutto il progreffo , che ’l fe

to nel materno utero va facendo; così queflzo perito Bo-'

tanico andò praticando co' fiori de’ legumi , e cominciò

la ferie delle fue olfervazioni da fiori ancor non aperti ,

cui lirappava le t'oglicf‘, e gli Stami , e poi mirava per ti‘ a

vcrfo ai raggi del Sole col Microf'copio il Ricettacolo , ed

in elio le vefcichctte de’fèmi; ed in tale fiato fi:oprivale

fcmprc votc, etrafparenti , fenza vedervi altro, che la

fola pelle della vefcichetta . Pafl'ava di‘ poi ad oli'ervar al

tri fiori apcrti,e di grado in grado più maturi, e ved€avi le

v'efcichcttc votc andare ingrofl‘ando,e riempirfi di un liquor ,

chiaro, fenz’altro, che apparill‘e , finché non fofl‘er ca

fcate le polveri-dagli Api.ci. Ma continuando le fue oli

Ièrvazioni dopo la cal‘cata delle polveri ,- e delle foglie del

fiore , cominciavafi a percepire un punto , ch’ era un glo

betto verdal’tro , il qual nuotava liberamente nel fluido

delia vel‘cichetta , nè per ancora potca difcerncrvi colla di

organizzato .' Col tempo però , a mifura che-va quel glo«

betto ciefccndo , (i vari poi difiinguendo a poco a poco due ,

foglioline", come due corda 5 ‘ed’ in tanto a mif‘ura che vi.

fi aumenta il globctto, il liquore della vefcichetta lenta

mente confumafi , e va cedendp il luog.dal UlOb€tt0, che

grcfce , e ‘fifa ._tqt,algngîgte opaco, finch/è po: tutto dii fe i,
. - ..- .~ . i,. t a l
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b} vel'cichetta riempie , ed allora} , che ‘l corpo del ftîa‘

‘mc trovafi ben compiuto . Al contrario oll'crvava egli col;

la medefima diligenza le vefcichette della Pconia doppia,‘

nella quale non iònApici , e polveri, e lèxnpre vedealc

vote fenz’ alcun’apparenza del diviftt0 globetto , o di ger..

me; ne altro [teatro contcneaii , fuorché la fiala (in un-,

ca membranz. ‘ _« _\k;~, ;

5:». Bali’ aver dunque oll‘ervato , che niente vedei!

nelle vcl'cichette de’femi, affatto voto , prima che ca-~

dan le polveri degli Apici», e da poi cadute le polveri]

prefio comineiali a l‘coprir quel globetto nuotante , che

poi riduceli a grano, di fenenza; da ciò cava congettus

ra il noi’tr’0ll'ervitore , che quel globetto pof'sa cll‘er pro

babilmente un grano di polvere degli Apici , ii‘.efo per lo

meato della Tuba , e fin dentro la vel‘ciclaetta iutrodot-,

to. Né rieli:€ a lui difficile, (in là introdurlo; poichè\

il mento è già tutto fcanalato da un capo all’ altro ii.‘

no all’ ovaja , e le vel'cichette de’ (‘emi han pure un aper‘

ruta , che corri’l'ponde' al termine di quel canale, che li

(i f‘enfibile nella. maggior parte delle l'emenze , come ne’.

Pilizlli , nelle Fave, e ne’ Faggiuoli , dalla quale aper.

tura ei'ce poi {nera la radichetta del germe, quando ve

il grano a germogliare ; e per appunto di qua, d-ic’egli,

può entrare il .globett0 della polvere nella fua vel'cxchct-f

ta. , .

50:. Si ril‘pond: al Signor Geolfroy , che i‘: il glo"

becco verdallro ,o lia il corpo del nuovo li:me , non l‘cer«

meli mai prima nelle vel'cichettc dell’ ovzja , fe non fieno

cal‘catc le polveri degli Apici; di qua però non li può

detcrminatamente congetturarc la pretcfa intromiflìon da’

grani delle mcdeiime polveri ; perché di più maniere può,

e deve l'ucceder lo Rcl’l‘o ancora nel contrario Silìenu,

cioè che .’l corpicello del (‘enne non cominci a com_aarir

vi , le non dopo la fecondazione , che fan le polveri .,Co«

si può fucceder eziandio nella opinion,di coloro-“chei

f X X !lCiijj
.J
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méd0lì‘già formata tutta l’origanizzazion del feto nell’

ovario prima della: fecondazione ; potendo efli dir , che‘

fia tanto minuto il fuo uovo , ( ed hanno ragione , da dir

10 a), {che non li pofl‘a f'coprire , (‘e non allorquando fo=

pravvenga il mafehio fpirit'o, -e colla l'ua ‘attività lo (‘vie

juppi: e ne aumenti;îla corporatura . “ Molto meno ii può

{coprir , e ravvifîtr per dello il corpo del feto ; (‘e non lia

già‘ tutto antecedzntemene‘formglanvfol‘vi li trovi di

fì’li‘li6'. un informe rudimenti); oi’uî'krî’pkfiilmenti,

00me:io l’ intendo ‘. Imtxefl'ufl mtillîoi‘poi clWtà.’ "vederli

cos’alcuna del femprimtdela. fecondazione , (Econdod’am

tica (‘ì-utenza ,' agigiada’qu‘aifclle Atitore rimbderhata , la‘

qual foliicne ,, che si nelle piante ,‘con~’, negli animali

fie'ciafi la generazion del feto dalla mil’tioxr, e concorfo

de*due femi , e virtù ,mafchil‘e, e femminile . E’quello dun

que- un indizio. incerto ,-'ed equivoco ,‘ onde muovefi il

Signor Geolfroy, a itimare i grani della polvere veri ii:

m0l-ini-,ogermi delle li:menze, - W 1*‘ » ‘ie\'°~'i

i se}. 1 ‘Nuovo argomento più forte cava egli dal un al.

tra cill'er‘vazione . Narra di aver veduti in certi piedi di

Mais , nati nella fpiga a fiere , alcuni- grani bell’ , e groi-î

fil; quanto gli altri della fpiga a frutto‘, e di avere‘ pur

veduto una fpiga afiore , cangiata quali per intero in

fpiga a frutto, (Enzachè la l'olita fpigaì. a. Frutto ,‘ nata

nel fuo proprio luogo , abbiane fofi'erto minimo n_0eu«

mento . Ma come naW'Ìaoflìmo nel luogo proprio del

le Stamigue, e degli Apici ì‘gm’ani del frutto, feivi non

riliedano i lor germiì, o i preparativi, per gener’arli 2-‘

Se qimllogè‘il\luogo~ propìio, dv: formanlî le polveri ,. ci

in vece delle polveri‘, quiVilìproduconoi grani del frut’a"

to; legno è ', che‘gli organi abili a formar- le polveri,‘

fieno d'rgaui abili a generare i grani del frutto: matto.

van'dóli gli organi‘ del frutto anche in quel luogo ,e ove

nai‘conle polveri‘, potranno i grani delle polveri eféer

internamente‘ lavorati. con tutta lL-firuttura di veri frut-Î

_‘_ \|I u



P,AîR re In. e A PO MVEL‘î 545

ti ‘«; poiché .fi -vcdc in effetto , che qualche -volta , quali-4‘

do vi abbia grande ali'luenza di amor nutritivo , li cambia

no gli Star;ni , e gli Apici , o più tollo i grani.clelle lor;

polveri in vere frutta . , .- .|- ..

504. L’ argomento ha dell’ apparenza’ , e può conftr-‘

marli con altri lel'emp-li .‘ Nelle Ottiche mafcolineat€adc

non di rado , che.nafconograppoletti femminili in vece del

maf'chili , come altrove li è 'riferito : e al contrario in

qualche femmina Ortica ho trovati de’grîpiaolini marchi;

nati nel luogo proprio de’ grani .‘ Ne’ fiori di quelle

zucche, delle quali li vaglion di fial‘chi i folclati gre-'

garj, due volte ho veduto due mofi:ri di fiore , che

non era nè totalmente malìhio , nè totalmente femmina ;'

ma dal cinto in Si‘! era mal'ehio ,; e quindi ingiù era‘fem.

mina; cioè lan'aezza zucchet'ta fuperiore‘veniva corona

ta di fiore ma'fchio in tel’ta , il qual, come ‘gli altri ma;

fchi , dopo ‘aver date le Tue polveri , ii appafsl, e ll:aoca«

tofi , cadde dal. cinto in su ., rel’tando fola a c'refcerefpei'

alcuni giorni lamezza zuccherta inferiore; febbene poi,’

come ‘avvien de:”tnoliri, non rpotè aver lunga vita. Il.

Moro 'veclum,dal Malpighi, eida noi riferito e. 24.113.

329 ,produzlle gli Amenti‘ixnalctmi rami , che l'oleainprr'a

durre ifi‘utti . Ma più univerfalmente in tutt’ i fiori._dop

pi , e femidoppi.,nel luogogmddtlirnb , onde f0ng’erdo

vrebbon la fpiga , o,boccioî clblla femenza, eìiev Shimif.

gne cogli‘ Apici ,‘ in veqe di‘ quelle parti ; ozvì {punta sù

uirz_tltro fioro-in centro al primo, ovi nal‘con-altre'tanit:

foglie , quante. mi mancan cli:.q’u‘elle parti : ‘Cosiall’op.

pollo fidoppiano, e feexirpiano fovente i’medefir’ni fiori,‘

ed cv’ eran le foglie , fpuntan le5tamigrie colla ‘Ipiîga del.

le lumen-26. ‘ ...-‘. ‘l.. ‘1’- 1. '17 .. - ..l!

5cg. Ora in tutti gli -el"pofii el"empli nonJi'haincli

zio fuflîciente , per: dir , che ungrano' di polvere‘lî

fviluppi in frutto , ovvero in fiore , e foglie; perché altri

menti per parità di ragione dovrezn conceder più~ afl'ur-_

l X 2
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di; cioè ,‘°come Geof’r‘roy difcorre, f‘e fpuntann i frutL"

ti nel luogo delle polveri ; dunque può prefumerfi , chei

grani delle polveri erano in lit piccoli frutti , i quali per

copia d’ umore in più grandi frutti il forno lìiluppati ; co

si ancora’ potrebbe altri difeorrere; (‘e fpuntano i frutti,

nel luogo degli Apici , e degli Stami , che pur vi man«

‘carro’; dunque gli Apici , e gli Stami erano in (i: fimil‘

mente veri piccoli frutti, che in più grandi fi fono fui

luppati : Così le mancano ai fiori doppi Apici , Stami,

frutti , o femcnze , ed in lor vece nel luogo medelimo ai«

tretante foglie fi lìriluppano ; dunque tutte quelle mancan

ti parti erano in feprima altretaute foglie; o al rove«

fcio, quando il fiore ldoppia, le foglie erano in:fe Api‘

ci, Stami, e femenze; poiché. in tutte quelle parti le

foglie li trafnautano; e cosi dicali di altri- afl’urdi , che li

potrebbono infcrire .

-.2 god. La Natura medefima con quelli , ed. altri funi

ii capriccioli cfempli. ci fa guida, per dedurre non que

lie, ma altre più giulize confeguenze , più importanti , ed

oppofie alle predette; le quali più abbaflb noi dedurre

mo contra. il vanoSiilzcma degl’lnvolucri , che s’ abufa

di tali efempli , per provar, che niente di nuovo prodw

cali ', ma (ci fa fviluppi ciò ,clae da Dionella creazion del

Mondo fu in ifcorcio ,~ ed in piccolo perfettamente lavora

w.Ma noi con più verità clcdurrem, che tali trafinutazioni

Vari-e , e fcambievoli dichiarata più toll’.o la mirabil vir

ti: ,che tengon le naturali cagion-i ,~ di produr cofe nuove,

non già. meramente di fviluppar le antiche ;. e molirerem,

che la Natura tien preparati nel corpo della pianta , c

{parli per ogni lîìO membro, organi fra f: analoghi, ed

abili a produrre nell’ illeffo luogo ora fiori ,~ ora foglie,

ora frutti, ora Stami, ora Apici, e polveri , ora rami,

ora radici &c. giulia le Varie determinazioni delle con

correnti caufe, ccircollanze, che i predetti lixoi orga

ai diveriîunenre liaingono ,e variamente determiuano._

4' ' Non.
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-’î;o1. Non hanno dunque lùfliciente fuflilienza ima;

‘tivi , sia i quali il primo Sifiema delle polveri viene ap.'

poggiato; e per con1erfo abbiam noi delle buone ragio«

ai ,. che policiyamente provano di tal S'ii’tcma la improbav

bili.tà ,e la verità. del contrario , come anderemo a molìra-‘fi

re .

C A P O XXXVIII.

Impgnagiomr del contrario J‘ijlrma yen’ argó-Ì

menti del concorj‘a deìlie polveri de’ fiori

alla generazione per via di qffluvio

fpiritojia, che da [le q/klan0. ‘

‘908.. - Rimieramcnte i grani delle polveri‘ non (i vegà

P gonoeiiernamcnte fimili ai femi , ogermi del

Isa fiia fpezie , come li èmoitrato; n'è lo fono

internamente , come pur (i è. ofl‘ervaco col‘ Microfi:opioz

non li può dunque giudicare , o avere indizio dalle lo

ro apparenti fattezze , che quelli licnotarrti femolini , o

germi, che vadano ad annidarii nel Ricettacolo ,~ per

\ ifvilv‘upparrfi , e vegetarwti , e poi adulti nelle proprie fenr

bianzc comparirvi .

909. Secondarianrente facendo ferie rifleflîone algran

diflìmo numerodi tanti grani di. polvere , quanti‘ ne pro»

duce un fblo fiore a centinaia di migliaia ,cdv anche a mi«

lioni: , ed a quanti ,, immenfìrment’e più ,. n: produce tut«

ta in tutt’i Fuoi fiori. una pianta , facendo,dico , riflef-î

fione a si gran numero di grani; lì: ciafcun grano folli:

realmente un vero germe , o più toil:o un’ intera pianta.

in i«fcorcio, come voglion. coitoro, faria: imm:nfa la per-1

dita d’ innumerabili piante di tutto punto lavorate . Dac

chè pochiiiimi fono igrani di polvere , rifpett0 all' im

mcnfa lor quantità , iquali poll'on trovarli fortunatamt_tptt

a
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il nido nelle vel'cìchette del Ricettacolo ., per al-levarvifi;

e tutti gli altri ~, fenza riguardo al prodigiofo lor nume-‘

yo , ed alla pregiatifiima. liruttura loro, (qual’ .è quella di

una pianta ., opera delle più mae'flrevoli , che abbia fatto

Dio) tutti dico ‘I‘enz’ altra prov‘idenza , e per necefiici

_debb0n andar a per'ire : 011 che perdita !

5m. Ah non,è mica quel’ta l’ indole della Natura ,

iiempre economa‘,ifempre proiida4" e li‘: li vuole , ancor

fempre liberale, ma non mai ~, neppure una fola fiata ,

wizioi'amenteijprodiga ,e fcialacquata . Chi è pratico

della ferupdlo'fa economia ,\ eh’ ella oll'erya da per tutto,

ancor nelle più vili , e minime‘: cole , non li può mai per

fuadere, eh’ ella 'abbia voluto fabbriear nel -gufcio di

ciafcun .granodi polvere una delle l‘ue opere più fiupem

de , qual’ e de’ femi , e delle piante l’organilino , niente

manco .amrn'irabile dell’ organizazion degli animali ; a

poi dopo tutto -ciò abbia-voluto, che tanti artifiziolifl°«

mi Tuoi lavori , ne’=quali si luminofamente fpic-ca I’ in

finita Sapienza , e Potenza del Creatore ~, [i mandino qua

li tutti alla malora , lenza far ufo , che di pochifiimi,

qui d’uno al più "per migliaio , e li ci‘ amo per ‘milione , e

dove di nefl‘uno affatto, quando .fl~fiore ~, e tutta la pianta

li fconeia .-(lual’ altro ef'emp'io ’ii potrà. mai .adclurre in

tutta la Natura di ’fimil vana-prodigalirà'?

-;11- L’ illellb fortiflimo argomento milita contra il

Siliema de Vermi ‘Spernmtici del Leewenoechio , che in

una fimil maniera ., per dar ‘vita ad un folo animale , un

numero 'fenza numero ne difperde . Oh la bella maniera

di fàlvar la vita ad un .<:ittadinocon la morte ;d’un intero

popolo ! Chi può mai R_>fpett_ar tanta fc'iocchczza in un

Re favio, e potente, al qual non mancaao.._parecchial

tri mezzi, molto ;più .acconci , per ’ià,lvar quella Iòlavi,»

ta? O mancavano fori'e a Dio.-mille , e mille altre ma

niere , come aver piante , ed animali , l‘enza fabl>ricarne

pur lauti , evinamente,-contanm perdita ? Come fabbri

ca
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cava. Ciprefiî , e Cedria mille milioni ne’grani,_ delle poi-i

veri , ed. Uomini, e Bovt a milioni di milioni nello i‘per<j

ma,de’ Mafchi , non porca. pur lenza tanta inutile briga _

fabbricarne un numero incomparabilmence minore nel Ri

cettacol de‘ fiori , e Così nell” utero-degli animali , C.i0è

quanti ‘appunto fapeva egli , che ne doveffer nal‘c’erfi 2 Qpe

iìOfit€0nd0 Sif’tcma farebbe alquanto più tollerabiledi quell‘,

altro ,che un imrnenl‘o numero lpreca di piante , e d’ani4

mali , di tutto punto perfettamente formati .

saîll. Ma Leevenoechio ha. trovato un li‘mile e.l°empio

di liberalità, che non è, febbene pa-ja , prodigalità,del qual

efèmpio {i prevalgono i (noi Partigiani, comodi forte fi;m

do contra la vigorol'a impugnazione .1Ha egli trovatala.

Natura , non che liberale, ma quali prodiga; nel produr

re un grandifiîmo numero di lèmenze , quante ne foglion

produrre le piante , altre delle‘ quali ne producon fino

ai milioni; ma pure la maggior parte delle i‘emenze , e

qualche volta tutte , foglion andare. a male, e poche fon

quelle , che arrivano a germogliare : però f'ervc , dic’egli,

i’ abbondante lor quantità , acciocchè fra tanto- numero

riefèa facile , che alcune poche ièmenze nal'cano , e rifac

ciano la mancanza delle morte piante . Così ancora , fog

giunge, può difèorrerlì del gran numero de’ vermi (per

matici , e cosi del gran numero de’ grani delle polveri ,

che vanamente f'precanli: poco importa , che (‘me perder»

no tanti ,_ purché f‘enza fallo accertili la grand’opetg

v della generazion de’poclti , e iinll‘o ancora di un ('010.

51;. Rifiaondo» , che più d’una dliîbîlt‘ltà. interviene

fra queilo‘el'empio, e'quell’a Ipotefì . E.’ la prima dilfaa«

rità , che non vi ha comparazion competente frà. l’ innu.

mera‘bile numero si de’vermi Spm‘matici , come de"grani

delle polveri, ed il pochi: uno-numero delle i’emenze , che

per nafcerne alcune poche (i debbon perdere . Che com

parazione può farli di un fòrfÎx d,’acqua ai un fium: , 0

di un fiume ad un oceanoî Per quanto numerqli fiepoi

"-o
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{Emi tutti, che produce una pianta , ed ifigli ,clxé parto;

rifce un animale , l‘aran fernpre pochiflimi rif‘pett0 all’cC

cefl'ivo numero de" grani delle polveri , che produce

la fieli‘a pianta, e rifpetto all’ immenlb ‘numero de’ ver.

mi , che vivono nello fperma de’ mafchi . Non par ere.

di-bile, ma pur è vero, che i buoni Microl‘copi (‘copro

no lo f'perma così pieno zeppo di animaletti cau<lati, e

così efiremamente piccoli, che fattone il computo, (e

vi è la maniera di farlo) ricav-afi , che in una goccioli

na, quanto è un grano di papavero , guiuano da circa

dieci milioni di tai vermucci: quanti faranno in tutta

la mafia , che (i va formando in un anno ne‘ tel’ticoli di

un Toro? E’ comparabile quello numero con quel de’ 6.

gli, che in un anno può elfo generare? Ed è mai com

parabile la perdita di un tanto numero con la perdita del’_

le (hmenze delle piante , che (i diiiaerdonoè

g 14. Suggeril‘ce la feconda -clifparità , non meno effi

cace , la ragione , darmi altrove all‘egnata, per cui volle

faggiamenu: la Previdenza , che abbondevol fofl'eil nu

mero delle firmenze ; non fol perché. riufcill'e facile la

nafcita di qualche lor numero, fufîiciente al bifogno , ma

pure per dover (èrvire di pal’colo a tanti generi d’ ani

mali , che li: ne nutrifcouo; la qual ragione non milita

niente per i vermi Spermatici , e poco milita pe‘ grani

delle polveri; perché non lÎappiam, che queiii , equel

li abbiano altro ufo,il quale almeno fiald‘i uguale impor

tanza, che quel delle femcuze. . -

915‘. Rella la terza di(parità più diretta , e più foda , ed

è , che la Natura per la nal’cita delle femenze , tutte quante

fono , ha provecluto di tlltt0 il bifognevole , e tutte potreb

bon na-i‘cerc ,l‘c altre caui'e, ordinate adaltro buon fine , non

già ordinate per le ad impedire tal nal‘cita , per mero acci

dente non l’ impediifero . Per tutte ha Dio creato fpaziofìf

fimo il terreno, ha ordinate le piogge, il fomento del

Sole , e quant’altro fa d’uopo, per farle germogliare . Che‘

la:
L
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{è Qcr"‘cfijióh d"ì:fc‘mpio ”,‘ il vanto diflìpa. le fèmcnzc

Q" iyèrtalè‘f'ull'c aride pîcnfc , cd in altri luoghi, ove non"

ffifl@lhóî“iìidiiîîiflîfifè lcdirottc_jioggc le corrompono,

{E*ì pièiili' degli Animali le conculcano &<;; né il vèm'fo'l

fir‘fifiiie'ttamcmc fatto,‘ pcr'difiipar fcmcnzc , né le pic

tfc;, îpcr'him farle radicate. , né le piogge per corrom-‘l

pgfl‘e5‘11è‘i piedi degli à'nimali;percbncmilcarlc , ma per

altri‘ divcfli 'utiiifiitiz‘iîfì'ùi','é‘ndcqffzirj . Ma! gli ‘Anima;

li"*iih‘fiénà, clic ‘ic-‘diiiòia‘x‘ao ',' ‘non fonofcflî una Cagi‘oi

ne pà‘f'c"fizibilrriciutc’impedi‘t'ivzi della l(ar"nafcitaì Lo 16-’

no E’îf'éròin quailche ‘fcnfo ‘;""ma di quella fola porziox;

di ’I'cmcn'z_c ,"lc ij’ùalj fili-on di:l’ciqaté a due fini , 1’ mio ‘

per hafccrc; cèl"è l’imiri’ediato’g' dii-cito", d'priinîrio ; ’ècl."
a qucliò fine non ha‘ncgaio‘ilìlfNatux‘ai'alcunó di!’ mezzi

ncccfi‘arj ‘,‘ vi è rc‘rrcnò ; vi’ è Sola , vi lòn piogfg'c' ui\iÎ

vcrfàlmcnrc per tutte‘: l”z'lrro fin: fu , di date: in‘c'i'b‘oi
agliv ànimàli’ l’a-“poriionfi1pcrÉluay-cd èîil rimoto , l_’in« "

diretto , e ’l f'ccondario; e però gli Animali in’ riguar

do àl priflì'o fine non fon ‘cagione immediati‘ , per Te impcà

ditiva , ma per accidente’, come il vento , le dirottcpiog«_=

ge‘8cc: parchi‘; il lormcmgiarc delle“ femcnze ‘, non fa.‘

mancate alla naf'cita clèllc‘mcdcfim: i mezzi própr],’chc_

ccfl'arj , che fono_il tcrfeno‘ , il Sole , le opportune piogl

gcxScc. wAl c‘onnyarió però quando quclii mmcafl'ero per

fa iià5ilmgcnte‘,î p‘crg l'cri‘h intc‘nzionc , c dix'épta. il’cituz’io-f

ne‘ ‘dèllfNàt'ùra ’‘ ‘che àcosl ordinato Lo’ av'cll'cj oh allo.'..l

rî'ijs'ìi,icliè firclì»bì: fcioc‘co inblubitata‘mcntc l’opi’ar della‘:

Natu‘rzij r'iqg’ht‘rc: fzircbbc’i Temi per nal'ccrc ,' cui inlièmc
lornegi,licrcbbcx i=rriczzi ‘nèècfl‘arj; per _ farli naf'ccrc,’

~~g1’61‘"Orfl“qucficr cìul è;’l calò n'ol’crb delle polv9rî dc’
fiori ‘j-è“àc”wfinkfpriérxflzitici ‘,‘e non quelldziil‘ai di'liaa«'- I

r:ifij> îd‘clla" r’dîiît’i'cllt’fdrxfènzt . Sivhol ,“Ché la Natu'f‘

i"h‘ 'alîbi'ti’ iprnitià'di‘mtt‘o "puntoync"grani delle.r polveri’

fa‘nib0piahtc’, qùìmti°lîah‘ giani , C‘ nello f'pctrm‘a‘de'ma

fch'i‘îanti animali della fua fpczic , quanti fon vermi

Y Y n*==.
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7 nè queiìi però , né: quelle potra.n m1i natuz;almnfltef;i- ‘

lupparii, e uafcere , (‘e non trovino preparato un -BLCI‘%

0 im Rie,extacolo , eper ogni verme un uovo, per ogm.

gr:ino di polvere una. vdi:hichetta , ove auniciarfì. Ma

la Natura. ho. ella provcduco ‘di quefl:o m:zzo iildifiîenf,

fabilmcrgre neeeilìrio? Tiene pregarati tanti uteri ,oal-j

meno tante uova , quanti fon vermi Sperma.tici, tancìRi

c'e’ztacoli , o‘nntc vcfcichette, quanti (in gr:;ni di‘ pol

vere? Per lo appunto ella prepara qui una , qui due uova,

0 vefì:ichertc , ed ove ne prepara molte, fon l'erupre po

chifiîme rifi>etno alle miriadi di milioni di que’ venni ,

e'di que’ grani 1 Dunque ad eccezion di un ii>lo , odi due,

 

,o di pochiiîìmi , ai quali folameute ha; ella. cicilixuco di

dar ricapito, e vita ,gli altri tutti feuz: num:ro fpreca,

e ripudia ,e cof’trigne a pcrire; e pon_ per cafiiale acci

deme , ma per ilìimto , ed ordinazione fifl‘a , e (labile del‘

la fiefl'a Natura,yercjgcclxè non. ha. ellalor prepagq«tó il

neceflìwio ricette. .

g17. -;Quefìa è la vera difìnritì , chenon ammette ter*

giveriàzîone , e moiìra la Natura non che prodiga , ma

fconciamente {ciocca ; perché non folo barattezebbe îcn-

za pio le’ fùe più nobili fatture , ma perché fmudcrcl>

be fe mcdeiìma , e la fin (lefl'a opera del proprio, e di’

retto fino fine . Se ha ella. fabbricato di tutto punto f’O-:«

tola. fi>oglia di verme, un un Bue , e fotto la

fiz>oglia di polvere mi Ciprell'o , un Cedro ;’non ha poca

îo aver altro fine nel iii;blrricarlo, che di far venire sù ne‘!

fno fiato perfetto un animale, o,um pianta ; perché tzl’è

il fine intrinf'cco» della iìruttwra mcdefima. , chfelia fr:zbJbri-.

ca. . Ma; dopo tutta la; briga , d’ averla fiudiofîzmenrte coni‘

pinta , immediate l’ abbonda , la ripudia , c perde , e

mentre la fabbrica ,, y:o-vzr , e nutre diretta , e f’eria is

tenzion , di vol*erla ,prirm dcll’uf'o ,difirutta. Non è ella

fciocchezzgpiantar giardirgi con. iatenzion di fyellerli, pri

» m
}
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‘ma che cileno il frutto , fabbricar palagi per non abitarli,"

per (‘abito diroecarli 2

518. Seppur tutt'ora qualche Sofif’tieo non relìi con-é

vinto della fallità dell’ impugnato Silìema; per ultimo ar

gomenro io lo provoco ali’ evidenza de’ propri occhi .

Guardi’ attentamente le polveri de’ fiori , e guardi inlie-i

me le lor Tuò’e; e lienz’ altro vedrà effer col‘; CcrtiflÎ-î

ma , che igrani delle polveri non poli'on penetrar nelle

vie lirettiflime della Tuba , e delle vef‘cichette , all’ ovaie

attaccate . La firettezza di quefii meati è lieta da noi el‘po

fia nel C. 10 ,n. 130 , e lèguenti , dove (i è provato con‘

tra il Signor Pontedera, che, neppur l’aria con tutta la

lira efirema fottigliczza vi può mica penetrare . Ivi ii è

detto , che la cima della Tro.nba è vellutata di peluZ-À

zi, crefpoi'a , ed unta di umor vil'col'o ; ficcorne ancor

le polveri medel'ime fon quali fem;are attaccaticce , o afpre‘

ed armate di l'pinuxze , o untuol‘e; attrezzi tutti , e for

nimenti , che direttamznte fòn da (‘e ordinati, a tratte-i,

ner le polveri fulla liell'a cimlr, e per diritto {i oppon

gono al lor ulteriore pail'aggio: la Natura vorebb’ella.

da f'e medelima diflî<‘ultare il fu0 intento, fi:prettndefi

(‘e , di portarle avanti fino all’ intimo del Ricettacolo?

519.‘ Di più attel‘tar p0fs’ io , elli:r raro il calò a che

le polveri vegganli cadute giulìo appunto in full‘ im«

boccatura della Tuba; anzi qualche ' volta neppur {i veg

gon cadute in (‘alla cima; cui’ io cavo , che peravven«

tura non vi lia precilò bif0gno , che vi Cadan fempre

fopra , ma che poli]. l’ effluvio l'piritof'o, eh’ efalano , pro

pagarli a maniera d’ effluvio odorolò dagli Apici fino al

Pellelln . \ia pur vi caclan i'opra , e giulio, giuîio li , ch‘è

un calo raro , fulla imboccatura ’, per queiio i grani di li.

potranno mai per quel Cllll.llC inlinuarli? e chi ve li cac

cerà dentro , ancorché quello folli: larghiliimo? Sono ci:

{i animaletti , che van rampicando, per trovarli il nido , e

che falgono eziandio in alto ne’ fiori , che chinano il eh

Y] 2 P0
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‘po in giù 2 0 via -fiano animati; ma.i_'ubito darai:panie del vif'cofo umore , che ne riempie,la cavità; e

lì: non han denti da rodere, per farli (treni: ,.wcrranno"

certamente arrcliati in fulla fieflîi prima imboccatura; fllr-€C«_

ta".eferrata , e cosi per tutto-il caualplella Tuba ,fc‘mql"

to peggio in l'nlla fentrata del Ricettacolo , cosi angufia,

éa in limil modo chiulà , come fono i pori della nolìra

pelle. » .. t . . “A

_‘;m. Il prcl'cntc argomento tiene apprell'o_ di,motan

fa ‘evidenza , che non mi ~,lal‘cia ombra di dubbio, e ibn.

(icuro ‘, che un oli'er‘iratore fpal'lionato ,g._,il qual v regga

cogli occhipropr,i le impenetrabili ai1guliie del lungo c.am.

mino fino ‘alle VCÎCÌCÎXCItC degli embrioni , relìerà «4'

to perlùaf'o , che quella i’mtda non poté mai ell'er deill

nata; al pafl’aggio de‘ grani delle polveri, -de’quali per fer«

mo, ella‘ non è capace , comechè fieno i‘ grani per ore‘

dinario thinutifi'i’n’ii . Mamolto meno ilira\ della capace di.

certe polveri grolI’erel-le , i’ di. Cui grani uno a uno ii di

fcernond fènza occhiali . Chi. É>llÉltvf eziandio col nudo

.o_cghio la groil‘ezza delle polveri della Zucca , della M11

v'a , "del" Vilu'cchi‘o’, della Rofa, Indiana ,' e di più altre

ipezie,;~e faccia inlieme la notomia a tutto il canaq~

le’: , per lo qual , (i pretende , che quelle paliin'o ~,~ ve

Clx‘àl tolio‘,( che non è ciò polîi'bilc, e con CJL‘CQZLSI. (i'

perfuaderà ',’ qhe (‘e non lia un tenuillimp fluido, o un

mero alito finritolò , niente può altro per quella via pe

nctrare . H0 notoniizzato tra‘ più altre tutta la tuba. del

Vilu'cchio turchina maggiore , la qual termina adelica«

tezza di capello, e cerca.ndovi dentro il Canaletto con un

acuta Lenticciuola di Microf'coyiio ,_ non ve l’ ho potuto

mai dil’eprnere apertamente , eziandio nella parte più groll

fa ve'rl‘o la baie, comparendo il tutto , come folido , e

pieno; e pure ipgra‘ni delle lite polveri , fon tanto grol‘

{i , ‘che a perm'eare per entro lafl'ubzt, li1ria d’ uopo , che

foi‘s’ ella totalmente vota lino all’ eilierna corteccia ,

‘\ ‘ . I‘a

-\
‘
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«gfigìàfi; :forza ‘di Aquef’taullîgofiìfitlt‘hlpîîì.’ Qllî.ìîlfiflîflfig

&0’, mi ha fatto dar pieno confenlìò al- i_'e,ómdofi_ifiegàgag

il-;qua.le ancor-meglio Rabiiifcoxao i chiari indiihcliìquc'lfl

lo fpiriro , che nel.‘ gui‘cio! de’ grani delle polveri _ ‘44

ferva; poiché: quel folo può infinuarfi , e. pery€niri;_agli .exixbr‘ioni , per‘ cencorrcrealla lor ge;ae,raìion_e ;?ed.

a provarl’el'zl’tmaza gli talc_fpirito\, ‘ora, mi,accingoM~-b

fa,r'gza. Primieraaaeflte la fottigliefzp; dellîurnor,’copcci

auto ne’ grani delle polveri ‘, viene indicata aun_~pi;,

ciolezza degli fieflî _valì , che lo racchiudono ._.Per ve:

rità chc;cos’altra può mai’contcnerfi in quelle miniuxg_bpp

cioline , li: non Ilio; un liquor tenuifiimo? E,c_hg cogÎ,pal;

tra, fe non un fluido fottiliflimo, può rn_aipaffari dagli” ‘

Apici.alle boccioline_- per quell’ _\}11_ÎCQJAUDIZQ di. attacco ,

che le boccioline agli Apici congiunge i.’- attacco , e pun

t0 cosi el’cremamcnte minuto , che appena mai qualche ra.

xa volta l.’ ho potuto io fcemere , beuclrè più di dieci mi

lioni di v01tt: dal mio Microfcopio, venga _ingu‘andito,._e.~

~ 113.; ,La fot,tigliez;a infionae, e(~.-la,fpiritofirà di que’

fio liquore ci vien altrefi non ol'curamence indicata dalla

fi3eiîezsz;a , efodezza .de’-,vafellini , ove-zia prt)_vida Natu

ra lo depolita , percuiioclir-velo .' Chela- corteccia. de’ gra

ni delle polveri fia dura,_come,di .l"qil_anza\olifea ‘, alme

no'- in alcune fpezie , edin altre'cartilavinea ,;,,gd

inaluerabile tanto , ,CÌIC-ÀOPQ lt_i anniîla modeiiagaa, liana;

pre confer‘vafi; e che ppiàaal cimento di più; meltria~i'

li macera , nè li.folve -,, poi _l' abbiam provato/nel C. 9 I,

n; ,;e 116 ,\ e quivi. dalla medelima ,denlità della1.1. da’ grani abbiamo argomnengaco , 3_‘Cxi}€"iî finirlo ,nel fuo,3n~Cciq debb' eflÎere unoi‘fiairito ‘_genw , ev.vof

Latile,'menue la (aggira;NaturaL velo; COSUJCQÌ CÙ_’

Viìodito; ed ha ell'a«_ragionevcliîtcnerlo cosi.,iîerga‘tog a._c_«

ciocche tutto ad un tratto nonqifîvappri , ma lentamente

vada efizlando ; perché non l'empre può fi1bit0 eli:gui rfiila

fecondazione ,‘e bifogna._fpeiii*afpettax uno;,_pc più gior

.: C ‘Il
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ai, iififixè o fi>iri qualthe'aum,“ drefiuota-le mobili-Sir‘

migm‘: , e dai tremoli Apici faccia cader le polveri ful

la Tromba, o accorrano i benefici Infatti , per trafpor

tar‘le , ed applicarle falla iicfl‘a Tromba , o altrove , ove

3. di hilb'gu0 . ".Ìlil. (n4i~ _Ginr

1;z4. L’odor delle polveri dc’fiori indica l’ effluvio ,

che da (i: mandano. Qaalchcduuo , com'è il Geofi'roy ,

fififl‘l,'dl€ gli Apici , e. le ‘polveri fieno la parte più odo

i‘ifeia di tutto il fiore: a me fembra però, che l’ odo.

re ’principalmentd ipiri dalle foglie , e da quelle noi ca.

viamor le acque inuafe; febbenc'lia pur vero , che dagli

A_‘p'ici'Î e dalle‘polveri fpii-i ancor qualche‘odore, men

forte per-ordinario, ma talvolta ugualmente vigorol'o.
D'ell’odor tg,gmerofo , e piccante , che mandano con if'pe

zialità i fiori ,' e le polveri delle malìhili piante nel C.

1 7 , n. u‘z li è‘ già fuilîcic-ntemente parlato . ‘

gz;. , Tutto il fiore , e quanto è in elio , lì:rve alla

produzion de’ femi : c di ogni (un parte li e danoi par
lato.,e i‘en’ è allegano-il fine‘ , ecl\ili mcliierm, al qual

fcrve: ma del folo odore ‘noti lì era fatta parola. , per

riferbarlo a quello luogo , ove fa m1eglio al propoli

t0 . L’odqrc iembra. un accidente alîai proprio , e parti

colare del fiore,‘ ed e quali univ’eriille in tutt’ i fiori: la

fin uni‘vé'rl'alità,inollra, ‘che appartenga i‘criax’nente alla.

generazione ‘,’'_e non (in già 11a’appcndice oziofa, ma uti

le alip_eno , ii: nontotalr-nent‘e necefl'aria: Lo l‘carfo ufo,

che ne può fare il noflr’ocloratù, non dee fiimarfi l’uni

(‘O , immediato, e prima-rio fuo ufo , e ’l principal fine

pretefoi dallmNatura ,-‘ ma il rimotp‘ , ed il fecondario ,

conie. più di una fiata fi‘è eletto in (imili altre occafioni;

‘molto più ; che non pochi fiori mille olczzan0 al noflro

na'fo ;“edf altri’ poco ,’ o niente daÎpo'i fi ~fi:ntouo: dico

da noi ‘, perdxè al ‘l'enl'ó de’ q‘uadrupefli , e di altri anima

li d<;bbon per fermo dfer'e olcnti , come lo (òn le lor pian

_ ‘Ca l‘-' quali 45 non 6doranot‘al nofiro fcmlb, olezzano

PC‘
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’ al fiato de’ Bruti , i quali dall’odore zflÎai più, che

dalla villa {i regolano , a faper iii:egliere quell’ erbe , che

fanne meglio al lor.palato . î,4»

526. Per faper dunque , come l’oclore abbia, che fa«

re con la generazione , è da fupporre,she tutte l’erbe, men«

tre (i trovano in‘r‘fì0re , fbn ‘nello fiato lor.più yegî’to,

e più‘ perfetto; ed è regola generale de’ Botarzici,.e Spq-_

ziali , che per averne f‘rpiùrìîfl‘îflzcgiigli eifettimedicìnzli,

debbanfi cogliere in tempo dellgrlor fiorìtura;wpcrchè ;l.J

bora i (‘aghi fon più yoderoiì ,’ e più generofi. qe vengoÎ

no iloro ellratti; nell;,fhell'a guilà come gliauixiuli al

lor: vanno in amore , qp;ado iîm più graffi , ebe_nefhu

ti. Di quelli (‘aghi lafpa.rte -,rneglio condizionata ,_ e la

più fottile- fì_ va f'e-gi-cgando , ‘per nutrire il:fiore , e dalla.

fottigliezza. , e vivacità dell’ umore ,, che al fior coueor.

re, nafcc l’efàlazion-dell’odorc , il ‘qual non è altro ,

che una. eman:zion di tenui, e volatili particelle .

,17. Or ecco come l’odor de’ fiori appartiene , efer;

ve alla. generazione.- conciofiipcoiàchè per la grand‘ope-î

ra della produzion de’ fetni fa meiìiero di certi fluidi îfi1t«i

tiliflìmi , e fpiritofi ,:e la provida Natura fomminil’tra

li abbondantemente, C, li manda al fior’: ’, quivi G ‘et.

tilizzmo, c purgano vie più nelle foglie, nel Ricetta‘

colo , negli'fiami , e, finalmente una porzione‘ ne.

gli« Apici“, tanto però più fin; , quanto è da una'_ mafi'a

maggiore Ie'gregata ,‘ ed il l'ellnme ‘men puro , e più grot’

fiere , in efàlazione. odoroià v2 trafpirmxdo . ,Corl le pari

ticelle odor0fe concorrono alla generazione ; e quindi

all' intento nofìr0 6 può_ ben ragionevolmente congettu;

rare da quella porzi0h diodone , che 4:.1 fiore partecipa»

no le polveri , che in ‘E: c-hiudano un amor tenuiiîimo ,

fpi-ritofio, e volatile, il quel può cliflîmdedî , e irradia,

re fino a certa difiamza , come: gli effluv} odorol'ire come

qpcgl-i :rttzccanfi alle odorate man'tcclre ,' giuf’tzt la n'flcfl

Eonc f;eta C. 1011.. 155929“ qaefl:o l‘pùi_tg;attg;;e:gfi al

w.
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fii ‘mridr" , Îlr'e Ra"iiziziilnffilirlfilîyità lk'lifl Tromba ;~’ e 3 kqi.‘

'llîfe'ma'n‘dolo ‘ Colla ‘l'itai‘griézi‘,’ ‘e ‘vivace meno: ,» vi«pr0pa

g: il moto e penetra lino all”"civafa‘,f‘per fec'ond:rwi »Ie

uo‘iài_ ‘Lvi‘~‘ ‘maim'i; nwoa ,"->Sfiihri. ‘ne-‘LI ».-"iì‘;~g&l.JÉ-Abbianicirîanwn altri jègni: più certi , che .pro._'

d',"lfe.polveri de’«fibri‘}elferdfindolé fialfiwea , ed ighea,‘

nîblirj’gii’fi‘i‘iipèix‘e't‘ùftiti‘fil‘î’ è ‘un certo-fogna lmlor

pi'ónl't'j‘ìgf'effi'ub’iîtaln’èaiflinfirill'nriiîbflieà ‘,1uni~i : qualxnt; fece

prfio’va' il ' Si'ghofG‘et'ifi‘r'òY ‘,| led io pitlvd’ una Îvolta l’ho. re

pli'cat’à ,‘ e n‘e'~ra più" fede‘il cit‘ater- ‘Verdriefio , il qual.da

qt'ttlio ipe‘z‘iment‘d5‘f‘è3da'll~f ddo'ill‘del'le' polveri cava -, che

fieno di"tliaa'lsgwfulilurealig -’d'icéilfii :
es .vlore ,}

fumìcxf" '' fitji_rzrer,‘q"ntódpbìlvirliiàa M |itdimuij~_ìh~‘

fa 5 'G'ÎMIA" fiàn'fin'aniJrzeulrnthkfi' ar/itminin ; fi;

' ,'“Lyeìfiilii, ii‘flmddluì“. lo i’ho prbvatoton la polvere’

de‘Iii”-Mìhfàf‘iiraàfiidrfi e c'on’iqurilt‘iie altra ,di cui fi0n Q1!»
fricpreló’è’liì’lè‘ipolveri' fF'ge‘t’tinp fulia fiamma:deila candela‘,

o'Wi-‘Ii d'ó’l‘li'iii‘ó a tfavt’riig ‘,1- acc'endolfli con tal prontezza , '

c'ò_' tjfàl’léifiiii-i'tfdi vino ,‘iliiliilf‘l‘fil‘ifllì’ìà fpruatzato ,oppun

eîir‘ne?‘è1'u'a‘ncl‘o'î2 rììgîi'zzipeai îgiitòc’o‘ Plittfil’t' »ibffiansù per

Iiffi‘amrria la’ r‘àgiltjpol’verl’zz’atii , ed- 9hzmnisiilfpiacereî di

‘€ède‘r'la‘ repentinamente infiammare’; Che contrafl‘egni più‘

&i‘ir' ‘ _ ' noipreteneleregl‘a 'pmvar‘,rhe fia_iàlfnrca,

%Éfl-;’éfiirîéofia Ìîi’i" q‘fi‘elìe’ polveri? la natutàt'?ì~.ym }%'ih

f’ i‘ìbf ""AFtri îfegiri della îpeiietà'antielqrofaritività raecol-J

,gi'xii'l‘i ‘digli efl’t‘t’t'i', "c;h'eì~là‘éî~ dl duello cagion1no . Peri

fini‘. 2~pratiche d’ Agricfoi‘tt'ufa iii‘i'flifanno aliicizrato , che. i

C‘i' reflîf-‘rendon‘fie'riliîî-îfe vicine ‘piante ‘, ed.in certo mo‘

_ .iivveie‘iiaîtfiofìî e"~_ cdre’àndoidda iioro la cagione , flt’m~

I‘flfiizli’ir'ano 'efi’i“ il’ îhzilfî efi‘etfto Hetérmîa'iirttameilie’ .a_ll'. eflicaf_

tizi’ ,*'e*iiiìiignità’ el;eIic~-’poiveri ièmirxaiitldel'rfiipreefii'o; le;

an "c‘a'd‘endòlf i’tbliòir'd‘anten'iemefi da ‘mm . l'albero} (‘ul‘le

Égget'te-pi'a'n't'e; ‘infpi‘rar‘i~’ ‘ loro alito tfulfureo y.e i/Clth°fi

f91..11...i_2‘ ring , f’; mm‘ g.u~ji2_~v ---g,É fmhîìm' ‘‘ O“Ì‘ “i'il‘tkî “'di'i'e‘ì‘eeìtienvt‘ii mi 'lbn 'ozeorfi‘ ,‘ che; {Q1ié

P° :
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polveri p‘ur confcrmiino‘l’ attività . Aveva io ‘iniègnatà'

ad un Giardiniere la maniera «'di applicar le polveri di un

Rammcolo all’ altro , per cavar piante di buona razza dal.’

le I'emenze; ed egli‘ mettendo in pratica l’ inlègnamflxt0

alla fua maniera rulficana , andava firappando con le dita

da niolti fiori gli Apici polverofi , e raccoltili infieme in

una carta , gli andava. quindi difiribuendo ai fiori , lal'ciati

afemenzirc. In tanto però gli Apiei , c le polveri con

quel continuo tocco , non laf'ciava’no'di operar qualche

forte impreliione nelle fue,dita , e’giunfero a tanto colla

lor penetrevole attività , che li'aace‘arono in più crep2tu

ne la pelle delle dita , benché tanto dura, e callofà , quan

,to effer lo può‘la rozza mano di ‘un Contadino , ed egli

'cafligato , imparò a guardarl'eiie in avvenire . ’

;;1. L‘ altro effetto è accaduto in mia perlìma , feb

' ben io non lia pur certo’, ‘(e debbalo attribuire all’at

tività delle polveri , o ad un ufo accidentario , com' ell'e

re pur potrebbe . Aveva io procurato un grappolo di ma

fchilc Palma , per ofl'ervaruc le polveri ; e poiché il Signor}

Redi aflicura , che fon di buon odore , e l‘aporc , ‘ne volli’

guf’tare un buon pizzico, prefb con due dita , e le trovai di‘

grato fapore . Dopo due giorni Tento qualche‘ dolore info-»'

lito al pali‘aggio dell’ urina , e la veggio tutta lucicare ,

piena di bionda arena l'ottilifiima, della quale non ave‘

va giammai patito : continuai a mandarnc ancor più grof' _

fetta ne’ kguenri giorni ,finchè cef<ò ella quali totalmen

te; ed intanto fcmiva dolore in tutte le reni , il‘qual mi

continuò, e {poi fifl'ofii più tolìo’ nel finifiro fianco . ~Mi

venne qualche fofpctto , che quelle arene potevano perav

vcmura eli‘ere fiate molli: dalle reni . c cacciate fuora da

qualche virtù Litontritrica , che avcfi‘erle polveri <i€111

Palma , da me all'agghue - Quindi per acccrrarmi del ve

“) , hf'Cl'ilî paflhr qualche fèrtimam , da che non mandava‘

più rcnella , e pigliai della licfl’a. polvere un ugùal defeì

Cd CCC0 appunto l’ifiefl'o giorno mandati altr’ arena più groll

‘ Z 2? {3 a
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, con nuovo..rifeutimento did°l°l‘,fdi reni « Lafi:iaif=di

puqvîoà _fcprrere qualche altra fetptimana ', ofreplicai. la:iiell

_il,.idofiî della p0lvere,;1~eancoelaterzanfflltajuandùquali

Chi: JZCfÌCÌLIQ poe’- a,rpna ,J‘empraxòn-rii‘caxgimento della‘

. fi_'_e‘{ipgiîloloreój ‘vqlli,_arrifchian più_ oltre per ‘allori

‘e~_ la Hfi‘îfifi‘li9l’

tig,J~t;cnaelpdca~ k _feggtg ," malîi,riae cheildolore (i andav a

v i .fj?Pf#r?~‘f*n 9.,‘è‘r‘Èiilîl1îC-“i s sî'prifl’aro'poi f€f39°‘f fui M

&{'o fluem tra d} florte_ dolo; Girfiìfi.uQfijp" Dopo un‘ «anno;

'gî__rlmeragg fio mualillibero , ‘per’ yirta‘a;del_ Tago della

Iixpggqngglla,, ìeh_iam.ianao_Lumia di_-Taglieri , pre (o

efiqnaequa. cp ‘aftdigiuno, e (‘premuto n_e’ cibi ; ciò_chc;

dico a‘ pro clai patifca_ di tal malep)fallora di quella 1113-‘F.

clàelim;t_polvere i;ni,ianfirpai ;a pigliar un altra dof‘: , 0 poi

un ‘altra; ma DLQQIÌQPL'QVQÌ pini alcun effetto l‘enlibile; o eh’:r

era;pf’aîiìflga, la,‘ miniera del:larenella , ovvero che la pol«

v_t;n_e-,~ già. vetrina: di un anno , avea.perduta v:riiirnilm;n«

aenergxa. _, _ À, I;wu:

_ figa. ,DMK~) prefiipporîa; perché ancora non (‘on certo,

fq'queiìozefiîettolveniva realmeme da virtt‘idi quella pol

vere‘ oppure folli: fiato un mero ace‘iiainte,5_chi (i Combi-‘.

n,_all‘ero infieme ad, un tempo meglefimo , il pigliar della

polvere , ed il. trrandar,della rcnellia, .. Avrei vo!u:o farne

fperienza in altre perfonecon polvere nu>va d;l m:ìeîi

nioanno; ma non l’ ho fatta , si per la. ditli:oltà di averla,

e,_si per lo timore, ìche'nonr. fp_fle 1g,giore il dmno , di

offender le reni, dell’ utiledi l'puxè\rle della renella . Sa.

rebbe certamente un defìclcrabil rimedio ad un si grani-111‘

le , fie la continuata fperienza lo m0lirall'e proficuo; ed io

lo lafcio a comprovare ai Medici, ai quali. li appartiene

lo fi>erimento. , ‘ ,f;;~i' fb~ iì'î”

5'33. Solamente afigiungo per maggior confermi dell’

Cfficacia delle polveri, ehe"operano molto efficacemente

nella region delle Reni , .e nell’ utero delle donne . Go

don di virtù aperitiva , cccitano i mefirui [opprelli , ed

a,îutano al parto per l‘ ‘vii-Duilia: del f;:o , f.‘ l;lle lircon.

di

v
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dine , e bifogna gugtrdarli dalla troppa loro attività , con‘

moderarne la olofe.. ‘Tutto ciò eotiferma colla lira autori

tà, e colle l'ue fperienze il Signor Giulio Pontedera , il

qual fo(liene pur con ,poi,\che negli 'Apici li formi un

fugo"zolforofo ,-e volatile , comecava egli dal lor oìore,

e dagli effetti menzionati . Difleft z. Sacra: , (dice) qumn

Apice: a trva_rxt l_iginqfu: c/i , _€9’ parn'bu: (_ul mm Cbymici:

'kq‘uar‘5’ ‘Mari’ 1:: Ìrefèrgli: , ‘q:lod €9’ fan/2: explorare licei,

quivi‘ pi” ‘bu:irx jM~‘bu: o‘dw‘i: firaz;ita: bi: partibu: in/r‘dr: .

F«culi le climi: medica’ l"fl'ì7ii‘ifl' nobilitan2ur , (90 Crown: ape.

rim‘di‘ i , (9" al r’anzmnia' tîerz‘da pm/iamzfliwun , mate:

ri2 ‘Apîcibu: malagr'ì rin/In. Ala/‘cm/Éyuamo/m Abim' fir-’

mi: Îu‘rncfi. lrzfl. ‘A’. Herln 5;‘; ‘,‘qui ‘Apicqgîg'riî ,‘If’tfi!

rifiuti: e]! ad vien/e: ewca‘ndu , Ce’ ari/‘mq: iimfieagÉ: ,

a: fiumdi_na: , u: apud Gcrmaka: I’Zairmiuo gli MI

fif ,‘ u: pelam babran: venalemî‘ilfabinq) ‘qua’4u: , qui: api

": gerit , validfvì: agerc tradiiur . Qu'ml ufm id rmqrcm

te: mulierum mmfi: in dii: planlarum apiciìmînpioraùi.

figM~ Reiia. già. dunque i‘er|mo a~bbm~mia: e~11=11= poli

veri°degli Apici non l'ou“‘-giàîmicài Îtamptififi:mif J ófgei-‘xiàî,

de’lla‘i‘ua fpczi_e‘, giulia il primo Sillem’àîlîcli’tf ‘v"aili_ioîpîe'rj
lo me:ito della’ Tuba. , ad intròdurli‘ixel'le’ vef'cicil'left’c‘ ‘dici

Ricettacolo; mi che realmente fon tati_ti V-Iliîlilfllo di ga

gliardo fpirito fperrnatico , che‘ fo_l difl"ond;li come un

alito odorof‘o , e fino alle vel°ciclìette‘clcgli Embrioni pÈÎ

vi'à eii‘lp‘vio fi‘fptopagc)!» " "':\-.

’

l. ,:t.u;:.n ‘.‘i s :>lidfi~ .‘ . " ‘c ,:i.'3

H .. '." ) - . . -. .! '_ ’ . ' _ '

Î .' .' ,iil ' '\ ‘V

’ omelie‘ ‘
I I . n~.-|u ': ‘-U ’." ' _ i ’ "f '- .' i - |

1"" f‘ ‘fn’Î~ {il i. ‘ > gli‘ r . ' \ '

"2:2 -Hn | "‘ ‘g _ '_Ì’. ‘‘ . îl‘. ‘l’ “ ‘i “- .~

"' l.. " -i - _ _' , ")_l‘ ' \ . . (\ Il, ' - . _

I‘ i .. ' - . ‘ 1.‘ ( > i . .
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J'tlllrt Cdufl efittrice della mirabile aq‘am‘zgm

; ' zion_re de’ J‘rr'm' , e delle Piante.

_ V \ . > \ , .

,35'2 _ ‘ Ra. le cof'e’ corpo'ree l’ opera‘ più finpend’a , che

'‘ " Ha uf'c‘ita dalle-mani del Creatore , ella èl,pcr

_ certo I’òrganica fl;rutmra del corpo si degli ani.

inaii‘, come delle piante . E’ vero , che quelia. delle pian.

ÌC Ci ‘pare alquanto più rozza , meno intrigata , e più l'em

plitef, fe peró’ben (‘i contempli , non Farà. peravventura

meno arjifi_ziol'a , o tanto meno maciìrevqie , che ceda di

n_‘l_Oito a,qu'ella degli‘a'mimali ; anzi in qualche particolari

fi‘ìl fixo\aftilîzió, par , che [a fuperi -, ed ‘ecco in che ? Ciò

èhevi ‘ha di più ffupeudonella firuttura di un corpo anima.
f0, Oi'vegetabile , non e tutto quell’ apparato , e concer

_t0 ‘di tanti ordegni, che fono neceflirrj ,ad alimentare,

annientare‘ ,.'e confitr‘vare il. corpo dell’animale, e della

pianta; dico necefl'arj , altri afucciar I’ alimento, altri

2 cuocerlo , altri a fe1trario , ed a fègregarne le parti ete

rogeuee , altri a fcacciar I’ inutil feccia, altri a tratte

ner l’utii foilanza , tltri a ragrmar fra (E: le parti più

omogenee , altri adiliribuirle , e poi a fill'arle a iuoghi

propri , ove più fa la bifogna , qul materia abile a far

carne , e fibre, li abile a far cartilagine, qui oil'o, Il

nervo, e cosi per più altri generi di cofe , che mille

ordegni riehicggouo mael’trevolilîirni . ‘Tutto queiio appa«

rato, io dico, è certamente un opera mirab-iliflizna fo

pra ogni noil:ra capacità , e fol degna delle mani d’ un

Dio , infinitamente fivio , e potente . Ma forpall'a. ogni

maraviglia quell’ altra dote , di cui gode quella grand’

opera , cioè ch'eii'a non fol tiene in (‘e fieil’a il principio

cl’ aumentarli, e conièrvafl’i (‘e ; ma abile parimen-_

tC
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cioè un altro (imile animale , un’ altra fimil pianta, am

iti più , e più altre fenza numero ,.moltiplicaudoli, e

perpetuandoli con fempre nuove produzioni. .

l '536‘. Che un artifiziof’o Oriuolo-li muova da li: luni

gamente , mifuri il tempo con» regolata proporzione , bat-~

tale ore , icpuarti , i minuti, ed if'econcli , il mezzo di,

la mezza notte , fegui della Luna, e de’ Pianeti il con

(o ,_fuoni a concerto di. mirmetti, repliciri l’ ora corrom

te , quantunque volte uno lo voglia ,e iia mirabile'per

altri tali capricci, tutto queiio fa degnamente ammirar

gli ultimi termini, ai quali: può giagner b’axrte; ma ella

non potrà mai arrivare , a far si , che l’ilìell'o Oriuolo col

moto delle f‘ue ruote movell'e martelli, lime , l'carpelli ,

torni , e più altri liromtnti dell’zrrte , coi quali gilli’. for«

rimando in poco di tempo altre ruote, ed altri ordegni di

Oriuolo , e coll’ ilieli'o moto gill'e collocando ciafcuna

parte nel fuo giul’to lito , ove poteil'er comporre , ed eifct-’

tivamente componelilrr un altro limilillìmo Oriuolo , anzt

1_ixolti altri allo lìell’o tempo , e tuttidi ugnalperfezione,

ed abili da R: , come giìtil primo ,.a flablaricar nuovi al

tri , e pari 'Orivoli . Qral arte però potrìtmai fartanto,

ii: non fin maneggiata. da un Artefiee più: che umano?

Or quelio è quel gran miracolo di Natura , che ci fapiù

fiupire , e f'upera ogni nollra capacità , che dal corpo di:

un animale ,‘di una pianta efcano altri animali , ed altre

piante , tanto artifizioi‘amente fabbricati , quanto que'

primi , che fabbricò il Creatore colle fue fiell'e mani , per

cui fabbricare vi abbilbgnò niente manco di una infinita

Sapienza , e~ Potenza . 4 _t

i3 7. Dopo quelìa conveniente premell’a , toro’ ora al

punto propoi’to, e dico ,. che tal proìigiol'a virtù , di pro’?

tipi-re altri ai‘e iimi1i , è certamente più liupcndz nelle:

piante , che nel comune degli animali : la piantarnon fòl

produce novelle piante nel Riecttacol de’femi , come

' i’ani
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l’animale.v genera nuovi animali nell’ utero‘;fmacdi più

.la piantaìproducmpiante permgni parte deli“lùoseórpo:

cofa in vero mirabilil’li-mar, piante dalle ‘radici ,‘pianto dal

tronco, piante.&aiîrarni:,‘:piante da‘ ogni nodo ‘,2 chei

quanto dire , da qualunque . Tuo membro ’, quanti ha occhi,

0 gemme , tanti fono in eli'a ofiîcine di nuova fabbrica.

Tagliate la piantaiin' pezzi , ‘re qùalchf ima in pezzetti an

cor minuti; piantate in terra‘, 'o innelhte ogn’ì'una‘ di

quelle particelle; cial'cuna cr'el‘ceràinnuwa piantà‘,. di

tutto punto formata:ak ‘ l » - . _

538. S’ è. accennata la portentofà proprietà , ( e far.‘

nerem più diiìel'amente a‘ parlarne, ) laqual è Rata fco;

perta a di nollri in alcuni pochi animali , che-proiùcon

nuovi animali da ogni fuo m:mbro , e tagliati in p:zzi ,

ogn’ un di efli riproìuce quella parte, che gli mmeà-va,

e li rifà in tutto intero l'animale ;"ma quei’ta nuova nu

raviglia , che ha forprel‘o il mondo letterato , deve ri

(‘vegliare in noi un egual maravigliadella fecondità del

le piante ; nè la frequenza di un tal miracolo nelle piante ,

deve mai fer'editarlo, e renderlomtnó a‘mlnirabìle a noi,‘

e men gloriofo a. Dio,che n’ è l’auro‘re . " I-'- V ‘ -"

539. Or “di quefla-nobiliflima ‘firutt'uridel'corpo d‘:l-'

la nuova pianta,’ che (i genera nel fiore , o nelle gemme’,

noi ora. cerchiamo 1’ immediata caul’aeffectrice ': chi la fa?

e‘ come fene cofiruii’ce l’ impare'ggiabil fabbrica?- Due fo«

n0 intorno: 'afciò le principali opinioni dei‘ Filolbfi: la

prima , modernamente 'r'noitof abbracciata ,"èjdi coloro ,

che fan ricorl'o a Dio , ‘come artefice iim’neclia'ro' dell’ or«

ganilino di tutte le piante ’, C'dil‘tt-ltti gli’ anir'n'ili , che

nafcono alla giornata; e non gli ricorron manto per 1'ti'o

tiu<nii divoziorie; ‘poi’chè'fdiflefmd ,' che4aon' ’faimo-àîlui

ilzmîtg'gior: cuore, che gli 6 c_le'e ,~ quanto per "dillò‘erazio‘j

il: ‘di’ non- trovarein tutta la Natura cól‘afive-runà creata,"

acui poli'ano al‘crivere un si‘degno‘magilìeroq-degno- lòl

di mano Onnipotent-e , ‘ - i ', liîl

. Di
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“o; Diiî:or‘danrieròcdfidró fra di le; ed aleuiii voglion; ‘

che lddio- vada formando alla giornata le muo've piante,

ed i nuovi animali , qua'nd’ Occorre faéli'..fesecmdò le na

turali i>Égenze'-,' Altri pla'ròi‘più epmime’mente foflzengon,

che Iddio îfeceli tute’ iniìeme. fin dalla. primi.‘ ‘creazione

dell’ Univerfò, e dicorr, che finydîallora , quando creò

la prima pianta, ecosì la primi-femmina degli animali

di ciaiieuira [PCZÎC,OCXCÙ:PÌW , e collocòdentroî difefl'a

tu_tt’ in uno ‘i‘fien‘ii , rune’ firmi tutto he'piante divcfuella‘l

' , e. tutti a. uno a uno gl’ individui , -eltliiran per

fiafcér dalla prima pianta, fino alla fîn'edel Mondo ficioc’:

iniogniuno di ueii’indiviciui poi’: i‘ fuoi fiori, e le_f'ue‘

gemme , ed in ogni ‘fiore , e gemma tutti gl’ individui

delle-piante firfl'egutnticó’lirui fiori ,- e collefixe- gemme’,

pregno a‘nch’cli'e di tutti t'gl’ individui full'egntnti,‘ c ed«

si di mano in manoi pofieriori., femprdéorrtcnuti. nell’

invoglio de’. precedenti ‘, uno nell’ altro , dciai'cuna pian‘

tarella , benché: efìremamente piccola‘, totalmente però‘

formata col fuo:tronco 9 radici, ‘braccia’, rami ’, Faglia: ,

fiori‘, frutta , e‘ femenze.‘ Così puredif‘co'rloar ‘clofiioro de

gli animali ,ed'i‘l‘eguaci di Leevenoecbio r_net'ton creati

nel:primo mafchio rutt’i vermhfpermatici della propria‘

ipezie , eh’ erano per uaf‘cere fino all’ ultimo di del Mon<

do ‘, e così , per coerenza di analogia , nelle polveri ma

(‘chili de'fiori fienoilate‘rinchiufe tutte le piante dager

mogliare. Ma gli0varil’ti metton create tutte le’: mova

nelle prime Madri , eclrin ‘(UttC‘iît uova tutti gli ani

mali, di tutto punto organizzati, che furon , fono, e

faranno . (Luefio è ilSifiema , che chiamau degli Invo

luti , o degl’ Involucri , o Invilnppi .

541..‘ Un tal Sifiema‘pretendon eflî corroborar con"

certe firane generazioni. , e produzioni , che (i racc0n‘«

tano: e prima con quel telio di Aril’cotele l. 7- de'P‘art.

Anim. c. 7. In qaarlam terra‘ Per/ira‘ parte, mare fimìnu

""f" i frlu: /imivm' prrcg'm~vtc: cmperiwzmr . E cosi di

.‘-_ cc
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'cevalî in Roma, alfiferir del Signor Nigrifoli in’ una fini

lettera , ch’ eii'endo infeilato il paeii: di Sorci , dentro

l'utero delle madri trovavanfi i piccoli Sorci ,pregni anch’

efl'î di altri Sorci più piccoli. Prefl‘o il Signor Gimmz,

DI Animll. fibnl‘ Tam. I. leggonfi di fimili efi:mpi in al-g

tri animali, eziandio nelle Donne, una delle quali col

nofciuta da Bartolini , che ne riferii‘ce il fatto, parto

rl una figlia, nel di cui gonfio utero chiudevafi un altro

bambino. Gabriele Claudero f'crive , In ‘Mi/celi. Curio/I

G’mn. di.una Donna nella Lorena ann. 167:. , che diede

alla luce una bambina gravida , la qual dopo otto giorni

con eflxemi dolori partorì un altra bambinella della pic-"

colezza di mezzo dito , e battezzate on’trambe , il nono

giorno iniieme f‘ene morirono. Di tai portenti limo an-

che più feconde le piante: v’t’: una i'pezie di Arancio,

il qual racchiude in ‘limo un altro Arancio; ed un altra

ipezie ‘ne contiene parecchi piccolini , detto perciò Aran-‘

cio femmina. ‘ df.i,:;fid‘r’îîfi

742. Ma per isbrigarci qui toflo da cotelii (rivoli in

dizj, le citate if’torie o lòn favolofe, (come ’l tcfìo di Ari

fi0t€le li ‘ha per male interpretato da Teodoro Gaza , ci

dovrebbe dire: Ì~az'lu: fiminri , tengano: pra‘grnrun, com

jtrrhmmr: )o non fon altro que’ feti rinchiufi , che un

moi’tro di due gemelli , conceputi infeme , come tanti

altri, i quali nafcono efiernamente conglminati; e co

si -quefii per mero accidente ne vengano internamenl“

te nella parte dell’ utero congiunti . Tale ipiegazione

appunto convicn dare ad un fatto più lirano , racconta

to da Giovan Lancio nell’ Epì/Ì. 70. di un Corvo mal‘chio,

nel di cui ventre fu trovato 111L211t1’0 Corvo . Così ne’:

fudclctti Aranci fon chiaramente due , o più gemelli ,- cou

ceputi infieme dal fior , che fa doppio la prima ‘I'pezie ,'

c__dal fior, bucato in fondo nella feconda fpezie , e da

quell’ apertura palla giù la fecondazion delle mafchili pol

veri ad un fecondo Rieettacolo, __o fmtt0 , che ila futw‘

. ‘ ‘ po
\
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giallo al primo ; e quindi niem_c di fodo infcrir poli-on da

cotcfli ci'cmpi i Fautori dcgl’ lnvolucri . E per isbrigarci

ancora. del iii’tcma. di Lecvcnocchio , il qual non ha altro

fondamento , che quîl folo , di trovarli Tempra , o quali

fcmprc lo Îpcrma maf'chilc , pieno. di vcrmicciuoli ; è. da {ii-J

pere , da: in tutte le acque putridc , ed in tutti gli umori

crafii, e fìagmmi , che hanno per ciò dei putrido, vcggoniî

col Microficcpio divcrfc fpezic di animgix piccoliflimi, e (‘emi

p
..za numtro; l.è3 con ciii Pcmprc ancor ne’ detti umori ,

che flagnano danaro degli animali: v. g. nel gui'cio dcll:

Olìrcchc ,_Chiocciolc , Rieci‘8zc. i’mgna un ccrto-ilic1uor

biancaflro , e quello è un mare il’ innumerevoli Vcrmicciud

li'cli,più di! eremi fpczic . Or loi‘prczm è un fluido aglio,

e ilagnantc ne’ cclticoli , il quale almeno'non fcircolaicon

il f‘anguî; e però è proprio ,ichc: ili nal"cano tali animaletti,

c non fon cfli talx,chc vili polfa fi-a-bbricar fopra un iif’ccma di

animali della propria fpczic del mafchio. Il Signor Buffer: ha

(coperto ,"gl’ ifìcflîflimi vcxmicciuoli , che fon ne’ tcfiicolj.

df’Tori , cflèr ancora ncll'.umor , che flagna nelle glando«

le degli ‘ovarj dalle Va.cm~î‘; e. (è quelli foller della mcdc-\

(ima fpczic Rovina , affè. chr; le Vacchcn0n avrian uopo di

Toro , per ingravidarc . Che fa Lceizcnocchi-o,j Ed i fuoi fe

guaci fif:1n forti , con dir ,che i vf:rmi ÎEJCUIJÎlB{CÙR)D cau

dati, e differenti da’ tuttiî'îlt fpczic , che vcggonfi nelle

acque putriclc , oaltrovc ; lopofl’oyiofnicnt‘irc colle pro“

pric oil'srvazioni fiillc acque putrido ,- continuate da. me

par pix‘ianni : per due‘, o tra golte mi fono i'm‘battuto a ve.‘

dci-vi cctci’ci cauda.ti , .i mod’cfimi appunto, quai fono l’caei

dcfcricci , -c dclinmtùclallo.iìcflb L'c'cvenocciiio , .c da più

altri , cd in circoiìaura, ‘ohele acque Gran molto cmifc per

la grancormz-ionc ‘,1: moto balia peràfcuotcr la baie di un

fificma poco bcu fouìlato . m '

5'43. ‘ La:fcconda delle [l'Lfl\€ principali opiuianî.hia‘pfiù

fcguaca antichi’, e klbìl. pochi moderni ; .i quali pretendono,

.'.‘
“.

non ClÎCLÎJJ‘QZO , dÌÎI‘JÌ’QÙJ‘NQ‘L‘. alla Caufa Prima, €0n1~’; f~au(ì

’ ‘- A a :@ par-f



370 PARTE III. CAPO XXXIX.

particolare; ma poter(i ali'egnar caulîx feconda , fatta l'ufl‘î

cientemente abile dal Creatore , ad operar tutto delle pian‘

te , e degli animali l’organizzamento . Colioro pure fra

lor fidividono , nell’all'egnar tal <:aul‘a efi'ettrice creata;

ed achi ne piace una , ed a chi un’ altra . Le lor opinio

ni li potran meglio eliminare nel trattato della generazio«

ne degli animali‘; e per ora qui balii , che io mi dichiari

del lor partito , c produca la caulì naturale , che io per me

fiimo più atta per lo nuovo lavoro delle l'emenze , ed el'clu‘

da con qualche impugnazione la contraria l'entenza del ri

corfò immediato alla Caufix Prima , come unica, e pertica‘

lare , ad efclulion della creata. \ '

,44. Contra di coloro , che ammecton tutta , dal

principio del Mondo ,da Dio creata d’ ogn’ idividuo la

Ièrie , primieramznte milita'incero l’ argomento già fat

to nel Capo antecedente ; cioè la gran perdica , e fcoucia

prodigalità , che ne feguirebbe , fe vero folI‘: , che ogni

grano di polvere de’fiori conteneli': un germe , ed una pian

tu di tutto punto lavorata. Anzi qui I’ argomento piglia

maggior vigore dal numero,di lunga mano maggiore,di ran

-teinueili perdite . Adam; mangia il porno vietato , ed in

quefio , ed in ogni alcrofrutto, o l'emmza,‘ ch’ ci mau

gi , s’ingoja , e confuma una miriade imm:nlîx d’alb2ri , e

di piante , cial'cuna diperfectiflirno lavorio, le quali al

[ora allora il Divino Arcelîce terminato avea , ma inutil«

mente , di lavorare . Abele'col lierilizio di una fi>ia Agncl.

la , o di una (‘ola Giovenca f.'ccrifica inlieme. tanti gregi ,

ed aumenti , negl’lnvolucri dell'ovario contenuti , quanti

d’ allora fin’ora ne fon nati , e quanti ne nafceranno fino

alla fine del Mondo. Muore Abele uccilò da Caino , C

con elfo muore ne’ fiioi vermi fpermatici un popolo di um

micciatoli di pari numero ,quanti limo lìaci , e faranno

‘tuttidi Adamo i dil'cendenri: così dicali di cial‘cuu frut

to , e femenza , che mangiava noi , o’ che altramente1i

perda, l'enza poter germogliare ; liccome ancora di ogni ra.»

.. _ - mo ,
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mo , di ogni gemma , di ogni bulbo , o radice; cosi di

ogni animale in ciafcuna f'pezie , il qual muoia fènza poter

generare . Che l‘macco , che perdita, che prodigalità fen

za pro! Confeli'o la mia debolezza; ch’ io patil’co , a pen

farvi ,una certa (mania filol'ofica, e tanto la bile lîzntomi al

’ terare , che per non trafcorrere in qualche parola di poco

rifpetto Contra i feguaci di tal iiliema per altro riliaettabilif.

fimi , taglio il elifcorfo , e palio ad un fecondo argomento ,

feppure ancor quel!’ altro non mi Ful'citi n'uova bile . '

g4«;. E’generale induzione di tutt'i corhpolii fublunari;

che nefl'uno vada el'ente di mutazione, e corruzione; tut

ti 5’ invecchiano, tutti o prel'lo, o tardi li disfaxmoa e pe«

rò la Divina Providenza ordinò le caul'e uuiveri'ali , e par

ticolari di cial‘cana coli , per riprodurli altra volta nuovi ;

ed in pari numero, e qualitàinceli'a-ntemente a noi li re«

fiituif'ce. Dio buono , che miracoli voi fate , o che più to

lio Voglion fatti collare ? Voglion ellì, che nella comune

univerl‘alità di tante corruzioxìi , e riproduzioni relino l'a

ni , ed intatti ii‘oli corpicelli organici delle piante , e de-1

gli animali , da Dio creati negl’ Involucri delle l'ènenze,t .

e delle uova , o ne'vcrmi fiaermatici; corpicelli per altro

fopra ogni-credere teneriiiimi , delicatiliimamente organiz«

zati , e però più di ogni altro milio foggetti alla corruzio-.

ne. Voler, che quefii foli fra la corruzione univerl'al: de’

milii , ancoi" più duri , (i mantengan C0ft«lflti , ed inalte

rabili dal principio lino alla fine del Mondo , è un voler

veri miracoli l'òpra Natura. -

546- La prima lor comparf‘a nelle vel'eiehette del Ri

ccttacol de’fiori ( giulia l’oll'ervazione del’Signor Geofi‘roy;

già riferita_C 37m. 530) e nella veii:ichetta dell’utero

degli animali , (fecondo le ol'fervazioni dell’Arveo, e

del Malpighi , da riferirii ,) non e altra , che di un lim

pido fluido; e poco dopo rei'o più feniibile il rudimento ,

?i della (èmenzina , e quivi dell’auiqaluccio , 1’ uno , e

altro vi comparil‘ce in forma di un punto traliaarente,

, Aaa 1 ed
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ed‘ approdo {terrieri-‘chiariGiuramento , che quel'primo rudi;

mento non è altro , che una mucilaggine informe,.-la qual

{t va l‘empre più é:3rmand0dall’ umori ,ehe intorno v'i {i coa

.;;mla-: quella mu::ilagginé è si tenera , si fiol'cia- 5 e si vi

Cina-‘a fluido 5 che i Tuoi termini non ’li F;ernono' , e coi

fîm'dei che l?- into‘ia ‘, l'i confondonó« Il’ Malpighi nell’

ammalianti Galllira’te'ntò più volte,di cavar del'lram'ente col

la‘p’flflfi‘ddi’mgh detta mucilaggine dall’w. 'Cica-tricola , ma

non’ gli ve’nrle maiîiatto , di ef’trarnelamtera , tutta fubito

al minimo rocco’ li fpappolava . Or di c'orpicelli si teneri

può mai "preremlerlr , che li conl'ì‘rvinoilleli p:‘r tanto tem

‘po, dallaCruzk;ne fin’oggi , e fino 'allafi'ne del Mondo!

(on ’cfii«per aa‘vefl’tura di lodo metallo, di duro marmo , di‘

vetro incorrettfl'biit , o diamante infrangibile ?Però ancor

chi: in folle-‘re’, coll‘andar degli anni i mer.allifi arruggi«

nifcono ,~ fi logoran0‘i marmi , il vetro antico {i rifolve in

iamlneîti* colorate ,. ed‘ in terra , ed i diamanti med-‘efimi

finalmente fi-confumano,‘ (e non per altro, per l’ attrito

degli -altwì~‘ corpi , e per la evaporazion degli efluvj , che

da il‘ mandano Come dunque il potrà mai tener falda una

firutt ura‘l5i gelofa , d’ organi si lini , e delicati per lo cor

fo di milleD ernille fecol‘i fra l’ incellante contralio- de’

qua'tgro elementi ,' che mai fan p0ila , fra le tante vicende

del caldo ,îflel freddo, delle. rarciazioni , c condenlìzio

 

. ‘K . . . .

» m , che ’1 tutto alterano , delle le-nmeptazrom , che tutto

'eonrompono, fra tante altre agitazioni, di‘ moto intellino,

che tutto fcompongono, efpceialmente delle ignee partir

Cole,‘ lparlè per tutto, e finnell’ intima ’_telinra ogni

corpo penetrate ? Ma forl'e che l’ellrema pietioiezza defi

gl’ Involucri li tiene al coperto dall’ incontro3 e dall’ur«

re degli agitatiliî-n‘ai ignico-li, dall’ attrito , e dall’ inlîdto

di tutti gli elementi? Non già : perché gli all'atlitóri ele

menti debbon ell‘erc ancora più piccoli degli all'aliti cor

picclli organici , i«qualidebbon eller compolii degli cle

t. ‘ -: Y’ " " - .“ men- .
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menti medelimi , e dagli elenientidebbono- ell‘ernutriti‘,

Quando ‘è pofcia il tempo da- lif1lupp-atfi. '

. g47. Qgantomen male farebbe , l’afiiîl’lt' più tot’ro , che

Iddio in voce di aver formati i corpi organici delle piante,

e degli animali fin dalla Creazione del Mondo, gli 2m

c1afl'c ora formando , quando --è il tempo della lor gwî'l'1"

zione ; ma pure contra coitoro , che così alleril‘cono, mi»

‘lita il feguente ar'gomcntoh ,[ ricorli a Dio,» come caufà

.gnctrcolare degli effetti naturali ,- fon‘ merit‘amente rrphr

diati dalla. buona Filofofia: si ;-percliè tolgono a. Dio la

.gl0rlll_ ,di aver fatta un opera» in le perfetta, e compiuta

nella Creazione di tutto’ quel’l0 Univetl‘o", perfetta, dico IO‘,

.alxneiro in quefio' genere, ‘che l’ aggregato-di tutto le fufî

Pilljfl f0îÎ'C Una macchina di perpetuo moto‘, contenente in

re ficiù‘" llPfÎ’f‘C-lrî’lo‘d’ Ogni ÎUO'm‘Oi/imento’, ed avente in

fa la Cîîifia d‘ ogni {ho effetto, l‘cnz"efleruopo , che ven

gai molli‘ : e fl>lmîl di ffimpo in tempo dalla mano ma-ell;ra

del Îuo Fattore.‘ ’ ‘ A . .

548. Pcrfetto Ii‘ c0nCepii‘cec1uell’ orcîcgno _, il‘ qual fin.

fornito di tuttoiibilbgtîttvole, per operar- da li: M0; e

allora lîoicca più la perizia dell’ Arteiice 3 quando ‘fil F)‘

dCSÙO tantoben concertare _, ’ che quello più nous-rabbia‘ bi»

f°ié“° di ‘MDV/1- lîwl Opera , per operare . Certo è, che co

’i fPÌC'Ca 'm0lt0 più‘, che non 'in‘altra guil‘a , la l)ivina Sa‘;

pienza.D a Potenza , nell’ aver fatte le create cagioni ÀP°;

tenti ed abili aorodurri: da (ci naturali effetti , (enz
J _ 3 A _ _ _ . ,

altro particolar concorfo , eccetto 11 g-cnarale 2 Gli cui non

la può mai dil'pen-lÎ-rfe un-DimCr€atore-, e Confervatorei

come ben-Jànno-Ì Fi-fici.‘ Noi certamente non dobbiam li

mitarc le divine perfezioni , eliamo in‘ obbligo ,_ di’ Cf’iîflf

dea-le a‘ tutto il pofiìbile liuo'a'll’infinito; ‘ne abbiamo al

cuna evidente. ragion‘: , che-p‘i-novi , elier- da (e ,..e di_ M’

tura fua’ impol’libile la detta ‘collituzione del Mondo,~ É
delle naturali cani‘e ; ne talev impoffibilità (i è potuta man

provare nel.v particolar noliro- calo della generazìon_dfille

illll‘‘;‘! 1M -
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piante , e degli animali ; anzi più congetture ,w~più (‘ode

ragioni c'inflnuano , che la'generazione facciali interamen

te ora , e facciali per virtù data da Dio alle delle piante,

ed ai medefimi animali, e non già. che ora li faccia , o (i;

Rata fatta nella prima Creazione immediatamente da Dio.‘

949. Il folo gran motivo ( ed è grande in vero) che

muove eoitoro a voler , che Dio fia l’unico , immediato

autore della formazion' delle piante , e degli animali,

E è l’ incomprenfìbi-l magifiero , che riehiedefi alla fabbri

ca , tanto ammirabile , de’ loro corpi: oh che organi , oh

che concerto , oh che intrighi‘ , oh che fiupore 2 Dove tro

’ viam' noi verun agente naturale; che a tanto arrivi , fep.

pur non fia mollo immediatamente da mano increata , co

me (no mero infirumento? et - » 7

;g o. Dieon pur dii bene;ma ripiglid io, la incompre'ttlià;l

bilità di si alto magiiìero fàrà ella mai argomento d‘impofli.

bilità , che pruovi , non aver potuto fare lddio con tutta la

fua infinita Sapienza , e Potenza tali organi nel corpo della

pianta, e dell’animzle, e tali umori dil‘porre , 0 comuni

cargli tale altre naturali virtù 5 che li pote’lie formare nel«

la prima pianta, e nel primo animale , ch’ egli creò, un

corpo organico , affatto fimile al primo? No certamente ,

che non li può quello ‘mai provare impofiibile , fenza meta

ter limiti troppo corti ad un (Irpere , e ad un potere , che

limiti non riconol'ce, e l‘enza frauclare al fommo Artefi

ce quella maggior lode , e onore , che a lui ne rifulta,

dall’avcr iàputo , e potuto fare un lavoro di tal maefiria,

che non folo abile folle , a mantenerli da (e, e ad ingradir

ii, ma pure a rinovar fe ,i’tell‘o in un altro individuo a le

pari, anzi in più altri abile a moltiplicarfi.

" i. E’ vero , che la liruttura de’ corpi vegetabili , ed

animati , è fiupenda, incomprcfibile , più’ ferie, e fama

forfe, che non (in ogni altra dell’ Univerfo Mondo 3 ma

pur ella non è la fola opera naturale , che non li può

da noi capire: di tali opere n‘è piena tutta la Natura in

‘ ogni'\"" .

0
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ogni pat'i’o ; anzi qual’ è in tutta la Fiiî.ca quel fenomeno ,

che noi poliiamo interamente {piegare} Arriviamo , e ve

ro , a penetrar lino'a cerco termine , fin dove arrivano

i li:nfi , ma tirando più in là , ci perdiam nelle Cilllfi? pri

me , ed ‘originarie ‘, ell"endo quei’to per noi un paefe qua«

fi affatto incognito. Ci è ignota la caul'ir della Gravi

. tà ,- della Elalìicità , del Magnetil'rno , dell’ Elettricità,

dCilC Attrazioni , e Ripulfîoni fEambievoli de’ corpi , del

la forza del fuoco , della velocità del lume ,e cosi di

mille altri naturali arcani. Or (‘e ci folfe lecito, di far

ricorfo immediatamente a Dio per alcuno di tai fenome

Di ‘, gli dovremmo ricorrer per tutti , e farebbe finitala.

fcieuza Filica ; poiché ogni efl‘etto creato verrebbe dal

la (ola mano di Dio , l’enza vcrun. concorfo delle fue crea

ture .

flz. Del rel'io- cadrà l'argomento degli Avverlàrj,

quando li all'egni caufa creata , che bal’ti ali’ intento;

ed io tengo animo d’ afi'egnarla , con ricorrere si all'ini

finita Sapienza, e Potenza di Dio , ch'è quella , che

mi fa fort'e , ma fi:nza far pregiudizio alla virtù .»CÌÀU0

fieli'o Dio comunicata agli agenti naturali, che pur ri

donda tal virtù in maggior (ira gloria , come li è divifà

to , e col negarla gli li fa torto. La cauià filica dell’

mirabile liruttura della pianta nel l'eme, e cosi.dell’

animale neil’ utero, è lenza fallo l’ammirabiic (‘tram/u.

ra ‘, da Dio congeguata nel corpo della prima pianta , o

del primo animale , che creò , aiutata da certe virtù , e,

forze naturali, che farem per dire; (trut‘tura totalmen

te abile da fe , a frabbricare in (e iteli’a altra organiz

zazione , affatto fimi-le alla prima , e però egualmente ate

ta , come la prima ', a formare in le altre fimili lirutture,

cioè di mano in mano altre limili piante , altri limili ani

mali , al che (‘piegare , ora mi accingo, '

CA.
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In carrjfe,ejfetzfrice delle 72340174 pianta nel gcr«

me de’ ,jim gli organi , da [Dio

\ mirabilmente ca_gegnati nella;

_ pianta madre‘,

Reò Iddio la prima pianta. d’ ogni Fpezie (s‘in-=

é tenda detto il in:deliznosper gli animali) nel

fuo fiato perfetto , cioè compiuta in ogni fin)

membro-,e però-in quella difpos’egli tutto l’apparato degli

organi. , che d0vean ‘fervire. alla preparaxio-n de’ differenti

umori , neceliarj al nutrimento , e all’ aumento de’ di

verfi membri della medefima pianta . Poiché la pianta

folientafi , e vacrel’cendo, debbon eliervi umori , che poi

ian coagulafli ù1muove;mnti diquellegno, diquelcor

‘tice , di quel midollo , che [empi-e più crefce ~., e s’ aumen

ta ; altri (ughi più confacenti perla radice », altri par-lo

tronco, altri per le foglie &cc. Di qua inferiibo , che

'neleorpo deHa Pnanta, quando i divflìtitnnori abbon

' dino, vi non già preparati rntt’i rnateriali,dreceflhrj, a

poter fcumet~te una nuova , opiù nuove Piante; perché

dove-Suda c01‘iare la pianta figlia de’ membri medefimi

‘della madre; come quegli umori ii fifia'no'in membri di

.* quelia , per rili;orarli ,e dar loro accrel‘cinacnto , cosi poi-l

fon fiilarli in‘no‘velli membri della figlia, per farla na«

.kem. ‘. ’ a. {I ‘

‘ g;4. Quefii umor-L, ehe‘innafi'iano rutto-il corpo del

, .-la pianta, t‘d'ron derivati per via‘_ di pori , firiole , e ‘ca

nalctti , e portati ‘al luogo delle gemme, già time da

Dio cominciate a lavorare nella prima pianta ;- ciò che

pur’ è indizbitato; perché la gemma crel‘ce in legno, in

cortice, in midollo, in foglie , in fiori , ed in altre gem

1ne;

'S'î3'

l

‘Ii-‘Q
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me -,.., dunque .vi fon meaci , che portano ; e‘ depofitiifli

nella-gemma tutti que’ differenti umori , che hanno a da-‘

re alimento alle fuc_ differenti parti , per aumentarle, ed;

anche per farne delle ‘nuove! tutte da capo, come prea

tendiamo . 1 - .“'.

3_,g;g. Poiché nelle gcmme,daf Dio create nella pri-j

rin-pianta , abbiamo indubitai:amente tutt’ i dwcrfi umoJ

\ ù '

mi, atti a dare aumentoa tutte le lire varie parti, nelle quali

 

fidebbon leîgemme diramaref; abbiam pure ne;llepfiell’e

gemme gli umori medelimi , quando abbondino, pronti,

per‘ la} fabbrica di nuove. gemme; ‘e come Hm elfi atti ;

e pronti a_fifl‘arfi in acerel'cimeuio.della prima gemma,‘

così debbon ellere atti ,e pronti , a filfarfi nella nuova.‘

fabbrica della feconda . Se dunque mancherà col‘a ,fi-noii‘

farà per fermo il material della fabbrica , che {fa li=tuta

t0 prontifiimo; e potrà. (‘al mancare per gli organi fab

bricieri , che dovranuoefeguida: Hoc opus‘ , In’: laìfîr-efl.‘

ma fulla guidapropofiaei dell’lnfinito Saper , e Poter dei

Divinqprimo Architetto , con certezza niente minore

n6i troyerem quelli organi nella gemma preparati , CO‘:

me__abbiam trovato il material degli umori. .. HM

556,.» Collocd_lddio nella gemma tutti gli organi he2’

Ccfl'àrj 51 per attrarre in alimento Lpredettî umori‘, per‘

dil’cribuirli, depofitarli ne’ proprj luoghi , e fici’rifpet«î

tiyihdella fiellîa;gemma; altrimenti fenza tali Organi non

fi.pocrcbbe la geuxmanè alimentare, nè creiìzei’e. E poi-«

che ella è una pianta in compendio abbil'ognó , che re-f

plicafl‘e il Creatore in ogni-gemma della prima pianta‘

una llruttura. .di_ piccoli iprdegnl.,4 altri già ;.fifl.lfli ,»al’tl‘î‘

alpjeno ini;omihc_iapi ,_affagto,firnilha quegli altri più

gi-andig,fiper tetto il corpo,della pianta madre di.lb:ìbuì-‘

ti: ~Sin quà noi andiam d’ accordo “ cogli. Autorbdegli

Invol‘ugri , e,d_i quà in,pqi difi:orderen_xo;. giacche-pre

iendon elfi hchele prì;uegemme ,,di tutto P\IMO da‘Dio

organizzate ,\ cogmneflfero ru;t‘a,im_em ù’prganizzaziouel

, Bbb del
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‘dellefeconde gemme; e così 1‘: iî:i:onciè delle tefzc’f!‘

di =tuctg le ulcerioi'i‘: mi noi no; intendiamo, che pef

d‘ci’ l)<~’J fico fiato perfetto le prime gemme , e perell'er

abili; ò..pr9clpmp altre gemme , bal’cava , che foil'er orge.

nizzate fino a certo fegno , cioè fino ad un mero rudi‘:

312130 ,~ epe'moipioifii qualche nuova gemma, poco più

Ìflzilà' di qùiel ,‘chc arriviamo a (‘coprire- co’microi'eopji

iilìufi-ii neLg'ermi de’femi , e nelle‘gemme , ci mofirzuìi

La‘ pianta‘ ,.limn~fòlofprincipiata, ma pur fino'a, certo {è-

339 mCdicacr’emen‘te avanzata. "Mîflw -“* '*‘4iì"“‘*ffi‘f’îîl

557. Suppofia lavcritàdclle quatfl'ti'pr‘euièflltî‘g‘ò‘ì'a‘m

“F I Che fm.certiflimc ,dico ,che gli‘or‘gani , per mezzo de’

q,ì,ìa.litimfi avanti la fabbrica delle nuove gemme ,’ una voli

‘Q=fda,Dio.iucominciata nella p'rim1 pianti, Emoi me-'

‘Mimi 0,.igani' , che ferv0n a. dar nutrimento ,‘e nuovo ami

liléîfito alla iteti'a pianta , e- più immediatamente quegli“

D:gat1e\ttidella gem'm'a incominciata’ , =che fervono‘

:Lalimemaria , ed ‘ingrandirla’. ‘Nella meéiefima guil'a'fir

come ii fa col mezzo di quefìi ‘ordegii-i la nutrizione ,e'

la vegetazione di tutta la pianta, e della fin prima gem

ma , cosi appunto in ‘maniera niente diverfa li fa. dai me’,

deiimi organi la nuova produzim‘~ della feconda gemma,

eh~di tutte le altre , ficcome ancora la‘ produzion del ger-’

Il! nelle ièmenze del fiore . " ' ““""f'ìi~

.r:;f5'8. Sapraiii la maniera , come ii effettua detta nuova

produzione _, con ifpiegar la maniera , come {i fa la detta

nutrizione , e vegetazione . Si riutril‘pcc la pianta , c crcl'cc

po’ addirionm parli: adparmu fecondo il linguaggio del

le Scuole , cioè coli’ addizion ’ di nuove particelle , che

-s’ accoppiano, ed unifconfi alle antiche, iimili a iî:. M1

le nuove non pofl‘ono unix-(i alle antiche , i‘e non fieno

porcate:colà, ove fon le (‘ne confimili , il: non fieno ie.

gregare dalle diflîmili , le non fieno fermate’, e fifl"acc li

Rcll’o incerti Liu'oghi determinati; e però ehi tutto fa ,e

succo può ,dirainò i canali , che portano’ i’ Ilin'ltlltOj‘irl.

J‘ b -‘ - un
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un labirinto di rami , e munilli di valvole,‘ e di fel-»

tri , e diede loro figure diverfe , le quali impediil'ero a cer

te particelle il palio , ed a certe altre , proporzionate alla

ilor figura , l’apriffero .

;;9. Di più ordinò in tutta la natura certe virtù ,e:

forze elettriche , attrattive, e ripuliivc , che ficfercita-ì

no nelle minime ditîanze fra le particelle de’ corpi ; al

.tl’Ctdcllt quali, e per ordinario le omogenee fra lor

1iflfl° , e [i 'aecoitano fino al contatto , ed allora tetra-‘j

cemento li unil‘cono , ii fan dure , e forti ii mantengono;

altre però , e fpeii'ol’etemgenee, come le R>ll‘er’o ‘mimi

clae , i‘cambrevolmente lì ricacciano. Cosi concepiam noi,

che facciali la fecrezione, ‘e la fiil‘aziott degli ‘mori di- .

verli in tante differenti-parti di tutta la pianta. Comul

qumperò li faccia , ella ti fa naturalmente in vigore de.

gli organi, che fon nella pianta, e di altri naturali age'lf

ti , forze , e virtù, che l’afliiiono.

»_--«“;60. E qui per dare qualche riprova di dette virtù;

e forze , le quali hanno certamente gran parte nella fai‘.

mazion de'Mifii , e de’e‘orpi organici delle piante; ‘e

degli animali, e per dare con ‘ciò maggior lume’all-‘o eta

rillima materia , che tentiam dilucidare ; mi giova , fai ti"

corfo a certe mirabili Egurazioni , che fi fannóin più matte‘

rie , l‘pecialmcnte ne’ lini , ne’ zolfi ,' ne’minerali , i qua

li pur entrano in tutti ll‘empre>i compoiti, come primi

paliflimi ingredienti . 1 Tali , ii:iolti in acqua, evaporató

il liquore , (i rapprenclono , e li formano in diverfe mira

bii ligure, e fecondo la diverlità de'f‘ali, cial'ctm0 pi

g m. liabilmente la Tua propria‘ , e firmare la medelima ,

ma così regolare , quando non intervenga diiiurbo, cosi

clima , e magii’trale , che ne liupii'ce‘, chiunque la fili

col Microl'copio , e chiara vi ricono‘l‘ce di Dio la mano‘

Ma pur è certo, che la‘bell’op'era efeita non è imme

diatamente dalle fole lire mani , ma è (‘tata da lui Com

meil'a al potere della Natura; e pur ella è si degni, si

B b b ) ar
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-'itrtiiiziofa ;fnon ollantir'z’ chei quì .rion fiei‘xo'Î’c‘ixiîi‘ ‘dati’ in

-, 1Ì11t0 qù'e’tauti organi , i quali ' furòn dallo liell‘o ‘Dio

hPIÎCPHJ’JCÌ per la fabbricadellet pianta, e dell'animale;

perocchè qui operano l'ole certe virtù, e forze areamE-,

_-da*Dio ordinate, a: pteparar ,’ e fornire tutto ‘, quanto v.'è

..in' Natura di finiflimo l‘avoeio: veggiamone la prova .‘P‘‘‘

,-,»_561. , Sciolgo in una'goccia: d’acqua un ta'ntin &Î*f8.e

"le coinixneibpra un vetro, e,lo lavfcio all’ omb’ra in li

t_0' qui,el:fó:, ‘per,afciugarii ‘: fvaporata l’acqua , trovo de

;polioil fale ll'ul vetro , ed in piccoli'grani già. conden

fat0;. la ‘guardo c'ol microliropio, e veggo in ogni grano

‘di làle un cubo perfettillimo, cioè un dado:per ogni ban

..d_a riquadraro&, ovvero un quadrilxmgo parallelepipedo,

.;Qiiante 6,,‘kÎaccefpiane', e di 3 angoli ‘lblidi ; fatti da

‘,24. angoli ,piani, efgrramente retti, e'da. xz. lati di li

,per: perfettamente rette _. Succedemalvolta ne’ giorni umi

di‘, chei grani non poll‘ano ben formarli , e r1el’cano

plifettpli_r Vnaaffièguna;maraviglia il veder , che i difetti

ane_giefinii oifer.yan co;r,iliaondenza , ef firnetria ; .allora i

grani» riel‘qon ‘macchiati nero, ‘ma le macchie cor

ai t ,donli con gi-ui’ta ,firnegtria «in‘tuttl quattro i lati ; e

così pure gliangoli fpell‘o riel‘con rotti , ‘ mrl'emp’re rot.

fi.tutti e quattro con egual rottura. Però la col‘a più de

giga è il fiu_iflimo lavoro , che fcuopreli nella l'uperfizie

di que’grani , (pettacolo degno , da avecleflo un Re . Ella è

pobilxnepte fcornieiata di, comici C|uadrilatereg ai lati del

cubo parallele; altre del‘lge‘quali corhicil‘on vagamente ric

_cie ,ed increl‘pate, ed altre correnti, e lifcie; ma tutte cjr;l

fine , così ben dif'polie , che arte non v’ha , la qual poll'a imi

tarle, Le cornici poi fregiano, e chiudono in mezzoun

bel qixadrog_,pconiqdi pittura , o di ballo rilievo, rapprc.

vfen_tante_ non ‘rare volte al VÌVO quel , che ci detta di più

acconcio la_fantelìa , ora . un ameno pael’aggìo , \ora un

atrio colonnato , ora una galleria di llatue, ora altre va.

glie rapprelèntanze. E’ si leggiadralavifia del fai comu_-'

‘ ne
unì’, à .- ’6‘
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ne ,)che io non lo alcuno , il qual non ne lia rimafio come

incantato . Curiol'o io una volta , di veder,come {i andail’trr

'if'_ormandoi cubi del fale , mi fon poiìo a guardar lungamen -

"tè fermo fu’l niicroi'copio , mentre afciugavàfi l'acqua , cdi

I"‘fali {i ra, igliavano: ma perché: non èpermeiio',di entrar
-« oi ne'lÎgicgri penetrali della Natura, io vedeva il l'ale ,‘-che

I; a libilmente formavaii in cubi , ma-comc vi liformailir,‘

‘‘ il'copriva .Solamente potei. no‘zare , che fifi‘atoil primo

“punto del fale , pref’cofi figurava in un piccolifiimo dado , e

' mentre infiniîbilmentè crei'ceva , di tratto in tratto ii-f‘ollfe

yava dall’ acqua una linea fottilifiima , la quale, lìel'a

‘per diritto da uncapo all’ altro , al‘cendeva dalla ‘dei’tra,

e firi-f‘ciando fopra tuttoil cubo, ricadeva ne“"acqua del

’la liniflzra , e con ciò folo , fenz’ avvedermene , crefcea

va il mirabil lavoro, e fi compieva., 562. ‘Hanno ancora qualche cofia di più Forpre'ndente

(‘le belle prol'pettive , ‘che offre all’ occhio ‘un PCZZCCCO'ILiÎ.

v‘alume'; poii:o fimilmente a l‘ciorli ,in una goccia ci’acqua,

fopr’a il vetro alquanto fiaianata ,~ e dilici'a .‘ Svaporatîa

l’ acqua , l’alumc» per la maggior parte rk:iièt rappigliat0

‘tutto ali’ intorno in granelli contigui , e nel mezzo dell’

‘aja , in cui l’ acqua. fu difiel'a , relia come un ‘panno'di

fedimento ,_ dall’ alume depolio. Oii‘ervando le particelle

dell’alume , che pur ne reliapo fparii: per Paia“, in com

tinua ferie difiefè , veggonli difpolie come fèlvedi hm’

ghe (Eghe , o fpade, dentate da entrambi i tagli: iden

ti lòn tanti angoli acuti, che dalle parti oppofiefi cor

riii>ondono con bellilîima fumaria. uivi pure trovanfi

alcuni grani di alume di figura perfettamente ?Efagona ‘,

di 6 lati, e di 6 angoli uguali ,{ nè vi; manca il fregio

delle cornici , in maniera (imile ,‘ come,il fal commune,

e vi fon de’corpi o_ttoedrici del tutt0‘regolari , qual ii

farebbono da un perito Geometra . Ma forfe piùbelloa

‘_fvederli è l’alume , ne’ contorni raccolto: vi ii offervano

frequenti baliioni ,eliorefli' al naturale, e fra i baliioni non

‘ " ‘ ra«

_______
,
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-rare volteli fi-ammczzano le l'ue cortine ; e tal volta la

continuazione di più baluardi , e cortine rapprel‘enta al vivo

una vera fortezza , cinta di mura , e baluardi , fin anche con

le fue opere elieriori : il tutto el‘prell'o viene tal volta con

tal naturalezza , che pare una veduta d'incantelimo . ~

a;6;. Però le più degne da contemplarfi fon le pro}

fpettive , chefcuopronl‘i nell’ aja di mezzo, ove fia fiaarlò

i’ accennato fèdimcnto; e quivi in ogni punto di luogo

v’ e. da vedere , oveun un orto deli‘ziol‘o , ove un ame

no giardino, .tutt0 piantato ad eccellente dili:gno con Q_I

din'e , e finzetrla di parti , e con diliinzione di viali ret

tillimi , i quali correndo per tutta la lunghezza , e lar

ghezza del giardino, ad angoli retti s’ incrociano. Al

trove li veggon delle folte bol‘caglie , o delle affare fore

i’te, di [Balli ., e rupi di lucente criliallo interliate : altrove

però s’incontrano delle valie città -, ed oh che bel vedere!

che nobil difegno di firade , tutte dirette da un capo

all’altro della città , la qual tagliano ad angoli retti , tut

te egualmente fra fe difianti , ed efàttamente parallele ;

ornate poi di lunghe filiere di palaggi magnifici, per la

maggior parte a difegno uniforme nella lita ringhiera,

di tempj fuperbi, di torri , e-cupole altiflime , piazze ,

colonne , aguglie, e di itlllîî’ altro, che può far grandio

(à , e adorna una Capitale. Più volte mi fono imbattu

to in profjaettive di Città tanto fimili al vero, che nul

lla lor mancava, per ell‘erne una viva pittura; e qualche

volta neppur defideravalî'il ricimo delle muraglie , e del

le fortificazioni o'regolari , o irregolari , “come l'oprtt ho

riferito. L'Architettura corre per ordinario alla Gotica,

o Frauzcfe antica, qual è quella del noliro Duomo di Pa

lermo, e quel di Milano .Scc., e di quelli due nobilill

fimi tempi , né ho io vedute nell’ alumc delle imagini)

che in ricchezza, e magnificenza‘ di fregi li l'uperava1no.

,Barmi'di aver riferito fenza el'agerazionc quel tanto,

che ho veduto, ed ho dato a vedere a centinaja di perfone,

. , che
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che (‘on concorli: , ad oii'ervar le rare curiolità ,_ che fa

lor vedere’ con i miei microi‘copj; e poll‘o affermar , che

tutti coiioro nell’ oiiì:rvazion del fale , e dell’ alume fon

rimafii come incantati dalla maraviglia. ,

'764. I iàli, dell’ urina fimo ancora un degno fpctta‘

colo , da rimirarli; poiché {i conformano in tanti prif'mi

vitrei triangolari regolarifiimi . Per averli , lal'cio ad aria

aperta per alcuni giorni un p0co,di urina , acciocchè vi

i'vapori , ed i fili tra li: in maggior copia vi ii rilirina

gano , e poi una goccia ne metto fopra il vetro, la qua

le ai‘ciuttata , depone i lilli . Cosi la Renella bionda , di cui

fcrilii , di aver i__o patito,offervata col Microlìsopio, trovai

non ell'ere arena , o terra , ma una vera i‘pezie di fale , a

bel diii:gno figurata: Conli-ll:e in Iaminette vitree a ca.

lor‘amncino : le più piccole , tuttavia non ben formate,

altre erano di gialla. figura ovale, altre di ovaie ai due

cli;remi impuntita , altre a figura di Perfetto Rombo equi.

Iatero, ma non equiangolo: le più grandicelle di figu

ra elìgona equilatera, ma non equizngola , per due an

goli oppol'ii , che vanno in acuto; altre per lo più han

noclue lati di quadrato , ed in vece degli altri due han;

no ne’ quattro angoli retti un pulito membretto , il qual

_diÎppi rivoltaii in'oyato, impuntito dall’ uno, e dall’al

t,ro clireino della figura; ed altre-più grandi formano

due di tali membretti i’ un iòpra l’ altro con angoli ri

tondati, ii liendono in lungo , e finii‘cono in punte aguz.

ze , Colle quali ferif‘cono acutamente le reni ,.ed i mea

ti del lor pail'aggio. 4 .

565. Lafciaxido però da parte gli elîigoni del file ammo-‘

niavco , le_ piramidi del filnitro , ed alcre tali {frane confif-_

gurazioni di altri fàli ; iòn da ricordarfl‘, come niente man

coammirabili le configurazioni , che pigliano da (‘e nelle

miiaiere le materie metalliche , o _petrifiche . Le Marcaflîe

particolarmente fra i metalli , e fra le pietre i Diamanti,

ijierilli , le Agate , i.Crifialli di monte , non fon efifì uno

.. ai; v ' u
\..
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fiiipore , a vederli cosi nobilmente lavorati apiù fae«'

tette , come li: allora efciti fofl'er non di fòtterra , ma

dalle indùf’triol'e mani del più perito Giojelliere? Io per

me non mi fazio mai di mirar si nobili lavori nel

la raccolta , che ne abbiamo nel inoltro ricco Mnfeo:

che ugualità , e lii'cezza nelle faccettc , che angoli , ‘che

lati, che punte giu&amente piramidal'i , che fimctria ,

e corrilipondenza di tutte le parti io vi rimiro ! e più

che l’oli'ervò mimxtamente, più vi l'cuopro dell’ artifi

zio , c fflnpre più vi trovo, che ammirare . Le lami

nctte, delle quali è tutto compoflo il Talea , e ’l Gel‘.

io così limpide , così lii'cie , così piane , cosi efiremamcn

te dilicate, così ben commei'l‘c , ed applicare una fopra

dell’ altra , non lbn pur effe un miracolo di natura; e

nella l'uperfizie del Gefl'o,fiato lungamente efiaoflo all’aria‘,

'-fnon ho io ultimamente (coperta col microfcopio ima mol

titudine di figurine Romboidali, ottimamente fcornicin

te, come ii è veduto nel Tale? '

566, Se poi ricorriamo alla Chimica , ella É’ ricca di

mirabili figure , che pigliano le fu: artifiziofè mefcolan

ze . Due ne traggo dall’ Academia Parigina ann. 1796.

pag. 41;, riferite da Maupertuis c. 17 Vener. Fif. Se

(1 mel'colanoinfieme argento, l‘pirito di nitro, mercu

.rio , ed acqua , (i combinan talmente fra fe quefte ma

terie, che formano una vegetazione tanto fimile ad un

albero, che merita per ciò con proprietà il nome , che

loro li-è impofio cl’ Albero di Diana. Un altra firnile ve

getazione li fa col ferro , la qual non {i vede folamem

re imitare un albero col fuo‘rronco , colle l'ue braccia,

rami, e radici, ma ez-iandio colle «fu: Prendi, c colle

fue frutta pendenti.

567. Fanno anche meglio al propoiito noiìro , per

ifpiegar la formazion delle piante , i molti, e curiofi

fperimenti , che raccoglie infieme il P. Danicllo Barto

li ,rin0mato Storico della Compagnia di Gesù , il qual

ben
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benché antico , pur merita degno luogo fra i Filofòfi

moderni per lo degno trat;tar , che fa delle materie fili,

che in alcune (‘ne Operette. In una di queiie , trattando

del ghiaccio , più fperienze apporta di figure , delineato

nelle coagulazioni del ghiaccio, o in altre diverli: maniere

fatte da {ali volatili , e fifli, o da zolfi delle.piante ;’ le

quali figure rapprefentano al vivo le medefime piante , on‘?

de i Tali , oi zolfi furoncavati . Dic' egli Tmtt. x , C. 2.9.;

Ell'endo avvenuto d’ abbruciare in una iianza molti fa-l

fci , o di cipreflb, o di abeto, o di pino, o d’ alcun ai

tro di cosi fatti alberi refinoli, che ardono ancor più che

mezzi verdi .; fe la notte è l'eguita l‘èrena, efredda, la

mattina fono appariti i vetri piani delle fenefi.re della

medelima fianza, intonacati di ghiaccio; ed in queiio

ol'prell'e a maraviglia bene le figure de.’ rami, e delle fron-i

di di que” medefirni alberi, che ivi {i erano abbr.uciati

la fera , e come ancor firefchi tenean molto dell’umido,‘

‘Ne ho tefiinaonio , chi l’ ha veduto avvenir, quante voi.

te li adopravano , a far fuoco ne" noih-i Collegi di Fran-‘

eia , l‘al‘c-i , o intutto, o quali del tutto verdi di quelle

piante l‘empre vive , perciocchè refinolè . E della Tua In-«'

glrilterra il dottiiiimó Villis: Dr firmata‘. .C. 1 z. : aggiu

gnendo al fattoancor‘la cagione , dice : Tcmf0r: hjtblh

no ay’ìtafm c/l, narrare: wpariàar: /ìzliuir impregnatm‘p, a;

in /ènc_/ìrarum zvi:ra im;)aHam , in pulcbcrrima: grbarum ,‘

imà .S‘ylvarum icona: render/ani . -

fai-«€568. E’ lì>erienza -certiflima , che abbruciando’fi erbe,"

o rami d’alberi , eziandio {è non refi.noli , e fatto ranno

delle lor ceneri ( e ’l ranno non è altro , che acqua im«

evuta del Tale , che il fuoco l'eco avea fili'ato alla tet«

re?trità delle ceneri , ed ella coll’umido , che ha da fe_,

e col caldo , che bollendo riceve, il dilfolve , l’eli;rae,

e fene ineuppa) f‘e queflto ranno , e le ceneri Tue li per.‘
ranno vinun ufo aperto ad un forte fereno del verno , che

aggieli , (i vedrà. nella crof‘ca del ghiaccio la figura dellfi

. C e e al.‘
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dlb‘er'a , 0 dell’ erba, di cui quella è cenere , e ciò mi’

corchè v’ abbia il ranno folo , e non ancora la cenere.

e 5692‘ ‘Giovan Daniello Hq'rfiio dal file fillb dell’all

Ennio viclde una 1’ imagine del medcfimo alfcnzio. Di

Fcbùrio,(ihimico del Re d’ Inghilterra, fcrivelî : Qui f‘,

Iii tarturi :lixîaiuriiea ufque p'rozum'; , m in vitrca amar

Zn‘îa fublinmnda , ‘ala’ cxxugem , germiuati/[ìmam uzmm (/î

nlarm trae/uri: ) mira finihtcdinc re/èrre; . E Olao Bor-»

rischio dal primo:fale trafl‘c , e dic a vederefortimamnx

re efprefl'ede figure ki’=mu quali (‘civetta di ciprcflÎ .;|g,

’. 570.. ‘Ma. infra ‘gli altri è da ricordarlî in particolar.

maniera ‘il ~~Cavalier Digby , che in quel l'uo ingegnof'o

trattato , De Hm'ztaran aegehvaìvn, cosi lafciò fcrirco di lì:

medefimo . In/‘ignem articarnmr qmzmitatm , radica [Zili

al , mule: , filìa. , €9’ flam‘ , una verbo mar/x plmztam pri/u'

calcinabar». Ex .bìfre cinerilzu: rum aquz pura canficiebmn

lùìvisum , quad:filtrundo al: anmi terre/In’ malaria depur-+_

gabarn . Ha: lixìw'urn. debito armi Icmporr, m ofiìgore con’

flringi p:fl't , a ma exjlo/x'rum era: : E?’ certo crrtim r/2 , qui!

pa/Iguaw aqunfiigare iudurata fbera!,, ibì urticarum iugla«

ti! cugelà‘tarum magna abzmdanlia appareret . Non babelmnt

guide»: colare»: urtirarmn , rm‘ zn'ridita: ca: camilabatur,

[ad mm! 01124.‘. Nibìlominu: nulla rau'am. alla: piè‘lor fa

fi:imlrmn artimrum exat‘7iù: delirmzre pax/Z , quìm il]: in .

aqzm rie/(guai: crani. Così fur0n quelle orciche nella con

gelazione della lor lif'civz1 ofl'ervatc tutto fomiglicruti a.

quell’altrc del celebre Q1ercetano , il quale prima del

Digby: Obfèrvavit*ifl lixiu'a nrricarum congelata mille m’

ficarmn figura: mm redicihu: , folii: , 69’ tranci: , adcò per

fró?è df/c'ripm: , a! qui meliùrrilla: ad augura» cx/1re/fiflrt,

figuraflètque, 1:2x piéîvr alla: reperiretur . Tlzm. Bano].

Affd €9’4'. 0091.4571. Ob/‘crav. 42. /‘01. 78.

571. Che poi quella mirabil virtù formatrice delle 6.

gare non fia riflrctra a.’fali , adoperati in ycrun de’ due

modi , chelì fono accennati , cioè cc’ vapori il volatlc,

‘ e colli’
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6 Coli’ acqua il filo; pia€cmi dimoi’trarlo con duerieize , l’una del Dottor Davicll‘ono , fatta vedere in P‘.

rigi al medelîmo Digby De Plantar : Veget. fil. 6,; e

fu , dil’tillare per vetro gomma d’ abeto , e per tutto il

val'o all’ in fu apparir ligure d’ abeto , le quali : In ava

ìì'ì delineata crani, al nulla: piihr in toto munda carmi.’

figure: cxcl'linìr delineare pmu'flèt. L’ altra , in nulla diffe.e

rente da quelia , fu pruova del medelîmo Digby , nel di<_

iiillar che fece la gomma de’Cirìegi.

""’" 572. Il l'oprallegato Qrercetano fu teilimonio di ved

dura della Rolà Polonica ,"che cosi va nominata per fa

i libri, e perle bocche di molti, moliratagli da un me

dico Polacco , nato in Cracovia. Apolag. contra Annina.

C. 13, a}iud Tacbmium in Hipacr. Cbirmlfil. l I 1. ‘Qui ala)

wlrg'anier tiflfl’es‘ cujufvi: plum: appurare rum! , comunque

[pim'tw , omnium fizmlmmvn aulboro: , euaóì'iflìmè conferma

i: , qzmmm /bpra :riginm , wfimli: diva/ì: vinci: , bere

‘matita /igilla ab/ìgrmti: , babebat , ut figui: rogaret /I‘lli re!‘

fam , aut talmo’ulam dama/Iran’ , tam: cinrem ìlliu: un!

vafwla , mju: [anima efl'et editare: , ara/«Pala Rof0 timh

infignito , aa/ì: funduun’lum‘nf admow‘t , u! aliqumrtalum

imape/cere: : mm: imuifinm: , a: impalpah'lir ili: tÌIIÌI“ ex

fa aperta»: ra/iv/jmz‘em emitf:bat , qua»: fen/ìm ere/cere , ‘re’

getare, ace/brma’m p:m'tù: totiw ro/Zr fl9rirlaf anukravn , al:

‘figuram caqflr’iwtre ‘W'debat . ‘Hm: amen umbrazìlir* figura

w/è ab igne Ì’cmto , rzn/ìu in fan: cimrre: relabeàalm’ ’

Così detto ,"f‘oggiugne il Quercerano: Hoc arèanum fim.

ma fiudio perquxfivì , nunquam tamm aflcgm‘ pouu' . Digb’y

della Rofa Poloniea dice/à]. 6;: À’om; Atlmna/ìur Kir.

cbefmìbi pro certo afii’rmebat , f: bo: ficiflà , m‘ miln‘ mo

dum operandi rowràmniuìai‘; [ed val/2 meli ivdujìrìà id cfli
Cfl': ottu’f‘" ‘‘‘‘‘’‘''’2‘- II'’‘‘' "“Î"i“‘~" -» t ?i<«k p~a ..-7.:

573. 11 P. Cabeo dalè tefiimonio di veduta dice , In

Zldncor. Ar. L. 1'. q. 1. ed mmm n, Memim' , ma vi.

diflè Illaymm‘ apud frrmifimum Fcrdimndam Gm.eagaur

Cc c a ' ’ in
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H wp‘allaokmn ex N'Mt’uaafimta c‘xpm’fl‘uuc , quel aìmm

{Dmmuerat /è fin Ìftgmin , 53 w‘ ii: n'nt‘~wn fa: crbm'r,

in qua trzmca u'ut~ rarz'mfiavlì ,falia- ,. ;6-utîua r 6°» boa qan'c

4mpulla bermetiaè era: 'c-leufia , dm odbue alcun /fiiritm

rm'rzebat. IIle» ergo f/‘1ir1'm: mahrrirmt , airtate firmaxrice,

4:: moda firmaaeraf,fir _natxm dirigente. ‘

-. ;74.. Pietro Scrvio Medico Romano- ha giui’cament’e

contato-‘fra le Maiaviglie della Natura ,, e dell’ Arte ,.

del quale argomento compilè umlibro , di una Rol'a , fai:

ta iial’ce're‘ dille fue medeiìme ceneri», creiì:ere ,~ e fiorie

re in o're-- Veggalì. il Prodromo del P.. Lana o«

575*. Sin qua fono notizie raccolte dal Pr Bartoli ,_ ili

qual li fa ben Carico de’ vani tentativi di alcuni: ,, cui

non fon riuli:iti gli accennati l'perimenti , tra i quali

‘è l’el‘pertillimo- Signor Boyle , acui non potè fucceder,

di vedere itampa_ta nel ghiaccio la figura dell’ ali‘enzio:

però non è‘ da maravigliarlì ,_ che certe dilicate f‘perien»

ze ,. ad uno fuccedano,. ad‘unaltro no. In fatti , al rie

ferie dello fleli‘o Bartoli , avvenne pol‘cia. al Boyle med‘e»

in un altra- iisezie di» pianta ,. di veder coi'a finii’.

Ie.,_che gli cagionò«non piccola maraviglia.» Racconta:

Boyle. di. aver’ congelato con fale ,. e neve la folu.zionc

di. ottimo- verderamc ,. in’ cui li contengono» i‘ fili della;

einaccia , la muri {il adopera per corrodere il rame ,{ e:

ne cava laruggine‘ ;, e quindi nel ghiaccio aver oil‘erva;

‘te con=ammirazione piccole figurine di viti ,.egregiamen«

te efpreli‘é_ .- Î'fuuam; Pbì/ial. De iii", qzu: mm fiaccd;'mt

fil. 44. Enim ‘ rà ,. die’ egli , ram ma:- opum~ eruginie

.( qmr faliun: uo Ili'fl' purtirular in mprum , ab’ ipfìi cor

;ofiam ,~ coagulatm ‘rapiozèi caminet- ) /_òlauiauem pulcberrìm*

iire/èmtmr, file , ó‘ aire unggìafli‘mua , fig,uraa in gla

cîa" suina/Zulu , aizium /’peciem exim'ì rrfimmtu , nonalignat mlwimlìaae cun/jzeniumt .. I

776 - Folio- qui aggiunger del mio, che gli umori

" craiii , come.il liingue ,. il latte ,~ lo» f'puto ,, i. l'ughi

-‘L,il’ CIÎIJLÎ‘&.CQ: ièccati ,, e rappreii fè'apra" un vetro, e‘ fil

(IL
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«fi’t’i col Microi'eopio , fi- vegguu’difpofii per Ordinario in‘

ramificazioni ben. ordinate , e più volte ben forniglievb

li« alle diramazioni delle vene ,. arterie , e nervi‘ ,_ che

fimo in noi,‘ e nelle piante ,~ equalche fiata. mi è accar

dato ,. di ravvii'arvi delle intere piante clf‘incerta. fipezie,‘.

vagamente delineate . Or quefèe ,[2 e le i’opra riferite coa

gulazioni- indicano benchia-ramente- 1-’ innata diipoii‘zion‘,

che tengono i- iÎ1li -, i zolfi ,-_.e gli altri umori, che. fer

vano alla; nutrizioxr delle piante ,. e» degli animali, a'fii?

farfi< in diramazioni di vene , arterie, nervi ,. ed in tut.

te le difièrenti parti ,che compongono i loro‘ corpi ; giac.«

che‘ ancor lenza L’ajuto,e la guida degli organi , che

van portando‘ a‘ Tuo luogo‘,_ e con ordine dii'ponendoqut’.’

zolfi-, e que’ difi‘ùreuti umori nel corpo della pianta‘, 0°

dell’ animale; pur da le‘ fòli in: figure , e forme cotanta

efattamente regolari ,~ c maravigliofe (i, conformano.

777.» Qiindi- altresì dalle premeiî‘e notizie cav-afi‘in,»

d‘ubitatamente l’ elìl’tenrra delle nominate virtù. ,. e forze ,.

per mezzo delle quali fi- eiieguifconu in Natura lavori,

tanto ammirabili v Son effe per noi virtù, ercane, fo°no+

iìupende si ,.chepajou virtù-,.eforze del (blu-Divino brac»

aio; laonde il lodatoViilis ,par1ando delle figure de’l‘a'r»

h’. 1,. ebbe a dir ,. che foii‘er opera delle mani del Creato.

re‘ : Dr /‘rr’mem. C. rz: Pemììarer fig‘uratiamm malàr apri;

"10' Condito)’: finiti finti‘: ma pur non può. negarli, che‘

le configurazioni de’iàli ,~ de’ zlolfiî,ne de’ riferiti umor-i

fieno» lavori~ meramente naturaii.. Ed ancorché? v0gliafiî

dii‘- c<malcuni ,. che ‘l Creatore abbia clatepfiabili- ,.edirm

mutabili le figure alle particoleprimigenie degli elementi‘,

de‘- l'ali» ,c-cli: più altri: corpi ,< edahbiafatte cubiche le pri

migenie del fai comune , ottoedr-iche quelle dell’alume 8m.‘

}?DWmlofi però‘ formar cli- ql.xe"cubi~ ,. di que’ottoedridi mi

nima picciolezza ,infiniti eorpicelli fenfibilbdi'varie infini

te figure irregolari‘ ,e rozze ,. giulìaladiveriîa fi’tuazionc,

come (i accozzin fraloro;,chièrmai quell'agtnte,;che lîciîlto

l‘
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il Tale nell” acqua , le l'aline particelle cosi magilîrevolmeii:

te ordina , e l'itua in modo, che (capre compongano al

più grande cubo , un ii:nfibile ottoedro tanto mirabilmen

te figurato? Son le cagioni naturali, fon le arcane virtù,

e forze, che pretefo abbiam di provare . Non li può ne

gar , che vi fieno , e fieno meramente naturali , e fieno abi

li a congregar fra (‘e certe particole , a dilgregarle da certe

altre, e ad ordinarie in tal giallo lito con tal determi

nata fimetria , fino a formarne delle figure , e de’ cor

pi i. più regolari, e de’ lavori i_più artifiziolì del Mon

do. '

{78. Direm noi per avventura, che le configuratzioi

ni l‘enfibili , che ora prendono i fali, o le- chimiche com

pofizioni &c. forpaflîno il poter naturale , e vengan ora

da l'opranatural potenza el'eguite i’ Se ci folle lecito il dir

Io; ci farebbe lecito altres'i far ricorfo al poter Divino

per cento, e mille altri fenomeni, che fono, altretanto

mirabili,‘nè li fan capire. Ma fe fon meramente natura

li , quelli , e fimili lavori , si fini , si delicati , tanto ar

tifizioli, e perfetti; dunque vi ha in Natura virtù , e

forza d’oprar si fatte gran coli: ; e perché non avrà el

la pur virtù, e forza di operar la lìruttura della pian

ta , e dell’ animale? I fali medefimi , ne’quali li fanno

ben notorie dette virtù , e forze , ‘lòn efli uno de‘ princi

pali ingredienti nella compofizion.del corpo organico del

la pianta, e dell’animale , come lo fannoi Chimici, che

dagli fleiìi corpi ., tengon l‘ arte , di el‘irarli: e però gli or

gani artifizioliflimi , preparati da Dio nella pianta , e nell’

animale, congiunt‘infieme con ‘le già provate virtù , e

forze , pofl'ono ‘ben e-fèguire la nutrizion dell’ animale ,

e la vegetazion della pianta , la qual ora vengo a {pie

gare più agevolmente dopo queiia intramefi'a , come già

mi era propoilo; acc‘iocehè quindi poi ne poll'a inferire.

la produzion tutta naturale della nuova pianta, ch’ è lo

fcopo principale, da fiabilirli nel feguente Capo.CA
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C A P O XLI.

Coli’rjimpio della nutrigion della pianta ».

madre /21ìegajì lafi>rmagiozz della ‘

novella pianta - .

37;. N vigor dunque de’ medefimiorgani, aiutati dal

‘ I le forze , e virtù arcane , che rifiedono nel cor

po della pianta , le particelle dell’ alimento , già,

ben difîoofl:e , vengon dipofitate , c fifl'ate , in tal luogo cle

terminato, e non già in altro punto di luogo, ad altre

particelle dovuto , come (i può ben inferire dalla figurazion

de’fali , e de’fudditi corpi; perché altrimenti non mai (i

potrebbon quel’ti con tant’ordine , regolarità, efimetria fi

gurare . Ciò fùppofio , come veriflimo , ecco in pochi perio

di, come io fpiego lanutrizione , e l’accrefcimento di una

foglia nafcente , o già nata , e cosi di ogni altro membro,

e di tutta la pianta. Haella i fuoi piccoli canali, in al

tri più piccoli diramati , per portare in giro il necefi'a

rio alimento : icanali , oltre che hanno da per tutto inl

numerabili pori , onde può trapelar l'umore , che conten

gono , fon di più aperti in cima , e bucati in certi altri

luoghi particolari, ove fa la bìl‘ogna: la porofità ,c le

ben concertate lor aperture », l‘t’trvon per poter dare il paf

faggio alle varie particelle del fluido nutritore , che del),

bon effer lalì;iate ne’ diverii , e determinati luoghi ,.da

nutrirfi . ~Il .calorefpezialmentc del Sole , eh’ e l’ anima

de’ vegeta'nti , e qualche fermento , che vien dall’ aria ,42

dalla terra , e ne’ canali s’ Ìnfinua, mette in moto, ra

refà , e dilatai fluidi , li cofiringe a l‘correr, ed a sboc

ear fuora dalle foci de’ canali; i pori de’ vicini otrico

li , e delle fibre trovanli anch’ efli dal calore , e da una

fimile fermentazione dilatapi ,’;e‘ per la continua traf‘piraf

zione, che li fa nelle piante dell’ umor acqueo, e _men’at
. . V Îot.
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«cc a ‘fill'arfi ,gl’ i‘lìeiii pori , e iiaazietti trovanli voti ; ‘e

però il fluido de’ canali i'pinto di là , ed attratto di qui

dalle ‘cavi-ca de’ pori , le riempie , e pall'ando dall’ un

all'altro meato., i vafi d’intorno innaflia ;' equindi‘l‘va

pomata per tral'pirazione la parte acqucx‘à , ed inutile , vi

’fi fifl‘a la coagulabile ,g'ià introdotta negl’ interliizj de’

pori cosi dilatati ., e quivi rel’ta unita, e li fa continua

eolle parti antiche , e cosi crel‘ce in mole la piccola fo-\

glia , e cosi ancora cre=fi:ono i membri tutti della picco

la pianta ‘. <

580. 0ra vi fòn da far qui due importanti riflellîei

ni: gli organi fieffi , che fervono alla vegetazion della

pianta , nutril‘cono , ed aumentano fe medelimi; giacché

non efl‘e'ndo la pianta niente quali altro , che un continua

‘t0 intreccio di 0rdegni , ‘=c-on eli‘a crefeon gli organi di

pari palfo . In oltre cre‘l‘cendo la pianta coll’ addizione di

"fempre nuova fof’canza, arriva tempo ., quand’ .ell'a viene

a rifarli pian piano tutta di nuovo , ._e totalmente {i ri

fanno infieme eutt’i fuo‘i’ organi; atalchè può dirfi di

un annol‘a Quercia , eh’ ella non è=più quella, che tu

‘eque piccola dal ‘i'uo feme -; ma un altra, rifattali col de.

‘eorfo del tempo da l'è medelima, e fol moralmente la i’tell

fa ,-non giàfilicamente, perché. di tutt’ altra materia vie

ne ora compal’ta. Dov’ è ora più quel pochino di follanza.

di cui ella coll.wa già piccolilîima nell'uo germe? 0 li

è -d-iliipata nell’ acre dopo tanti anni di continua evapo

razione, o non li conta più in tanta gran mafia di nuo

vo aggiunta. Così per è egli animali; onde’ diceli in

proverbio , Che il Corvo antico non è più quel primo , na

‘to dall’ uovo‘: >C'orzms antigas: non e]? nm‘lufiu ab avo

" [I 581. Farmi ora , d’ ‘elfere in il’tato , da poter (piega.

re ,' per ‘quanto può un uomo debole, qual io mi rico«

‘1;!Of9o , la mirabile produzione di una nuova pianta o nel

fune ',‘ ‘o nella gemma . Tal’ ,è tanto art-ifiziofa fu la con‘

g€gnaima degli organi‘, ‘da Dio lavorati una volta xîella

ne ‘



PARTE m. caro xu: iii

nella prima pianta, ch’ ella poté a.limentarli , ecrefizer‘,‘

e=potè col tempo tutta etianclio rifarfi , e riprodur i'e mede-.

fili: a : eil'a dunque, io dico, poté un altra, o più altre pian

te , fimili a li: produrre con i medeiimi ordegni . L’ ope.

ra non e diverfa, la fabbrica e la medeiima , gl' iliru.‘

menti, e gli attrezzi de’ materiali i’tan pronti , come per

1’ uno, così per l’ altro lavoro; perché dunque può da

fe pian piano tutta rifarii ‘la pianta madite in forza de’l'uoi.

meri -ordegni; e non ii pur) in virtù de'medelimi , con

tinuar la nuova pianta , già cominciata nellegemme, fi

no a farli perfetta , come la madre , a diven-ir , come (11121‘

la , abile per confeguenza , a rifar l‘e , ed afornirn‘e del,

k altre nuove 2 -

'582. f Che (‘e mi fi opporrà , che in quella prima e'li’-'

fievan gli ordegni , per poterli ‘da le rifare; e que’ della

pianta da"farli non efilieano ancora Îtotalmente , e lido.

veano nuovamente collrui-re; torno a replicar, che co

me quegli ordegni della prima pianta poteron rifar i'e i’teG

fi , cosi poflcron Fame altri nuovi ,in tutto pari ali: , e

con ciò altre piante , in tutto limili a quella ,riprodurre.’

Ma come li fa quello? ancora praticamente non li capi«_

l‘ce : fifa giulio appunto come quello, che ho (in ora iiaie-,

gato della nutrizione ', e vegetazione: replichiamolo bl‘C‘i

vemente in generale , per applicarlo meglio alla nuova:‘

produzione. .

;8;. Cos"è il corpo organico della pianta? è un am-'

mail'o di più folianze diverfe , legate infieme con tal or

ditura , con tal iito di membri , ciai'cuno di tal forma , e H

guraî Come ii nutrifice , come li rifai‘ Col mezzo di certi

organi, talmentecongegnati , che preparino i i‘ughi nutri..

tivi , li portino , e lafcino in certo fit0, ed in certi ‘pun

ti di luogo determinati ; quà , tra un’ certo giro di fì3lèì

zio , portino fuga , atto a coagularli in folianza di canale,

e. con ciò il canale alimentafi di nuova materia, s’in

groll’a , e Rende avanti i (‘nei rami; quàs'îviciuo, tra cerr’

1) d d ' al

/
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altro, gi'rm di.‘ l‘pazio,fùga di'verf'o, per: coagularfi in fol"tan2a

di midolla,. e con ciòì ella: (iaccreiîe ,, e iii rifà‘ ;, quindi

apprelli‘m fu»go legnol'o» (ino- a:certi: termini vien. depo(ita-

to , e-liI muta; in. i‘egno-,. e crelce: il tronco ,,e così tutti; cre«

fcono» i: membri? colla fl:'elfa~ prtîmar lor figura ,. e proporzio«

ne .. Or: in quel’tar gaifltappunto: (il può»ilndar fabbricando

la novella; pi’zmtmnella gemma ,,o nella litirrenzamV’errà cl‘

lai formata, l‘e queflir'med'elimi organi',.crcfl:endo;. come fan

no=,. fi'diramino, ed? arrivino~ prima- lino. al lu0g0',. ove

’ nafcen deve la«gemma,. e poi. fino: al fiore ,. che deve far’

ti'r- dalla gemma .. .

584» il? corpo. della: pianta-,dav llìllECl'Cy-(ÎCVC‘ cofiar

delle l'ofianze. medeii'me ,~‘ delle quali è’ compofio» ileÉl~m‘

della‘ madre ;; e-glii organi‘, che: nel’ corpo‘ di’ quel’t'a fin-

no'già portar, e:laliiiar-tal lîill:anza: in. tal ii'to=,,,e pun’

to di? luogo’, e.tal:"altraz imtab’ altro ; porteranno fimil

mente-‘in; tal iîto-,. epunto-di- l'uogo=, giàì d‘eliinato:d3‘ Dio

per: la gemma , da; lui principi'atre nella: priina=pianta ,. tal’

detenmihata; fofianza ,. abili’: a prolungar~ vie più L canav

li‘ ,,e poi’ altra foiì'anza il» altrmli’to, e pmxto\di» luogo',per

forman le: Pill'tl4 contigue ai< canali?r e tii‘axltî più: anali‘

ti’ ,, ed’ im tal.‘ guiilt via via procedendo), l'orgeràtutt’a la

nuova pianta - Pof'to che trovanfi nellmpinnta.madre orde

gflii tali‘ ,. clic. fieno: ahili,a. rinovcllarla: tutta da: capo»

fin daié fondamenti ’,;. ci’ vuol poco=,_ amomìnuan la: R’ella;

fabbrica.- nella-nuova piante}: non eil'endoé altro la. gemma,

che una.contifluaziorr d‘ellrrpinnta: medeiima, clic la genera.

;8f- In> pruovzudi*clie li-‘lfàaccl‘liî per. lolungm un= t'ral‘.~

cior di vite , e la: gemma indue metà" ;; ii vedrà chiaramen«

te ,. come ho. veduto’ pure- in. altri: legnf,, cliel'a2gemmax

non è“ altro; che: una’- conrinuazi0n: della medefima. lò«

lìanzau i'cgnol‘a, e della‘ medèfima; fc’orzzu deL tralci’c», o»

mamo ,. ond'.‘ ella f‘punta ;: avvegnazchè la: foiì‘anzarlegnolà,

con. la» fcorza , arrivata al’ n0d0°,. mutamdirezibne,e pie

gando= dii lato ,.fi avanzanc a:'continuare il. legno’, e ’lì

- colf“

 

' .
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cortîce della gemma . ‘Il ('010 mîddllo non ‘è dal nino al

la gemma conrinuazo , ‘ficcome‘ non‘è continuato nello

Ileflb ramo, venendo ìnterr‘orro dal nodo ., ‘tutto ’legnofo.

-Qaindi a me ;pare , che ‘sl nel tronco, e ne’ ramì , come

nella gemma gli otricelli del midollo non venga’n prodot»

ti da altri preelîflentì otrl'telli ., ma dalle ‘fillzole 'lcgnofe ;

perché: -gli otricélli di un Îinternodio del ramo , 'nonl1a‘n«

no continuazione cogli otricellî dell’alcro, interrotti dal

le fibre legn0‘fe del duro nodo , che vi lì‘frammtrcm

‘586’ -(.'rìfiiano Wolfio Gommnt. Acad. Petrvpol. Tim.

8 ad un. 1 736 . D1_Wèrt. Dc Pomo, ex trmzra arlorz': enalv ,

pretende diverfilmente, valendo-, che «i rudimenti delle

gemme ‘lì lavorino negli ot-a‘icctlli del midollo, e di là.

vengano fuora , ro‘mpendo il n'odo legnol'o, e la fcorz‘_.

del ramo , ‘fpinta' a'forza dall‘ affluenza. dell’-umore, co

me il feto, dic"egli viene nell’utero dai vermi {perma

tîci del ma'fchio, fecondo Leevenoec'hîo: Ton le Tue’paro

le: Î7-‘cmmdum ìtayue , lìurzm nutriti-tu, qui In utriralir,

fulvflarzfiam medullarem xwpouerifi’bg: , pr.vpnuw , plenum

agfl: riadì0mg'u':gàmmarnrn ; q'flnmefimiì’dmlt‘f‘flnt‘n anìmlizm,

wqueibom_ìmkm imumera animui'rula ali: . Etenìm in Tra

H.zlu , idf'Î-zf a paru'um , què‘m Gerumnico ìzîiamate-Iortfi‘t'ifl

_/ì , rlumffl‘mz': , argue rirrmn/[ze’i'is oìjìruatiam'òu: dona’ ,gm«

‘ma: ex mrdallu pro‘dirle , ‘é? per fiflaiofam Jzlgnì fi1bflnmì4~fn

erump:re, abi filiaj'hrcalo adbimmt . Che ragioni egli ad

duca nel citato Trattatoin lingua Germana, lìccome in

un altro , che ‘pur cita, della vera caulà della moltipli

cazion del frumento? ‘io 1101 lo; ma'Qualch‘una, che qui

ne arreca , Te la capìf'co; non ha forza dì ragione , nè.

di congettura; e dall’alrra parte îl‘embr‘a col‘a 'llen’cata,

e poco naturale, che la ‘tenera-"gemma mmpa tutto il duro

nodo e la fcorza', e venga sù ad inncl’cai’vìfi. Sarà fem

pre meglio nel filol'ofare, che lliamo a quel, che veggi:v

mo, quando l’evìdenza della ragione non corregga ile:

fiìmonîo de’l‘enli. Vedìam, che la gemma è una comì-.

D d d 2. una
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truazion delle ‘fibre Iegnofe , e della. R:orza , e che il

midollo è interrotto dal‘ no.lo;.e però noi diciana con

ogni naturalezza, che. la produzion della. gemma li fa.

dalle- fibrc: legnofe ,, e dalla l'corza. ,' e da quelle li fa

l"interrotto midollo ;. giullo come nella pianta. madre,

nella qual ment ‘: va eflia crekendo ,. produconli di. nuo

vo-alcre fibre ,. e filiale nel legno , e nella l'corza , e da

quelle altri’ otrelli nel midollo ;. e comeper mera. con-~

tinuazione va ella cxefcendo, cosi per mera. continua zio

ne delle fiefii‘llinae parti li- va la gemma. generando .

787-. Per quanto però: l'iali proccurato Iin.’ ora. di mo»

firare , che vanno di pari palio il rill.oraunznco della. vec

chia pianta, e la produzion della nuova. ;. pur torna fem«

pre ad inquietar la mente la. lit-ella didì:olti, fatta di

iòpra: cioè cln nella vecchia pianta, «i organi , che

preelifiono all’ aumento proprio, o all-’ aecrel'e'imezxto-«li

tutta la- pianta, ,fon giù~ determinati in virtù. del conge.

gnamento , che Diodiedo loro,.a. forumr altre filare. , al.

tre fillsole , altri otrelli ,. e ai aggi,ugnerli ai precedenti,

e ne’ luoghi funi propri gli delineati ;. ma per la; coîl;nn

zion della nuova pianta: chideterminai medelinu' orga

ni , a torcere fuor di llzrada,ed a. picgar di fianco- per

cacciar fuora la gemma, e quivi prima entrar formati

in tronco, poi dir.amarfi inpiùbraccia, tornare aiuole»

,i-i ,. e tornare a diverli,gqui fcappar fuora ,, e fornur fo

glie , lì fiori , ed altre. gemme , ed in entrambi proslmr

fèmpre nuove piante : qui fi4~tut'w~ ilmirabile ,, etur-

to- il punto della difl'i'colta~ , che non li fa capire .

98 8‘. Che mara-viglia però , che nonli: fàppia. capire,

le. non li fa. da- noi- il Divino Magili.er0 degli ordegni,

delle virtù , e fiorze,. che agifcono ,’ e de’ fughi, che nu«

trifcon la pianta , dai quali dipende la. formazion de'l'e

mi , e delle gemme? Ciò non olìante‘ aggiungo qualche

altra rifleliione , che può- alquanto meglio rifizhiarar la.

mente in tanta ofcuritàa . Tra, l’ intrigo degli artifizioliL

. E.

\
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limi ordegni , che fon nel corpo della pianta , uno, che‘

fiìmo de’ principali , è quello de’ nodi, da quali viene il

fufl:o alternativamente interrotto, e divil'o n’egl’ inter

nodj . Che inodi fieno unoi’trurnento importantiflimo, lo

cavo dal vederli in ogni pianta; nè per quanto v0 col

la mente penfando , mi fouvicndi alcuna,il dicui cor

po in nodi non ha diliin,to; Puniverlàlità. ne molh‘a per

fermo l’ importanza . ;

589. Un altra unirverl'alità io pur conlidem; ed è,

che tutto ciò , che nafce ful corpo della pianta , fèmpre

ipunta dai nodi, cioè i rami, legemme ,. le foglie , i fio.

ri , e le frutta : dal che inferil'co con tutta- licurezZa , che

l’ importanza de’nodi (ia pei=lagenerazion delle gemme,

cdi tutto-ciò, che di là; nal'ce. Poiché dunque- nel;

funa gemma vi e , che non iliaunti dal nodo, tutto l’ta

qui Chiufo l’ ordeg-no della nuova generazione, qui l’tan.

gli umori opportuni, qui tutti fian raccolti gli organi

necell'arj . Tai fugh.i ,~. ed organi fon que’ medefimi , che

pall'an poi oltre ,. e vanno a nutrire il reflzo della piatt

ta, che da di lIòpr-a del nodo; non è. vero? Ma non poi

teano tirar per diritto, ed i fng,-bi ,. e gli organi, per

portar fu il nutrimento , continuando , fènz’ annodarli ,

colla medelima direzione ,. che avean già prefia , (corren

do per gl’ internodj? Dimando; che fine potèatrer Do

menecldio; in far, che le. filiol’e , e fibre legmlèdi'trah

tu in tratto dalla retta direzione torcefl‘ero, ed? inlìeme

aggomitolati fra lor [i raggirall'ero , per fermarvi un

gruppo denfo ,. e duro , fino ad obl-itterar tutti gli otrel

li del midollo? Senza millero quello non è , attella la fila

univerfalitì, ed io prel‘umo-di v€dervelo ben chiaro.

59o. Altro fine non apparil‘ce, che diretto alla pro

duziondella. gemma: non li: potrebb’ ella. produrre le

l’umorc correll'e libero in alto , come fcorre per tutto

il tratto degl’ internodj ', e però-era d‘ uopo, che ’l Eluì«

do venillÎc trattenuto nel luogo medelimo, ove (i riolea,

che
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che Ilfifc€ffc la gemma, ‘Per qunilo intento provîddc Id.

dio, che ne’ luoghi .de'fiinaci .alla|tmfizita delle gemme

ilrrfifiilfl'ero il.diritto 'loncorlb le ffillo'le , e fibre legno’fe ,

‘lì aggrmfigliaffero infieme,efi adclcnfaffero nel duro nodo;

ac€iocChè i voli, col abbondar dell’axmore, fi dilataller

di fianco, e forzando la [corza ._;’îfi avvialler'per quella

parte , a «portar là ..nutrimènto ,~ per-continua!‘ :fe ftefiì ,

e p1‘Odur la_gemma : così ‘la piena di un 'fiamie ‘(i dirama

in braccia, quando.aajgine pòderofo .al- diritto Tuo corfo

,faccia impedimento, ’_ .' :~' '.. -

591,. Andiarn.ora dietro alla 'lor-comìmazione , e pro

duzion del tronco della gemma . Dato quel’to'primo pa‘f

,fo, che le fifiole, e 'fiblîC s’aprono il miao, ‘e fboccau0

dalla corteccia, farà più facile il &conóo pafl'of, ch’e‘l

le crefcanp,‘ e piglido:aùìhento da quella medel‘ìma par

re; nella xguifa =meclelima , che lì fhrebbon quegli fleflì

vali aumentati nel -trouco della pianta madre, ‘le per di

ritto li lbll‘er propagati ; cioè il calore, e ‘1'’ interno fer

mento va. dilatanalo iiorpori ,‘ e con ciò vi penetra den

tro il fluido nutrirore , e vi relìfl*apprefo, e nuova fol‘tari

za all’antica lì accoppia-r all’ilìellb tempo apxonfi'pure gl’

,_inte'rni pori , che guardan l'all'e dellagemma , e ‘l’ umor,

che ne trapela, (i coagula in vei'cîc-hette , e vi (i g‘:nerall

gli otrelli del midollo , appunto come i medcfinti vali le

guofi camminando’ per diritto , avrebbon prodotti altri

Dt1‘elli , come pur gli avean prodotti‘ già prima nel infe

riore intermedio, ‘ .

592. ‘I canali, ed i vali non ‘f0l fi aumentano colla.

fudetta dilatazion de'pori, per ima: favzpuanew clima

îi , comeLdicon le fc.uole ,. ma pur li allungano , e (i di

ramano ‘in più braccia in quell’‘ altra maniera . Son bu

cherati in più luoghi‘, ed aperti in cima , come le ve

ne nel corpo degli animali,e da più bocche {pancione ì flui

di , de’quali vanno ripieni , per înnafii1r le parti vicine,

-' . che
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el're ai'pettano il nutrimento: la‘. porzione? più dil'iaolìa a‘

fî«ifzirli in amnentorde’ vafirrredelimi ,« vi‘ relìa alle bocche‘

coagulato, ed aggiunto alle pareti,che {i7 varrcontinuan

d’o ;. e‘ cosi-‘procedendo fi:mpre più‘ innanzi‘, crefEonf per lo‘

fungo- i= canali ,. e‘ di‘ tante: bacche: {E ne firmanmtantì

wni- , e tanti altri} vati ,. quanti: (‘e ne iiirebborr formatri>

nella: piantmmaclre, feda'l l-‘uor tronco‘ ii d’etti organi‘ nona

fòil‘èro« l'cappati4irora; pel+fòrmarlr gemma :*~tai rami ,- e’

vali- .diramanli di‘ nuovo irraltre braccia, e poi’ in» altre‘ per

altre tante bocche , che relìan'o-~. aperte ne'nuoviî Canali ,f

(Jr-per‘ L"urttr cl’egl’internì umoriî ,, che‘ l”“apn:tnofl,Î o per»

cen_to= altre cagionii, ef GfrCd'ilftbfilt' de’î-vafihvicinirî, c_laefi

poii'ón: aprirle, ‘o‘pol‘l'on‘ impedire incerti‘ punti‘ di luogo‘

la‘ t°_€,al cotfiòn‘e d‘elleparti'éale concorrenti‘; ‘ ‘ N.

593'» Come (i (‘parte un‘ tronco irrd'ue rami , cosi‘ dite‘

rami vanno" fpeli'óad‘ixrcontrarii, cvriunirli, e‘ fòrman‘ quell’

i‘ntrikgato- graticcim di canali , e‘ YIIE1'VCCKCÎÉ', di‘ ‘cui è‘ intei‘."

finta: la»«pi’anta,. erba-notoriamente oll'er‘vali‘bnellefiiio-gl'ie‘l

traiimrenti . Viaimo-«a-l-riuiri.rli;.quandoflvengdmfm crcfZitm-ìm

Ct)n= direzioni‘- alquantmoppoiìe, ed". imròntranlii bocca af'i

lì0eca, ovvero’ toccanlidi fianco-,Î'e dbpo'l’ incontro’: di

m.10v01 li’ lÈparanogeonti‘nuaxrdm per- lelòro= contrarie eli-'

reziòn-iî, C!altrove‘piegando‘rfdove‘ più:eliggón le: ei'rcm‘

f’fi'auz’en~ n. , .|> =W‘94;. Da‘ certe‘ ci’rcolfanze altres-lî' dipende,‘ clie‘ifcir-f'

mlig. le filithle ,, e fibra legnolir’, arrivare a Certo‘îlii‘gho‘rè

aumento, mutim d”accordcv la direzione,’ iii aggrup»i

pino=inlîeme , (i add'eniii1cv ,, e‘ forminoeinodiper la" iècofn-H

d‘a: gemma , da col’t'rui’rl? nel‘ progreil'dd’ell'aprima « ‘I‘ìlî‘

citcolì'anze non poli‘òxr di: noi‘ alfégrrarfì, quali’: lîéno‘d‘eterw

animatamente; ‘perché? poll’òmeil'ermoltey ma: elle.‘ vii li'e-f‘

110‘ r 10‘ pl‘0viann col. fólito« ricorf’r alla nutrizioxr at-ua

Pîìmtilr madre .-:I i‘uoinod-irìcertamentenufliiiìonlfidi l'oifatF-

z'aîpiù‘d'enlîi ,. e Fida, clrenoneihrrglìv del.‘ lcgnomegk‘in»

îîllîrlî0lìli :; dunque: via dehbi eil'e’rr certo» fuga‘ partìeolirre ‘?

:( l _
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che (12. denfàbile a maggior durezza , e vi debbon efl'er

gli organi, che lo preparino , e lo portino , e fcarichi

no , non già in qualunque luogo nel Iratt0 degl'inter

nodj , ma fol nel fico proprio de’nodi. Or {i è detto,

Che que’ medelimi organi , che {hanno nel nodo della ma

dre, mutata direzione, vanno al'coppian di lato unita

mente nella gemma : quivi già, fcappati dalle anguille

d€l. dflr0 gruppo, {i dilatano liberamente ,‘ e‘ (i allunga.

no per formare il tronco della prima“gemma 5 e dila.

tati , hanno il largo di f‘caricar umore nell’. affe del er0n

co per laformazion degli. onrclli: del midollo: ‘in calma

niera ~farà. prelio compiuto il piccoliflìmoprim0 inter
n°d‘il0.o ..= ': ~, ' ' ’ ; ' .' ‘i

59;. Ora facciamo ipotel'i, che i val-i del predetto

fuga più. condefabile fieno -men pronti a. (‘caricarlo , o che

l" abbiano più. vcr'ilimìlmente già f‘caricato nel girar per

10 nodo , cl’abbiano conlimro , per formare il nodo me

delimo , e che v’ ablaìfogni di tempo, per attirame, e

per cuoccrne dell’altro nuovo; ovvero, com' è pur ve- ‘

fimile , che talrfugó debbafiprcparar negliotrelli del

midollo , e dopo che farà felrraco per lo corfo di più

orr_elli , appreffo.il nodo novellamente generati, allora

lia corro agiuli'axonfilìenza, da poterli meglio conden

fare; dico, che in tutte quelle, e parecchie altre ipo

tcfi-,, ;e< circolìanze, che li pofl‘oi1 el'cogitare , Ti produr

rà fprima -l’internodio della gemma,'e dopo quello li [01‘.

merà il nodo per la produzion della feconda gemma, e

poi limilmente della terza, e di tutte le féguenti inin:

finito. ,~ . .r. ~~

‘596. Non aliante lo sforzo fin’ orafatto‘ ,» per met

tere a. qualche più chiaro lume l'arcano fenomeno del

la nuova produzion delle piante ;lveggo io beniflim0 ,

quante altre ol'curità reliinoa rifchiaraf‘ama può mai

pretenderli da mente umana, che poffa comprendere ,C

dill;rigare l’ ammirabile intreccio di un ordimèa , per cui

.. con

Ila \ ' I.|
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congegnare , non ci volle meno , che tutta l’applicazion

feria della menre'iinfinita {del lirpremo Fa@fittt? Ci balli,

che almeno dalle col'e ;gi:l diviiiate poll‘a bene inferirli,

che non vedeli alcuna naturale aimpoflibilità.‘ per la pro

duzion delle nuove piarite ;‘o- lia nelle gemme , 0‘ Ha nel

le fementi : anzi‘dall’_ugualiflîmo (l'empio della nutri

zion della piantag ch€iqmta;li rifà da fe naturalmente

per minill’ero degli organi, o‘}clelle (virtù , e forze , che

fon nel corpo della mede'fima , può ainche pofitivamend_

te provarfi, che di fatto lalnuova produzione e4èguif'ca

fiin maniera del tutto pari per; mez_zo de’ medelimi or«

,degni . Ma quandoil .prefentiekîlargomento ,tlgttaviat bifo‘

gno av;fle dilmaggiorùforza ,. verrà. confermato,più iu-‘

vincibilmente ne’ feguenti Capi , oveòdarò a veder più

nuove produzioni di parti , e membra , che interamen

te li rifanno ne’ corpi degli animali, e delle piante, le

quali parti , e membra non furor: per certoqfatte‘da.

Dio preventivamente nella prima creazione; e,con ciò

fpero io ', che g,gerrà fuperato non infelicemente-Jo Seret,

t_qErculeo , iLqual per parere affatto innavigabile , fa.

era chiamar rieprfo all_’ opera immediata della man di
_.._,._a- _.«

Dio, _. - ~_ ‘ . _«_.-;
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-3"9Ì~. E nella piante ,come negli animali’ moite partì
del lor ‘to‘rpa Veggîamo,'chg=:v fori préd'o'ttc to

--’-I “ _ ' tal“méhte i"dlquafî tozaìmence‘dìnuovoylc q‘ùa‘

‘Li pctflcerto non‘ ‘potermi cfl'Érc'fla‘tc l'àtvomrè‘ da Dioncf

la prima cicazfìone' ‘,"t’. nella’prîxiaà’lor g"‘cnèrîazìohe ,,co-»

me farò- qui‘ per dîmotfrafe ;. mx’ fol’arne‘nt'e: porè da lui

c)fi‘erc fiato» lavorato di ‘quelle parti un qualche pi’1'mo ru

dîm‘emo, come’ a: dire la fò‘la: radîéè ,. of'più: cofio l’or

'gaéno ,& ':ofidèf pdtcfl'é'dì poi tuttar'dj xiùoî'br' Target-quella

‘pax‘wîf’1~ch'e-Jmica'~còl tempo vcóîr'c‘ al“«lù<fré.’ 01‘ cfutfl‘o

nì'edd miei dicîtimfi0i‘~ dc‘IIià-‘gcni‘ma. i?" Iddio"pofirhcf#

la Pfiìlaa- pîzmt‘a4~flh- nàèro ‘ru‘dîincuto della: fc'tox‘xda ; cioè

preparò fol‘amcnte gli organi , che potcvzm coiìmì~dz~

tutta. da capo, e (‘on gli organi mcd'cfiìnì dcll'a. pianta,

' diramati per fianco ,. un ramo dc’ quali continua: sù 1

nutri‘r la pianta , ed. a_rifiu-Qa., tutta._ g'zîaudio‘ , a;capo= di

qualche tempo ,. ed‘ un qgbvo ramo da’medcfimì organi

propagafi' a. generar la gemma .:,C_omqgli organi dcf’ci

nati alla.- form-azi'on di un. fol‘ mcmbrò ,, . lI‘orr col- tem

po far nafcerc: un nuov’mv membro ;. coîsgìgla organi di’ tut’

to il corpo, infféme_ cóncorf::ndo__ngllbf gemma , e nei
fiore , o nell’ utero cfcgli Vani-mali: , boflbn far nafì‘crc il

corpo intero della pianta , 0- dell’ animale. Se farà pro

vate. il prima aflÌunto ,. rcfìcrà promuo- il fecondo.

598. Lo pruovo , arrecando più cflémpi di parti‘ ,che

(i forÎxr_xm di nuovo , prima negli animali; , c poì__ncllc.

.* ') pum
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pi'2nte , delle quali non fu fatto da Dio ,1che il =l'olo4or-J

gatto , per fermarlo , ovvero ne fu fabbricat'anna per una

fila volta , ed in efl‘a fu limo l'organo , per'fabblififl't

ne delle altre nuove in moltiflima quantità. Il primo elem

pio fin quello, già detto della nutrizione , ma ora più

particolarizzato, che piglierà maggior rifalto . Qxe‘fie

T

~unghie , ch’, 0ggi;tengo alle. dita, quelìi capelli al ca-;

-po .f' quefirb-arba ‘al mont0wqucl’ca pelle alle mani, ai pie

di , e ad tutto il corpo ,- non Ton pelr certo quelli, che

mi poté aver‘ fatto Iddio -daprincipìo; {i fon tutti da

capo rigenerati.più di centro“volte: io taglio barba , ca

pelli , ed unghie, e Femprc mi rinalì:ono: la mia pel-f

le lì farebbe più volte comfunta. coll’aai'o di circa 60. an

ni , ed ella effer'nptte nome. nuova. Un ‘vecchio cen

tenario , che (i coli ,Je radafpell'o_,upotrù far conto ., di

effergli nate.centoxubitidi C&Pfllli'l, e di‘ barba. In un

Bue, _ìnnmCavallo più volte all’amioli rinovanb le un

ghie , e le zampe , , e più volte all’ anno eonvìen , che

li rìfacicia-la pelle delle mani di..un Villano; di un Mu

rotore’: &c: quante l'uole di"fcarpe ’eoniìuniamnoi in Un’

anno, tante pelli di’:ugugl.grolfezza , e. più graffe an‘

cora , ne‘ piedi di uno f'calzo tapino (i ripr0duc0noa'l‘ut

to quello li può rifare; non è verò? Perché vi ila i'ot-'

t'o femprc pronto l’otgano. ‘, penaggiugnere nuova ma

teria, e colloearla a fuo luogo in vece‘ della già tolta ;

e confixnta. Chefe i peli ,“e. leeunghie’cadonoyo‘ fie

no firappate fin dalla radice, eia pelle ne.“ venga ta

gliata, e’ fCortiCata finoal vivo della carne, purchèrh

manga illel'o il folo organo , che gliavea. formati , {ì ria

fa ora di’ profeme- tutta.-înteta la tefl:ura delle unghie ,

delle zampe; della pelle , colle l‘ue fibre ,’ canali, va+_

li‘, ‘e.’ diramazioni , ché, la: compongono . Ì _ ‘

599.. Or lì- Iddio colld’eò nelventre dellaprixm fe’rn.

mina- uu aggregato di:piceolifiìmi organetti , dove con’

correfl‘ero tutti gli umori ,atti alla fabbricad’unî intero

w; E e e a anif
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"animale; 'e dai pori, rami‘,îie ‘canali di tali or’ganetti,

fcolail'er , cial'cuno a fuo luogo, prima gli umori ,. abili a

‘formati’ l’umbilico, poi a dirama‘rlo in ‘vene , a propa

garlo in cuore , in intellini , in cervello , in carena ,

colle , ed alla , e poi a riempirlo di carne , e coprirla

di pelle; in una parola {e Iddio nel,ventre della pri‘

‘ ma femmina compendiò tutti, o.,almeno i primi, e prin

cipali attrezzi delîdi lei organifmo, chefitrovanofpar

ii per tutto il di‘lei corpo , e che liervorro- a nutrirlo,

ed aumenta'rló: e ‘così pure le nella‘gemma ,'-e nel fio

1‘e rifirinlè in compendio l’ordegno , che alimenta , e

-rifà tutto il corpo. della pianta madre -, l’ animale , la

gemma , ed il fiore infallibilmente {i formeranno , e na

-f€erannó . Se nel primo cali) pofl'on riprodurli interamen

‘:te i« peli , -«le unghie, la pelle à in virtù dell’ organo,

fiche 101“: preilava ia ~nutrizione , e l’ accrefcimento; per

-ché nel li:concldlcafo non potrà dirli , che unaggrega

go di più organettigill‘e pro'dnedndo, chi una parte , chi un

altra della nuova‘or’ganiùaiione;ecosl_ quelli nuovi orge»

di mano-rin ma‘noaltri ne'pinducell‘ero r fino..a‘formar

tmta[,e perfetta la liruttura , o diìu'n animale , o di

una 7 pianta 2‘ Come li può riprodurre una parte , o I.Illìflk

bro dal (ho proprio ordegno ,_ così da'glirordegni di cia

feuna parte potrà ibrgerne la. fabbrica di tutto- inlieme il

eampol’to; ‘ . r ':' ‘t . ' ,

‘ 600., Il fecondo ef‘em-pio‘vien’ tratto dalla formazione

del feto, oil‘ervata. nell uovo , e‘- nell’ utero degli ani

mali. Se ’l feto non li andafl'e ora di parte in parte fuc.

-ceflìvktmente formando , ma folle già tutto da Diointe

ramente organizzato; altro a farli ora non rei’terebb: ,

le non le il fuo mero fviluppamento , il qual niente più

importa , che ’l mero aumento delle lire parti , già-tut

te primapredìfienti; e quindi 1’ aumento dovrebbe far

il nella maniera appunto , che farli veggiamo in un fe

to di frutto , da che nel fuo fiore fu perfettamente con‘,

‘ 1 ce:
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ceputo: cl‘ allora inr poi nel‘i’una pa’rte'tîi nuovo il va più"

generando , poiché tutte vi fon compiute , ma tutte quan

te di pari palio piglian0 ingrandimento. Quindi afferma

il Vallilixieri fecondo quello Tuo fillzcma C. 17. a. r.plr.

a. della generazione dell’ Uomo: :; ‘Siamo fiati’ una ‘gen

tilillìma , perfettifiima , invi‘fibile macchinetta ",' ‘dentro

membranef'mti1illime rinchiuf‘a , appoco appdto'm'atnian;

te , e maturata , afpettante il moto , ‘e coi moto la Vita,

in cui non li genera prima una parte dell’ altra, ora-l?)

lamente una prima dell’ altra s’ inclura , li c’olora , e F1

manifei'lza . :: Però nella formazion del feto , ed io ‘ca’

proprj occhi , e cento altri prima di‘ me non ollierViam

cosi ; ma vegg-iam, che i membri dal‘ di della conce

zione li van formando l'uccelivamente l’ un dopo 1’ al.

tra, e mentre uno vi li vede‘perfetto, un altro va a

cominciarl‘r , ed un altro tuttavia non vi comparil‘ce . Se

vogliamo (far, come dobbiamo nelle col'e. filiche , aciò,

che veggon gli occhi nollrri, e non a ciò , che vaneg.

gian le nol’tre l"pecolazioni , fa duopo confelfar per vero;

che.il feto (e cosi per parità di ragione la gemma , e’f

germe nelle piante) non li l'viluppi , ma li formi, e la

nuova fabbrica ora ibrga fin dai primi l'uoi fondam:nti.

601. Ho veduti forlè piùdi tre feti umani ( ed uno

lia efpollo nel nollro Mufèo ) della mole di un Ape, coma’

piuti in tutto quel eh’ era la Carena ,. e lo l'cl'reletro, ed

in. tutt'i membri principali, fino a potei‘fi dil'cernere il,

fell‘o , ma non ancora coperti di carne , e di pelle in

li-illa pancia , ed in fulle labra , vede-ndovil'i tutte lito

verte nella cavità dell’aclclomine le interiora. N'è quel

lia oli‘ervazione è (ingoiare, ma è comune di‘ tute’ i‘fe.

ti di p-roliimo c0nceputi , come fanno i Notomilli. La

carne va poi formandoli , c forge’nclo dal contorno, fi

no a coprir la pancia ; ed intorno alla bocca forge dai

lati , e va a rifcontrarl‘i , ed uni-rii in falle labra . Q1indi'î

avvicn talora, che impedita per accidente. di tal. ciarac

a
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la produzione ,,nafcano «i 5;mbini (lOU’ adrlflfi‘Ù-î‘fmlv

to, e più frequentemente; col labbro feil'o. -r _ f-u't‘a’rmq~f,

602. Ma farà. meglio, che‘ qui riferil‘cali alla dille»

glia il procell‘o della formazione del feto , di giorno in

gioino fiueeeflìvamentepll’ervato dal gran Gui11ìelmo AI

yeo: D; .Cenomm , €9‘ .D‘Idlllflltlfi'l'w Exfl’tî! .66 ', fa

mofoipea‘gkufcfipfia‘titdplla circnlazion del fangue , e per

le accurate .a’îoerehc. intorno alla generazione, per le qua

li Carlo I Re d’ Inghilterra, delle "fcicnze amatore,

lafciò a fan dili>olizione tutte le Cervf , e Daine del Real

‘fi10 Barco . Gran macello andò egli facendo di Cerve,

Daine , Conigli , Cani ,"Cd|fliffitilflilll&li , di tempo in

tempo dopo il congrell'o'col mal'chio fino alla total fon

mazione del feto . ' h 'ilt'a'fi~3î

603. ;Dopoil congrel‘l'o, i primi cangiamenti , che

percepiva negli organi dell'utero ,, erano nella Matrice:

trovavala,gonfiatai, e morbida più, che in altro*tempo,

e l'alterazione vedcafi con ifpczialità nelle due corna ,’

nelle quali e divifa la matrice ., ed in uno d’efli poi

fianzia il feto . Quivi col. progrefl'o de’ giorni ‘offervava

delle molte crefcenze l'pugnok , che compara ai capez

201i delle poppe , ed il fondo della'matrice molto tume

fatto, e vie più morbido ,-di confidenza (imile al cer‘

vello. ,~ _,,‘l 4. ti

i 6,4. Dai meli di Settembre, i:l0ttobre , quando i

Cervi ammettono il mafchio , fino al Novembre , il gon

fiamento fuddetto erafi diminuito, e le carnolità. fpugno»

le , vizze , e flofcie vi erano divenute; ma vi {i fcopri

vano come degli Rami , e filetti delicati , fparfi , e Re»

{i ,-da una-corno all’ altro , i quali intorno alle ‘Caruncu

le intralciati , vi figuravano una fpezie di reticella , a

tela di ragno conf‘nnile , la qual tutte vefliva le pareti

della matrice, e s’ internava nelle fue grinze in pari gui

fit , come. la Pia’ Madre tutti del Cervello velle i con

torni . E qui.notili la prima nuova produzione di tal

re

’\ «|_ A.’
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retîtiella , la qual non è. per certo uno l'viluppo di quel.‘

la l'econdina, che di poi eflîa addiviene; pèrchè lì va el-à

la tefl‘endo, prima di fili rari , e fottili‘, verifirr'rilmente. for

nati dal vif‘col‘o umor,che l'empre trafuda dalle pareti

della. matrice, ed allora per virtù del maf'chio Teme. in

que" primi i’tarni (i coagula . I fili poi (i raddoppiano ,

e moltiplicati s’intrecciano, e ne forman la»raticella.

60;. La reticella fimilmente forma ben collo una bor

fa , detta il Corion, contenente un’ liquore fòmiglievo«

le a chiare. d’uovo, dentro il qual vedeva Arveo nota‘

re un altra vefcichetta sferica, detta Amnios , piena di

liquor più chiaro, e crifiallino, e quincentro fioprivz

poi già un primo minimo rudirùentmdell’ anir'halea,tfl0n

già un animale totalmente fornito , come dovrebbe al’pct

tarli fecondo i (ilìem'r degli Sviluppi , delle uova , o de’

vermi fpcrtnatici: vedealî un mero principio d’ anima

le, cioè un punto vivente , detto altrimenti punto fal

tantc.,perchè nell" umor critîallino fuole fbatterfi , e fal

tellàre : e‘i l"ofi°er-l‘e a. vedere ai’ fimo Re ,ed efpoll;olo ai

raggi’ del Sole ,.più vivacementexmoveagfi . H‘

606. Sin qua non percepivalî membro alcuno formata,

ed indi in poi andavanfî le parti aggiugnendo di mano in

mano : e prima‘ fC0rgfivaliuna vena dal punto faliente pro.

pa;gata nell’ u:mor criflzal'lino della‘fvel'c'rchetta, ed è li

vena umb'rlicàtl‘e , onde poi l'ene fbrma l’ uml‘1ilico ;. ed ii

punto Caltante cominciava" a vederli intomîatmdi muci-r

hggine, di forma fimile ad un vermicciuolo , el'amu«

cilaggine veniva dii‘tinta in,- due parti ,. una; delle quali ne"

fieguen‘ti giorni andavali figurando in tronco, carenze , c

fcheletro ,, e l’ altrmcozguiavafi- in tèlìa , di tre v€fCî-Chttà

te compol’ta, delle quali lanwdia; erafil cerebro‘ya‘po‘

fL‘ia. div:nivan occhi: le. due: lateralii'efiqui'ndi' anìavanlî

più diflaintamente figmwdoi predetti rudimenti > ed in

fleme l'ormavanfì le vifc'ere ‘,' e forgev-an le coli: della

carena , o fia.» dell'io-(là. i'pizral'e.‘ : Sin quà; il’ feto ancor lì.

ve
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vede: fcoperto , cioè il cerebro (‘enza cranio ; le vifce«

re fanza pancia, e appreffochè tuctoil Corpo fenza pol-'

pa di carne: Anzi Arveo arteflza , che nel feto già. cre

f‘ciuto a grandezza d’ una grofl‘a fava , tuttavia rimane

va a p'roclurli il cranio, e vi (i vedea il cere'bm paten

ternentc .In avvenire compicvafi tra brieve tempo la fab

brica; crefccva il cranio ,fino a chiude:- tutto il-cervel.

lo, iòrgevan dalla fpina ifianchi ,w e tutto intorno avan

zava'fi la polpa _, .c la pelle del Torace , e dell7 Addomi

ne , ed occultava-nfi le vilì:ere ; e cosi forgendo la polpa,

e :pell;.del vifò, alla pîerfine giva a rifcontrariì , e chin

derîi fu11ie labbra. f- ‘.- ’ ‘un.

60;. Ed actiocchè alcuno non PCIIG, che quel’ce par

ti realmente preefil’tano ,‘f ma pur non vi {i fcernano per

la loro diafanitzl , e coniiiìano per quel primo tempo

in un fèmplice velo di’perfetta trali>arenza , che cuo

pra sì le vifcere , il cervello &c, ma non gli occulti, co

menc venne a me fof'pizione nel primo feto ,Che ne offer

vai.ci [i toglie un tal fofpetto , dal nal'cer , che talora.

fanno i Bambini , come li è‘ accennato , colle vifcere,

col cervello, e colle labbra non ancor totalmente chiu

fc; e ci {i toglie da ciò , che oll’ervò l'Arveo in due fe»

ti di Pecora , in cui le interiora efcite fuora di tutta

la cavità dell’Addomine nell’umor dell’ Amnios pendo

le fluttuavano; e ci {i toglie il foffaetco ,.dal non efferfi

mai oil‘ervat-i corali veli , 0 pellicole trafparenti , nè con

l’ occhio, né col tatto, né con altro f:nfo , per quan

tu io lo, ed attel’tano gli ofl'ervatori.

608. Confentono coll" Arveo più altri, e nominata.

mente il Malpighi , le di cui oil‘ervazioni , intorno alla

formazion de’ Polli nelle ‘uova delle Galline , furonpra

ticare col medefimo diligente metodo dell’ Arveo, di

giorno in giorno, e d'ora in ora , dal principio della co

varura fino alla nal‘cita de’ Pulcini 5 e. fèmpre vedea egli

da principio un punto faltante}, ed una mucilaggi:c in

.- o “C
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due porzioni diiiinta, affatto informe, le di’ cui parti

andavanii nella riferita maniera novellamente form ando,

l'enza verun indizio, che vi foil'er preventivamente lavo

rate , ed allora foltanto ii fviluppail'er0. V

609- Degna e a fentirli la formazion del cuore , ri-'

ferita dall’ emditiflimo Haller nelle note a Boeraave

Tour. 5'. pag. 2.54 , tratta dal Malpighi , e da altri ivi ci

tati . Il cuore nell’uovo, poliio in cova lòtto la Chioccia,‘

da prima è un ‘mero canale curvo ; dopo 28 ore fembra va

ricofo , efi torce in un condotto fpirale; dopo ore go

li gonfia , e compone in quattro bolle , poifciain due vel'ci

chette ‘, nel quinto dì la defira vel'cichetta accollali alla fi-Î

‘ nifl;ra, e l’ altra fene va alla bafe del cuore; nel feilo

giorno nal‘cono accanto alle due vefcichette le fibre roll

le , l'enza però velligio di polmoni, i quali di poi li ma

nifellano, e nel fettimo [i congiungono inlieme le due

vefcichette , e ne compongono il cuore, in due ventri«

coli dil’tinto . Quindi , l'oggiugne Haller , parlando di tut_

to 1' embrione, ch'eil'o è tantg diflimile a noi, quando

liana già interamente formati, che tutte le fùe vil'cere,‘

come li è detto, le tiene fuora del corpo ignude , ne

tiene COfiC , nè cranio , né i mufcola' dcll’Addomine . Para

rò aderì non uoflri fimili: e]? embrya , a: oifiera omnia flr.

tra carpa: gara! , nuda tegmarentìr, nulli: mm: coflir -, mx!

10 cranio , negra arìdamim': rum/culi: urlata . _Ed è egli te-

fiimonio di veduta , e cita una lunga ferie d’Autori , che

tei’rificano, reilar tal voltai feti colle vil‘cere aperte per

qualche accidental vizio di natura :‘ ‘Z)ndr rotante cx oì-‘

tio aliqaq fabricr’ì priflin3, non un’ /òrrm /ùnt , in qui‘

ba: vi/Èera nuda ad/mrent, deficimîìbu: altdomiuir invohl-j

m’: , ut ipfi vidi .

610. Della pancia del Pollo , che debba tutta di nuo-'

vo produrfi, vene ha certa evidenza; oltreché li vede

tutta l‘coperta eziandio lino al decimoquarto giorno , e

gi’intellini pendon fuori del corpo. V_i ha di più, che

F f E cre-_
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erel'eiuto il Pollo , le vil'cere pian piano lî van ritirati.‘

do al Tuo» lit ogo, edin uncon elliil tuorlo, o liail' roll

f‘o dell’ uovo‘, tutto, quanto è.grande , gli (i ritira nel

la cavità de Il’ Addomine, e_poi finalmente vi [i finali»

pra , come un tC_tt0 , la. pancia . E quindi è: ,. che nel.‘

ventre del Pollo giì'vnato , fîtrova intero il tuorlodell’

uovo: e ciò- per giulia prov,iclenza della Natura, che fa

mf2:re il Pulcino col’ ventre pieno , per localo, chepuò

talor (accedere, che la madre non trovi per que’p=rimi1

giorni opportuno cibo , da folîentarlo» ; la: qual provi

denza , tutta: Divina, non è ll:ata data: per altri anima.

li’, eh: tengon poppe, I‘empre pronte full’ora dici par

to, ad. allattarc i figli . ‘

6:1. Conclriucliarm dunque ; la cavità dell"zi.cl.lornfl

nevi è realmente del tutto aperta -, ed’il ventre vi lîpro’

duce nuovamente , e tutto intorno vi li confòlid‘a , e ca’

si dicaliì di tutto il rel’co. Era cll’o forl'e quel. Pollo ,quzlî

Daino , quel Cervo ,. quell" Uomo, gli da: Dio- nella pri«

ma; creazione lavorato, onell’ invoglio dell”uovo,o l’òt«

to la fpoglia: di.‘ verme liaermatico ,. era , dico» ,. non.

co ,e tanto manchevole di membri cosi principali? Era:

fenzacoll:e , l'enza cranio , (Enza. ventre ,. l'enzzs polpa,

pelle &c. Cosi bilî>gna cout’efllire , e fol reiìembbeadir,

che Dio abbia; lavorato uxrmero tronco: ma come da un

tronco informe palloni forger di nuovo tanti, e tlntti’ an.

(ora i membri ,che fono in le (folli di si liupenda: architet

tura ‘, perchè non‘. potrà: l‘órgere. m~ Emi-l’ guiiiu dal corpo

della Madre , ancha’cllò divinamente zuclritettato ,. prima:

E’ illell"o informe tronco ,. e poi da quella di tutte le ment

lira: il’ compimento è‘ P’armi sl- lî>-.lo quello argomento ,

che non vi trovo riliaolìa veruna , else lîxbìisfxcia .
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continuazione a” altri lf/ÈMPÌJÌIIIO figfl'b

argomento .

verità della nuova produzione, e la falfità dello

fvilupp0 , si per gli animali , come perle pian.

te, può dedurli dal rinal'cimento de‘ membri gualii ,

o troncati , che foventemente fuccede nel corpo degli

animali. Il citato Haller in. 694. S. 7. rammemora mol«

te diverl'e parti del corpo , che novell ente ii fanno,

'6’i 2.1 L terzo el'empio egualmente fòdo,‘ per provai-14‘

o gualie da morbo {i rifanno interamente al fluido gluti«

nol'o;come fon carne, cartilaginì , calli, e (‘in le dure

alfa , pezzi di cranio , ed interi denti . So io, ed ho

veduto nel tef€hio de’ morti Bambini la fèmenzuola de’

nuovi denti, che va l'puntando fottoi primi già nati;

ma e quefii , e quelli per tefììmonio dell’Haller nali;cm

da un perfetto fluido mucofo , e non già. da femmzuol‘

di fibre primìgenie.

6x3. Son più ammirabili le produzioni , che (i fanno

in certe parti'colari fpezie di animali . L'aculeo della Sco.

lopendra , o lia il cornetto , che porta eretto in l'ulla coda,

col qual feril'ee la preda , {e le venga troncato , tal , qual’

era , un’ altra volta rinal'ce. Ne’ Bruchi per oll'ewazion

di Reaumur ‘1’. 1 , png.6|3. l’ alpra arteria s’ invecchia,

e ne fuccede una nuova; così ne’ vermi, che fan la me

tamorfofi , quando paffano' a. Crifàlide , e poi {i mutano

in Parpaglioni , il ventricolo con gl’intel’tini primieri {i

confixmano , e da altri novelli vengon riparati. Tom a.

1742. 370. I Granehi ogni anno l'vefionfi della fcorza, ed

una nuova ne rivef’tono, che fotto alla vecchia. ii va la.‘

votando , eccetto lo fiomaco , che lavorafirfopra l’anri_-_-.

F f f 2 co.
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(co; giacché l’ antico, con'lillentein cartilaginî , e mem

brane, in tempo deìla muta gli li trova chìul‘o dentro il

nuovo l’tomaco con’ tre.zvecchi denti, ed il itutt0€flî poi

digerif'cono,i R_eaumur Arad._ Pa'rxf i712. Mena. 223 , e

co=ì centri) altre mutazioni di f'poglie ixi’pi'ù altre ‘lpezie

d’animrrli . ' i '

614. Però il rifacimento della co:la rotta delle Lu.

Certe , e delle branche rotte de’ Granchi , è un fenome«

no , che li ha meritata la più_f'eria attenzion de’ Filofòfi .

Speli‘b ci accade , di veder Lucerte fienza coda, emoz

zata in parte per qualche dil'grazia lor l'ucced'uta; mafie

fi faccia attenzione a quel’ce medef'rme Lucerte, {i vedrà,

che dopo qualche tempo lor rinafce la coda intera‘. , o

tutta quella pare, che vi mancava. il Signor P‘erault

G'merm‘. par. n‘. 5’07 volle feriamente farne fpcri-mento,

e dopo che viclde tutta rinata la coda , volle natomiz°

zarl-a- , per accertarf'r, fe totalmente ancora. 1’ interno

organo , come quei di prima, {i folle rifatto; ma vi tro

v6, mancante la fiala ofi‘atura, iiippiita però da vero car.

tilagini , coperte di vera pelle ; quanto balia , per provar,

che la Natura tien pronti gli‘ organi ,, da poter rilîora»

ave alcune almeno delle parti di già perdute .

61;. Ma ne’ Gamberi , Grancevole , e liagni di Ma

re il rifioramemo delle gambe in‘ tutto l’ Organo inter«

no , ed efierno è totalmente perfetto. Dai Pel'catori ,

cui era ‘noto il fiemmeno, pafl'atane ai Filof'ofî la no«

tizia , fe ne fon fatte più fperienze- autentiche , mal‘

.‘iime del Signor Rea-umxrr, il quale aila pubblica Ac

cademia di Parigi le ha cipolle nella maniera l'cguente .

Ami‘. 3712 pag. 34 , : Mm. pg. 22; . Il P. da

Tertrc arfiìcura nella fin curiofa Storia , che i Ra

gni di mare della- Guadaluppa riproducon le loro bran

che rotte a capo di un anno. Ne tentò Reamur l’ el‘pe

rix'nento , ma non poté riuf'cirgli, a motivo che il Ma‘

-‘I( o riempiva d’ arena _, o rompeva i vali , ne’ quali te’,

' IC°
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Deva gli animali carcerati. Polìia però ne fece- molte

pruove ne’ Granclri con ottima riuf‘cita, tenendoli nell’

acqua , chiuli nei vali ‘ e lor fommiuillrando abbondante

cibo . Rompeva loro le gambe , a chi una ,ed a chi un

altra diverlla, ed ora in una,,ed ora in altra giunturar,

e col tempo trovava le gambe ,tutte qnant’erano-,ed in

quallìlîa articolo troncare , già del tutto riprodotte le

fimiliflìme ,~ cial'cuna- in. quella. parte , che le mancava.

Il tempo ,che balla alla [mera riproduzione, è vario ,,e di

pende dalla Ragion. favorevole‘ , ch’ è il’ caldo, e‘ dalla

copia , e bontà del nutrimento ‘,r come avviene alle pian-

te ,~ che pref’to crel'cono in Ragione propizia ,. fie fieno

ben nutrite . Al prefl;o {i riproìuconoln un mele‘; ma

nelle circollanze di.slavorcvoli vien differita la riprodu

duzione agli otto, nove , o. più meli: perocclnè nellî

Inverno per fette , ed- otto meli- la durano i Granchi

collanternente dlì'giuni ,, e Pene i’can lenza cibo inlîeme ,

in qualche buca rinranati. . La prellezza del rinovella

mento dipende altreli dalla giwatura , che fu lor tron

cata- : Producelî la gamba più facilmente ,, le‘ fu rotta.

nella quarta articolazione , la qual’ è la penultima, la

più vicina al torace ;. ma rotta in altri articoli, tar.

da molto più arinafcere . Qtindi è da ilupire , che i

Gamberi par , che abbiano notizia di quello l‘ecreto

che nella quarta giuntura rifacciafi più toliamente la‘,

gamba; perciocclvé Reaumur- fpelîb trovava , fènza fa

perne il come , rotte nella quarta giuntura quelle ganv

be , eh.’ egli rotte avca in altri articoli anteriori ,.e pe

nò- è‘ da credere ,, che il Gambero da (i: f‘pontaneamen

te le tronchi nella. quarta commifura ,~ facendola da pe-»

rito Chirurgo ,. per r'raver più prontamente le perdute

membra . Di più il: diligentilîìmo Autore ha voluto far

pruova delle gambe rinate , feppure rinafcano un altra

volta~ ,. ed avendole rotte- in più maniere , li fimo elle

di bel nuovo all"clfer Primiero rel’tituite . _

' ‘ Bi.
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616. Bifogna perciò confell'ar , che nel corpo de’

Granchi vi flia i’ ordegno , fempre pronto, per fabbri

car nuovi articoli , nuove xanaglie , e nuove intere bran

che .. Laonde il medefimo Filofofo argomenta con noi

prell‘o a poco così : Un braccio, una gamba non fon micha

travagliati con minor artifizio , che le altre parti del

corpo: la lor forma2ion particolare non è guari più fa

cile a comprenderfi , che quella dell’ intero animale. Le

grolle branche de’Gaxnberi armate di tanaglie , fervon

loro dibraccia , e di gambe , e fon effelavorate con tut

ta l’ arte , che richiedono si le braccia, come le gam

be degli altri animali : contengon vene, arterie, fibre , ten

dini , nervi , mufcoli maravigliofi , articolazioni differen

ti ; e tutto quefio entra nella loro particolar compofizio

ne , come pur entra in quella dell’ intero animale : co.

me dunque può da le la Natura rifar perfettamente un

membro ‘di quefli , tanto principali , e può anche più re

plicate volte rifarlo ; così potrà tutto intero produr l’ani<

male per opera degli organi ,nell’ utero della madre divi.

immentc cougegnati .

_ 617. Un altro ef‘empio più di tutti ammirabile lia‘

quello, che fu accennato Cap. 4 a. 44, cioè di quegli

animali, che tagliati in pezzi , non fol rimettono la por

zion troncata, ma ogni lor pezzo fi redintegra in tutto

l’ intero animale, e così di un folo fene pofl‘on far tan

ti , quant’ è il numero delle parti, nelle quali fa quel

primo animale difmernbrato . Lo dividete in due metà; in

quella , dove refia il capo ,- fi produrrà l’altra , ov’è la

coda , ed in quefla, ov’è la coda, l’ altra mancante col

capo Ii produrrà : e (e lo dividere in tre parti , capo , bu

fio , e coda , il capo li prevederà di bufio, e coda; la

coda di bulìo , e capo ,’ e ’1 bul’to di capo , e coda . Ta

li fono i Lumbrici terreflri,ed è facile la fperienza nel‘

la guifà feguence , come l’ ho io praticata .

618. Votai di terra un vai’o di fiori , ed avendola cer.‘

‘ - ca
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tata diligentemente, vi trovai da (fitte Lu'm5riti, tre da’

quali tagliai colle forbici in tre pezzi, e quzttroin~ da:

metà , ccî infîeme colla: terra’ tornai- ;: riporli nei mede

fimo tefl:o . Dopo due giorni andai l':avanclo leggermen

te la: terra , per vederne/qualche pezzo , e trovai, che

era vivo , ed il taglio erafî rammarginato ‘: non era niente

ancora; crelìiutol’animale; paflî1tì però altri giorni, già. li’:

ne vedea l’accrel'ciuìento . Dopo 15' giorni-da! taglio ro«

vef'ciai il valîr , per cercar tutta. la terra , e trovai 13

Lumbrici , già. totalmente redintegrati ,. bell’e vegetì ,

di color carneo , meglio che prima della; mutilazione,

ed in alcuni potealî pur difi:_eruer la; CÎC'1tI‘ÌC'3' del tao

glia , e qualcuno de’piìr grofîetti purea rit0‘m'att) alla fin

primiera grandezza , Vi- trovai 2tltresi! da quattro pezzi,

che fembravau marciti ,. mxpurer al'cuno in qixalcl'repic«

cola porzione parea; nous ell'er totalmente gualîo. Ii tut

to ripofi di nuovo nel vafîr, e dopo altri 1; giorniro»

vefèiai un altra-volta: la: terra ,. e vi trovai: folantente 6

Lubrici più crcl‘ciutî , e to_talnîente Ben Formati: un con

mia rmraviglia; nè vivi ,. nè nxorti potei trovargli altri.

fèi ; né v’era vefii-giodi cadzv’eri, quanclo (i Fofli:r nmr«

ti , eccetto un fol pezzetto, che (Embrava: non totalmen

te gual’to ;. e poteva efl'err di quegli altri mezzo gual’ti ,~,

ivi da me lafìiati nella precedente oll'enrazione . Senî'era«

no verilimilmente Fuggiti da: un paefle, d’onfe ii paîlit«

to infortunio ne li cacciava‘ , per timore ci’ una: (Econîa

mutilazione . Dopo altri‘ | e. giorni d'e’ l'ei‘ rimani’ ne trota

vai cinque più crel'ciud , e. dopo un mefé=, e‘ mezzo non

ne trovai vemno degli antichi , ma tre nuovi piccoli,

e fòttili , i‘ quali fenz:z dubbio cram venuti liv da certi

vermicciuoli: bianchi , lunghi, e fottili ,. come capelli ;.

ed uno di eflî non‘ avean pur anche vefiit’o il‘ color m’.

neo, e riteneva, qualche lieve tintura di biancliic'ci0.

_ 619. I! più celebre però‘ Fra le razze ,, che godon di

fili prodig’iolîi proprietà , è il Polpo .d.’acquo dolÎce ,

m
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in cui non l'olamente ammirafi la rara dote di moltiplicafi

fi alla maniera delle piante , come {i è detto nell’luo'

go citato , che produce nuovi Polpi dalle i'ue branche , ma

pur {i rend’egli più ammirabile dell’ Idra favoiofà di fette

capi , alla quale per ogni tefia, cheil fort’ Ercole tron

cava , altre fette ne rinafcevano . Perocchè il Polpo , ta

gliat_0 in pezzi ancor minuti, quanti , e come uno vu0<

le , troncato in qualunque membro , e per qualunque

veri‘o , per diritto , per rovei'cio, ed anche per lo lungo,

o diagonalmente fpaccato; fcmpre ogni fua particella è

come una lèmenzina,’ che un nuovo Polpo totalmente (a

no riproduce . Che li: li vuol, che il diviiò Polpo rifil

fciti,, per cosi dire , qual’ era prima il medelimo; non

ha altro a farfi , che aceofia-r , ed applicar iniieme

le trinciate membra , ancorché quefiefi adattino uno

fopra l’ altro , o al rovefcio, per lo prof'petto efier

no , contrario al taglio; e quindi ben toiio il Polp0fi

vedrà quel rnedelimo di prima , o meglio ancora rino

vella-to. Maggior maraviglia mi fa , che non ii ha moi

to ad afpettare, per veder l’efito de’ riferiti ponenti;

ma dopo fette , ott’ ore , ocertamèute dopo ventiquattr'

ore la parte troncata ii rifabbrica in un bel nuovo Pol«

po, il qual ben tolio rimettefi a far la caccia , mangia

la preda , e la perdita fatta in brieve tempo con nuovo

aumento rilìora ,, fino a rimetterli nella fua primicra grati.‘

dezza .

). 62.0. Le iimili proprietà de‘ Polpi fi fon parîmentC

[coperte poi‘cia nella gran clafl'e delle Stelle , ed Orti

che marine ~, e di non pochi altri aquatici animali ..I

primi a f‘coprairle fono fiati i Pe‘lì:atori , epoi molti Fi

fici per numero , ed autorità degniflimi , che ne fono (la

ti oll'ervatori; Un anonimo Inglefè. nelle Tranfaz. F_i

lofof. I. 2.88. pubblicò la prima proprietà de’ Polpi , che

generano altri Polpi dalle branche: un’ altra volta quivi

ii=.uc parla». 466, e quindi l’ altra proprietà di rinal'ccr

dal
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dalle parti troncare fu data al Pubblico dal Signor ‘Treni;

bley nelle Tranfaz. n. 51'7; dipoi con l'aggiunta del-l’

altre circofianze dall’ incomparabile Reaumur Tam. 6,

‘Pflfflt. -: pag. ; 3,: figrmzti , il qual ne fece pruova in tre

fpezie di Polpi pag. 57 ;ed in .altrianimali gag. 5.4.‘; nelle

‘ Stelle , ed (Jrtiche marine , ed} in altri acquatici , pag.

53 , ed in alcune Mignatte pag. ;8. Dipiù ne_ fbno fia

ti fperimentatori prefl'o Reaumur , & Haller ne’ luoghi ci--.~

tari i Signori Jeflìeu , Lyonnet ., Mortimer , Guettard ,

Ge-rard, de Villars_, Baker, il P. Majoleni in certi ver

mi acquatici , Bonetto , e Mazz'olen-i , riferito dal Mara

cheiì: Mafl’ei . Lmer. a Gioffa Zimuru I. 21.

62.1. Non li può dubitar della verità del fatto clo

' po tante pruove' di si autorevoli teliimonj ; epare a me,

che neppur dcbbafi più dubitar della verità della con

feguenza , che ne vien legittima; dunque vi ha nella

Natura virtù tale , da poter rifar da I‘: l’ ammirabile lirut- ’

tura o di parte, o di tutto anche l’animale . Parve lì le.

gittima all’Haller quella illazione , ch’ ci, benché. al.‘

le’vato da’ primi anni, ed imbevuto dal fuo gran Maell:ro

Boeraave nell’ opinion degl’ Involuti , pure fu forzato,

a fluunziare a quella, e ad ammetter con pieno all‘enf‘o

la’ nuova natural produzione ; e però conchiude così : De

Cormjflu Tom. 5 , par. 2,5. 7 , n.694 . Vlmìv: ez/ì ram: ba:

Y'bearia educata: /ì.wim , cagar tamm dtjerere; acque mivq

video , mm 1-‘.bemmem’: polli: conciliari .

61.2. A deluder la forza del prel‘cnte argomento , non

par, che li palla rifponder in altra’maniera , le non li:

colla feccatura di qualche fillema , o del primo altramcnte

- riformato ‘, dicendo , a favor si de’ vermi l'permatici , co

me degl’lnvolucri delle uova, che ilCreatore ne’Gran

chi , per cagion d’ el‘empio , abbia formate più gambe di

rilierba, e più replicate parti di gamba, e l’abbia ripa

(tate, come tante femenzine nelle giunture, per tenerli

pronte , a crefcer‘nel cafo difalirol‘o della frattura: cosi

G g g 116’
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no’ Lumbrîcî‘abbià. ini'critc dallà p'artc2clcllàtciìà tante î‘Eà"

menzinc‘,‘ ben formate ,, di‘ buffi‘, e-r codé: ;,. e‘ dalla: parte’

della: coda: alcrccancc.'fémcnzinc dibufìi ,V. e tc&b :v così}

nc’Polpi‘,.c Gioi’ confiinilf, abbià, nafc’oflîtanci-1bmbri 0-‘

ni di; nuovi’ Polpf,- c.- dii-‘ nuovi‘: membri per.‘ ognîl parte:

del lor corpo ;; c‘quctìì poi nel: calo‘ del* -taglio*vcngam

9‘11,. c.- crcfîfano. in: Iì‘m‘ii“ guìfi‘,‘ come quegli‘ altri} che:

nel materno: ventrcJì'~ fvil’upbano .

6 23:- Qycfìo~. fi(ìèmau prcffol a: poco> vìèn’= propoflò dal

R’caumur ; ma.comc un’ capriccio-d’ingcgnoy non. com:<

opinione‘ ,. che merita,» fc'guifio‘,‘ c affénfò'y poiché" fog

gîugnî‘cfl’o mcclèfiinoy. che tal.’lpoccfîî, par quanto‘ paja 111

più comoda‘, purpoca gente‘ fiìifò’lvcràfl ad’amxnattcrlar

uelq/1e’commadà’ aprì? ma!‘ que’/òit'f cencfuppa/îriaw, pe:u

da gqm/Ì rè/a‘udforzt a lî'adrimtre'. Si ;.p:rchèfunmtalc lpo

tcfi moltiplica: innumcrabili altro f‘criè d": Involurf,_ c dii

membri; di‘ tutto punto= dal. Ci‘cacorc‘ovganizzati Z,fe ‘cow

ciò‘fcrcfccr maggiormente la.- forzwdèllè difl’ìèolt’àQche fîÈ

fbn‘ fattccco’ncra izdùc fiiìèmì' . Cfn~ molriplichi altre-im

numercvoli fé‘riè ,, lofpruo‘vo‘ così- : pofîìi-iòmaglìàrc ilÎ

Lumb’rico-,._ il‘ Polpo‘,= lai Stcllir~ marina: in’. ogni fùo’

punto ; c‘ qucllò dà ogni! puntodcl tagliódntèro-Jì‘rcfìk

tuifc'c‘‘ :' dunque“ iin~ognii fubîpuntd- bifognòv cokloearcf

una‘ ferie di! animaletti",. o‘ dii parti‘ da. rcdîmcgrar«

fiì‘dicodn ogni‘ punco*unzv fèrii: ,cofk’fifeanchì cfl’i- dii

1m numero immenfîi‘dimnìmalcui,.odi membri ;: perchèì

i"\riìuppato uno'di ‘ cfîî ; .pcrriparar la park’: troncata ‘,: qua-‘

fio fvìluppato Pòlpos ‘pro-zinco‘ dallo. nuove branche nu<y~

vi’ Polpi ’,,c troncato: in.’ ognìa‘pavtcy tornarquclla‘. f’ccfl'ai2

parte a‘ riprodùrfi L'îdùaquc‘come ‘_in‘ ogni‘ punto» dél‘ pri«

moPolpo conrcncafî ‘ un‘alcro: Polpo ‘,cosL in ogni; punto‘

dii qu€fìo.f€condà già‘. fv'iluppatol,= uni alfro* f'cncî debbo‘

contenere :4cos'r' dicafì " dcl"terzod’okpo> f‘vii'uppato ‘,.~ c,coa

sì‘ dei’ fègucuti‘,. oim infiùifio; o»alla:mem pcggioin im«

mcnf6: < cd= oh: ch'e frùacco ‘,, chs: p:rdicaaklamtzrce: di\un

fa"
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ffol Polpo : «che mobiliflime opere ‘(i fifprecano ‘in ‘vano ,

ftanto più-artifiziofe, quantopiùpiccole; ed oh che mag

7-gior vigore: acqu'ifiano ‘i {già da ‘noi premefii argomenti?

1 protefli in infinito , ‘o anche _in immzn'fo , non Ton eflî

pur da ':-fe yiziofi, e. da tutte le ;fcienze .dovutamentc

sbanditi ?

2"240 - ~Altre ‘particolari difficoltà potrebbonli arringa.‘

re contro di quet’to fil’tema , delle quali per brevità qual-‘

cheduna ne accenno . Se la coìa d:ili Lucertola ,tron

{cara , riproducefi per 'if‘viluppo di altra eoîettainvolw

ta , e fabbr'icata da Dio nel corpo della Lucertola; corta‘

.è', eh: la nuova Coda rinai'ce mmch:vo1e àl:ll’ol‘a Coi.

male,‘ ‘lira principal p1rtC? Dirmi fori‘: , che il Creato

re fece quzfh fin op:ra 'imp:rfetta , o che p1tiva in que’,

' ‘tempi di no]a , o dimenticanza?

62;. Di più per convincer m:glio di falliti la idea-4

‘le lp0tcfi, balierà vedere attentam:ute C0’proprj o:chi

la parte rifatta dopo il troncam:nto , e ‘la maniera con’

ella va1‘1ali rimettendo , Se un punto inl'cnl'ibile dell',

animale mutilato (i gill‘e fviluppando; quel punto, ar-‘

rivato a fiato li:nlibile , li vedrebb: prim1 î'puntare , e

poi di giorno in giorno più gonfiato, edingrandito. li

vedrebbe dilatar dal luogo, ove {punta , e aniar tutta.

fenlibilmente via via coprendo la fcoperta f‘uperfizie del

taglio; finché poEl’a corriliaonderfi , e conglutinarli , la

nuova pelle dell’involuto con la vecchia dell’ animale ,

la carne con la carne, l'oll'o con l" ofl‘o , la cartilagine ,

il mufcolo , l’intelìino , e così ogni altra parte con la

fùa omogenea . Ma di fatto non è. quel’ta la maniera , con

cui la parte tolta li va faldando; non li vede fatto cosi,

nè li comprende a balìanza , come poli‘a farli un tal cougium

gimento di pelle , a pelle , di carne , a carne &c. Te col

taglio dell’animale con venga Infiemefjaartito per mezzo,

‘ e ne’ membri edefimi l’ Involuto‘, acciocchè quel tan

;o , e non più, che fol mancava , colla parte relidua dell’

, G gg 2.. 3111
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‘animale pofl'a conglutinarfi . Chi è; però , che potrài'eè

gar per mezzo, e molto meno ne’ membri madefimi un

punto tale , in cui è rifirettotutto l’animaletto, di pie.’

ciolezza poco men , che infinitefima E E le relìa (‘ano ,._

ed intero 5* come vanno a rifizontranlì la pelle fiana. coat

la rotta, e tutte le altre parti‘integrercarne'yed oll'a

com le mutilate è‘ E come dell’ animaletto iodivil‘o una

metà nc cref'ce , per fi:pplire la mancante, e l’ a1trame-»

tà2 l‘cnc r-cl’ta nellodtato di l'ua prima picciolezza è

60.6» Mal lal‘cianclo nell’ involucro di‘ tant’ imbaraz’

zi ,. chiamn-olìinatamentc rcf’t'arvi;torno anipetere, che'1

rifacimento delle parti recilir non li vede fatto cosi: l’ho

io notato nel mio iiaerimento de'Lum‘brici ,, che li fa in

pari maniera, come liqeli'o-l’ollèrviamo nelle fcorze degli

alberi , o come anche nella nol’tracarne {i rifà ,e l'ene

chiude perfettamente la. cicatrice ,. non già per alcuna.

cvoiuzion di f'corza- , o di carne iuvoluta=, ma per mera;

' coagulaz-iom di» quel fuga, e di quel fangue mcdefimo ,

\ ch’era- deflinato a coagularli- in alimento, ed aumento

della porzion ,~ che ne fu tolt‘af Giulio cosi ,~ e non. al«

trimenti- lèmbra farli ne’Lumbrici il. ril’rorameuto delle

parti mutilare ,per quanto può-giudi-carfi; daquel ,. che

fcnc vede cogli occhi , TroncatoilLum'bri-cmefite dal ta»

glia umor bianchiccio,e gie1atinol‘o ,~ qual cl‘ce fugodal

cortice rccil'o, e faàgue dallmferita.-L‘umor , che n’el‘ce,

o il fugo,o il. fimgguc ,, poi Ragno ,. lit coagula- , e in’

i? '

dura in‘ tutte quelle cliv»erfe parti ,rle quali aaxtcceclen«

femente nutriva» Non è dandubitarfi ,~ che’ in quell’um0‘

re, f‘ugo ,.v.e làngue contcnganlìl particelle preparate al

.lî, nutrimento ,. eclall’ aumento-di‘ tutte quelle dil‘fierenti- pan

t‘i ;- e però» congregate fra (i: ne’proprj luoghi le particelf

;- le analoghe ,.e convenienti«a quelle/tali parti ,mellc quali

‘a prima del taglio fi-Îfillîavano- ;quivi pure concorron,-c°«

‘ me per lo innanzi a-_ fill'ar-vili- per‘ la continuazion- della

gm-ncaute porzione lino al totale-rifacimento.’ Cosi ve
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deva io fie’Lumbrici: dopo‘ due giorni dal taglio com"-‘

pariva ugualmente per tutto rammarginata la ferita, e

fcnza dubbiod'a quel l"ugo~ gelatinoib , che fembraya di

fpolìifli‘mo a; coagularfiz; Quindi nel-il: (Eguenti’ oli‘emrau

zioni di volta in. volta.- trovavali più‘ erelîi’ruta‘ iir lun

go la parte per tutta la: (‘u groil‘ezza ,‘ e non già crea‘

{cinta in un i'oLpunto , ne da un foi punto cominciato

I’ ingrandimento‘; ma in tutta fa‘ groliezza del Lumbrieox

eret‘ceva dipari p'afl'o- per m‘era‘c‘oncintrèrzion di aumento

Ila-pelle ,etutto- il fodo ,che fòtto lapellterae’chiude‘ali .

627,.» Queiìa è da (iinfltli la maniera propria ,.e più‘

eonnaturale , come (pie r ti può la mirabil rìprotltt’é

zion delle parti troncat -, ed è’ troppa‘ vivo ,, ed. ef_,

ficace l’ elèmpitr, che ii‘ ha ordinario avanti agli 0C‘.

chi della riproduzìon del cortiee negli ‘alberi ,- ed‘- in noi‘

della carne, tolta per le ferite. Che ‘le’ la ripro-du1icm‘

degl’interi membri, guafl;i , o’recifi ,non- è‘nè di tutti gli‘

animali ,.nè di tutt’ i«‘ membri ;- deve ciò attribuirfialla’~

particolar co&ituzione di ciaiEum de’ lor organi ,~ alla‘

diverfa preparazion degli umori ,- ed‘ allaqualità» degli‘

‘ficfli membri ,_ altri più facili, altri più‘. dillîciii- a» ria

pzrari‘r.- , _ V _ V_

613.. L’ultiino ef'empio tratto dagli‘ animali per la nutri.‘

va produzione ,potràell’et quello de’ mol’tri ,precii'amenttr

i; nati da due diwerl'e iiiezìe ,.o i1 veh'utida»forte‘imprelî-L

lion di alteratafantalia4 Fu gran quifiione tra de Vinfslùw‘,‘

e-Lemery , riferita nelle Memorie dell-’Aceadbnîià Reale di‘

Parigi :armt 14724 ,- v73;7, 3:4, 38 , «'46: Sei‘ mofiri di‘

ogni» genere fieno originarj , cioè cosi Amoi’truofi d‘aDio‘

grcati,_comt pretendeva; \VinlÎs-low contra Lemery', il?

qual v°lca ,- che foiferof i‘ mol‘eri meramente‘ accidènta«

l‘i, e {i rendefi‘er ora moih‘uofì per cal'i1ale m’efcolarrf'em.

go,dil due nova, o*per altri-(infili accidenti.- E’. diceva‘

Bene il Lemery percht} pretender‘, che le Divine ape:

ne fieno» eiicite dalle fue mani , manchcvoli= , e R:once,

non
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non, è un pcnl'àr prqprîo_, f: diccvolc alla ‘perfezione di

si grand: l-Arteficc, . = -; ’7629. »~Chc f.g_alcuno woglia ~andar -fantafiicanfilo, i:

_dicsf,chc lddiq,ncl,fare .i mofiri,,potè ,vcnir-J'Cge‘lttîv dalla

prcfcicnz_a _dell’,avvcnirc: ;poièhè fapeudo .fégli ,»~Chc in

tal «tempo, ed in tali-g'ircofizame l’ clìgcnza:dcllc natu

rali cagioni ,_avrtbbcaportato ‘un mofirog, guidate sii ta1

prcfcicnza,, ,«mollrpqfo fin .,d’alloréz ‘lo fabbficò,-pcrdhè

Ìgosl :lc ,vca'ufc ;fecondc ,.lo glìgaano. .Rifj)0hdù ,', .€h<; quc

fiofldllfcoul‘o ‘è Jfcl~ìl’gicoAI c 1nc’;fuoi ,4tcrmini al‘cpn‘clefl’im

plicanzgfi;l molìr'i yoglionlî originari , -pcrch'è vuo’llì ., che

‘nelle aule naturali non -trovilî virtù , e fulîicîcnza , da

poterli generare; 'l'c dunque: non tcngou tal ,virtù le _cau’

Iénatunili , non pollon ,‘mai ;:lìgcr ,1’clìlìcnz-a di ;un mo

ih-o , c ld(dio ,ndn‘pqté mai ;prcv'cdcrc gal _lqx“0 ;cl'igcnza,

-nè poté fare i mol’trì , che per fuo _mcro capriccio , ‘fen

za _vcruna UCCCÎÌÌtà,, o‘ utilità -, che :I'cnc wcgga . Cos'l

perché il fuoco }, applicato alla_lìo_pp;i ,-ticnt virtù fd’ ab

‘lgruc'iarc , .cfigc da Dio il fuo concorfo, 11cccllarîo ali’

aàbbruciamcymo; ma (perché ‘l’ acqua non ‘in tal y’irtù .

;npn fpuò _mai {cfigcr Lgoncorl‘o Divino per ‘abbruc'iarc.

ógo. ,(luindi non mi ‘ha giallo motivo ‘per dire , che

i mol’u-i ficno_originarj _, e pollo che ora formanlî mollruo

fi,pollqn _formarli pra hall’, ed interi per virtù delle ca-»

gloni medelima , che Caufan ora ‘la mofl:ruofità . ’Dall'AlL

gxq con’la Cavalla <nalîzc il ,Mulo , e dal Toro con la Ca

:yalla yicnc il umalî~, tenuto in _ufo dal Turchi , e C0‘

sì di altre mil’uoni di due (pczic ycngon ‘figli tanto dif

ferenti , che ,non fono, ,nè dell'una , né dcll’gltra fpc«

-zic , ma _di__una terza di mc,zzo, mifla di ambedue . L’clìcr«

na algcra,zionc dc’_,lor membri _è molto fl‘cnfib'ile; nè por«

un totalmente i membri del padre, nè totalmente que’

della madre, Anche l’jntcrna alterazionciì fa pur noto‘

rîa negli organi della generazione , cotanto alterati , che

gli animali di _r_erza (pezi: ricfcon per ordinario inabili

a ge-_

\
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a: geneéare .- Or iii ifmaf'chile‘ l‘pi‘rito’ non farebbe altro,

che» fvili_xpparc: dall?'uo'vo_unal ‘finittu‘r’a', già; tutta’ el'atta

mente fotmagra ;‘-. ovvero‘ Ièt_npli'cemèntef incroflixc‘cfl’c nell’

uovo’ unì animalino' forw l'è'oglizr di’vefm’î',- della'mede«‘

fiina forma’ ,‘ ed’or'ganizzazlonc‘ proprie.-v del Padre. ;'- do-'

vrebbe? dall-” uovo’- dellaE Cà.vallaî fortiine‘ quel’ Céwallo ,‘

che da: Dio vi ‘fui’ chiufòfdentro o’dal~~ vcrmicello- dell’

Klìho ‘, intì'odoeto‘ _nell2 'no’ilo‘f' dò'Vreblié fortiifne ‘un‘Afino,

o‘ dal2 verme"delToroxdovrebbeiveriene un“ Vitello: ‘Co.’

me dùnque“ ne! vengono‘ il‘ Muli) ‘,« ed." ilUum1r ,1 Così no

t'àzbilincntè'liifokmati .~ _ _ ‘ '

‘ 631:. Nè- può; efl’cgnarlî‘ per’ ragione; ‘clic ’l‘nutri-'

memo dell-’ animàlin'o l(îa differente nella-Càvalla’, e per

ciòfiveflga‘ ad‘altergxrfì‘lì; formi’,r e- fgiezié. del figlio ;'per

chè‘alineno' nellal ipotelì‘degl'r’lnvoluci'f evvi nell’ ùoflro'un‘

Gaivalluccioy ed?’ h:uil fuo‘ proprio‘ nutrimento" dellwCi«~

vallà;i e peròfuna- di quel’cè‘dùe cof'e'bilognerà.‘ confelî

làrc ,.~ o“cheil vmoi’ciodl rerza_fpezio H5 formi totalm’ìn“

te ora", of l'ef- fu“ fatto preventivamente’ dà‘ Dfo»della liae-
zie‘ propria’ dei -’Pàidre",fl o‘dell‘aî Madi’c',’v Vengfi ora‘ al-'

terato-t'antofdallè‘nàtufaficaigiòhi ,» ch’: non’- (ìà'p'iiiquel,,

ch‘e fil‘ fatto da. Dio‘,-- ma un‘ altro ‘,4ant‘0-1 diverl'o‘, che‘

tutto‘ il‘* Mondo-‘conviene’, a'0iudiciulo di’ fpezie diffc<

rente".- Ma‘. le. le‘ naturali‘ càgroni’ pofl'onf arrivare"a'tan-‘

to ‘,.chèin‘ certa- mimièrav‘ disfzicciano’ un‘a>’ f‘pezie‘,» e‘ la‘=

tf'alînùtino- in altra ‘,2 con'pocoffpi‘ùfdifi Vl1’fdfCîlfiflÎ-Sèkîlày

che lo? coùcedàfi , p0tranr far» tutto‘ di n'uovo'l.’ anirn~1-

1g ,. {Enza Uop0î di‘ pfef’up'pòrlo/ già‘ prepàratok_ } 4
63,2.’ lv moliri',,c"lcl voglie sù i‘corpiîdcgli animali,

cfàgìònace dà. fórtc impi‘cflìo‘nè nella fantafia‘dèllef mìdrir

provano)» che‘ là--fliuttnra"deflî animalc'polliii ora‘ intera‘

mente rifarfi Che il clienoe i‘ mol’cri- I di‘l’craorlin-ària

fil’uttura‘,-. molto“ dii/èi‘fiti clip quella", di cui doVrebbon‘

c'fl'e'r‘ n‘èlla« pi‘oprià) fi5ezi_é',». non’ p.11’ ,= che’ poflhî-mîetters’

ii1-‘ concwverlias: ne-naièono 'non4di rado-inflitte le? fpe-“

zxe-‘
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zie degli animali, e nef.abbizm noiîparecchi nel nofiro

Mufeo; ,e fol leyoglie Rin da taluno meiIe in dubbio,

e modernamente da Maupertuis nella Venere Filica , il

qual dice , di aver .e(l"o ei'aminati molti di quelli , che

diconfì ,,aver (CfiC di.animali , aver imprellb nella carne

un -p_e.l'ce,&c.4 ma non era altro, che una maechiafcu

ra; avere impreli'o un Topo , e non era altro , che una

macchia pelofa. Che che ne (in; però della caulà del

le macchie , fe fien le voglie‘ e marniglie materne ,

o paterne , o provengan d’ altra cagione ; parlo qui di

certe confiderabili alterazioni nella firuttura dell’anima-_

le, 9 fien voglie, =o {ien anofiri; e di quefizi’ ancora io

non credo _ già a tutto quel , che apprendon , e fpa0

ciao le ,tolgari femminucce , per mano-delle quali pali‘

fan d’ erdinai'io tai parti mofiruofi , e‘ quafi fempre per

certa verecondia gli occultano , a chi potrebbe meglio

di loro giudicarne; però tanto non balia, per il'creditar

la voce comune di tutto il Mondo in coi’a , che (ucce

cle nelle popolofe Città più volte all’ anno; nè perché

a noi non è venuta la buona congiuntura ,, di veder al

(uno di mi veri'moiiri , pofliam negar fede a tanti au

torevoli _teiiimopj , che gli han yeduti.I e li racconta’

“0 - .

63;. Uno nuovo, ed autentico ne voglio riferire,

che fervqirà di efempio per que’ moflri totali , di cui par

lo, ne’ quali l’alterazione non e parziale di qualche

membro, ma di tutto ancor l’ animale . Nacque un Vi

tello con due tefie, e le due tefie congiunte inlieme fu

ron mandate al nofiro Mufeo , per confervarvifi fra i

m_of_'tri , Furon perciò mandate alnoflro Chirurgo Dr. I).

Francel‘cq Sido_ti, per imballàînarle ; cq,ucili , perché avea.

la moglie gravida , ebbe I’aWertenza , di non farle a

quella vedere , ed andolfene a farl’operazione in cal‘a di un

lito amico. Per farla , tardò più del confueto a ritorna

re a cafa propria , al legno che la Moglie follecita , e cu

rio

_'L=_ -* 7_»f ". __Jll _‘_“_._ v,._. __.i .- __ _
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xîoliz portofii in cali: dell’ amico , per affrettare il mari-‘

lo , e faper la cagione della firaordinaria fua tardanza,

la qual eccitata le avea gran curiolità . All’ avvilò del

la moglie venuta , con nuova circofpezione il marito chiu«

Te la porta della fianza , ove facea l’ operazione, per non

far vedere a quella il moflro di due tefie; ed ecco che

nuova , e più gagliarda s’ eccita nella moglie la curloli-,

tà , di faper ciò , che quivi dentro li faceffe chiulb ,‘ ‘ f

e ne dimanda , e ne fa‘ premurofe ifianze ; alle quali per

torfela d’ intorno , il marito rilìaonde , che imballàma

va una tef’ta di Vitello. Non ancor contenta ella di tal

rif‘pofia; e cos’ ha el‘l'a di raro, ripigliò , una telìa di

Vitello, che merita d’ell'er imball‘amata? Ma il marito 1

collante in ncgargliene la notizia, cercò acquietarla con

cquivoche parole , colle quali però non poté {cancella

.i

re la forte impreflione, che già. fatt’ avea nella di lei '

fantafia l’ eccitata idea della cella del Vitello, come po-q f
 

fcia mol’trò il mal avventurato [ùccefl'o . Venn’ ella al

parto , e fgravofli di due gemelli, mal‘chio , e femmi

ma; il mafchio però nacque morto. Dopo il parto le

rcllò tuttavia un tumore nel ventre, con tutt’i l'egni,

che le relìalì"e a dar alla luce un terzo parto; ma prima

di poterl"cne fgravare, la veemenza de’ dolori le sfragel.

Io le vifccre, e tolfe di vita la mifera partoritzi:e . E

perché dopo la morte il tumor del ventre fu veduto far

qualche movimento , fu fubito fparato il cadavere da

un altro Chirurgo, per ci’crarne la creatura: ma in ve,

ce di umano feto , trovolîi attaccata all’ utero una mera,‘ '

e vera tefla di Vitello , la di cui durezza mol’rrava ef

fcrvi dentro formata eziandio l’ofl'atura, Che lia ilata

vera mila di Vitello con tutte le proprietà delle l'ue

parti dil’tintiflime , occhi , orecchie , naf'o , bocca di Vi

tello , e fin con due prominenze dure in fi111a fronte ,‘

che formavan due corna; me lo attel’ta l'illeil’o Signor

Sidoti _, e lo attel’ta il Chirurgo , che ne fece la li:zioq

\ .Hhll ‘ del

uh,»

‘b
24a
o.‘

I!)
l

’un‘
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del\Cadavere , ed infie-meeiiuninarono if mol’t'ro‘: 1’ una;

e l’ altro fori per-[bue peri’tc, e fitnlàte, per dar giudizio

di tali materie, [e quali particolarmente: al; meflier loro

s'appartengono.’

634? In quciio, ed‘ altri molffri totali, la f’truttura:

efierna , e’ per corril'ponclenza pure l’: interna-- , è‘ (i difpa«

rata‘ da quella; di un feto proprio ,. e’ naturale, che iii

mali comunemente da’ Teologi , tai mol’tri non’ efl'er ca-

 

pani d"anima‘ umana , e che perciò'non (‘i debba Iorcon. =

ferire il 3.. Battefimo. Che cof'a hanno,mai di‘ comune,

e che diverfitìt non hanno fra: (‘e la tefizr di un Vitello

con“ un» intero umano feto? Che Iddio in-~vec‘e diqueifo

abbia ;creata cofîi si» molfruofà , è’ una i"c“orrcezaia impro«

priatzdella peti'czion, cherha data’ a‘ tutte le ai‘tre' fue

opere ,|,‘. e ben‘ lontana dalla perfetta maniera del fuoD’i- '

vino‘ operare. Fare a me, che un: ÌIIECHCCCO fgombro‘ da;

pregiudizi ,\ e non preoccupato da (indio di fazioni ,cleb-.~

ba.-reliiàr'cònfinto, e’ confefl'ar di‘ piano ,~ clte ifm‘ol’tri,

di’ Qualunque i‘órta=ii fieno, opera fieno tutta, di nuo

v0elavorio; e fe'n moflri lavoranlì’ per virtù naturale ,

quandrr ai’îiurrwengat impedimento, che il retro operai’

della Natura dii’turbi; ne vien‘ per corrfìg'uetfita , che

quando-poi la Natura non‘ patilEa diflurbo , retro pur

op<flerifiópropria 1 feti belli ,\ e compiuti. Finalmente

agii..ciiernpi ,tratti fin’0ra dal genere degli animali- ,ff'e

ii aggiungano i’ fimili efièmpi- ,~ tratti dal’ genere delle

piante ;. cofi‘erà più‘ evidentemente fa falfitzi de"due im

pugnzni fiiiemi ,. e la verità‘ della nuova‘ produzione,

ciò,cher_vo a dimof’trar nel feouente ultimo capo, col

quei ‘efl.eràt~ eonchìui‘o quei’to pl’lfl'lO‘ Ti’attt2tt0,‘î

a, »:a ,.ar..~a .'‘‘.q 3‘

ii.» m.l€~»t
L. ,. .

e,*.. , .

. ', dv’; : ‘ - I

. . .‘l
‘31:’ Y‘ .
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c 9.

C‘ A 'Î>' I) XLIVQ

I argomento mèrk_fimo Lronfi‘rmq/Ì van elèmpì;

'. \ IMI‘lì dal genere delle Piante, ‘_ ‘

~.pr,o:var delle medelime la nuova produzione;

fon forfè ;più limpidi, e più incontrafiabilî.

de’ già riferiti . Il primo efempio è beuovvio ne’ll’Agri

coltura} Ii tronchi un ritmo‘; e lì pianti ffotterra, per

wradicarvilî,;e germogliare: il ramo dalla parte fotter,

rata manderà fu0ra. radici, e le produrrà dal luogo, me

defirno delle gemme, ,edin yeee_ dinuoyi’rrami, che fuqr

di terra farebbonlì dalle gemme fuiluppat'i , nal’con _radi«

‘ci , ei rami ne veg1gon foppreflî , ed in jradici liti-al;

mutano . Se poi al contrario ip molt,e,fpezic ei~ifpiante,
una parte della radice li f01‘1261‘1‘1; ‘ekdnun altra Xlaf’Cifi

all’aria el"polìa 5 quelìa parte _.~, in- vece di diramarli in al

tre radiehe , come farebbe , fiando 'fotterra , dal luogo

meelelimo produrrà germogli, e tronchi,.c rami, e f01'

‘glie, e fiori , e frutti. La .teflura di tutte quelle. parti.

è diffeient'iflima da quella) di una -Ièmplice radice:,epg

l'6 (‘e la gemma fu da Dio lavorata a'troncon,‘arami,
a foglie, come poi Ii trasforma ella-i in radice?.E f‘e

l’occhio della raciice fu lavorato a telìurat di radiche;

come poi fi tralinuta ella in tronco, iii rami .,‘ infoglie.

‘L’ alterazione nòp è di lieve pcol'a ;» ‘è. totale . Laonde po.‘

‘me per natural NÌX'tÎLfi puòìfar 1m; tot,al mutazione di.
quelle parti, coiì-antid’ organi ldiveriiliimi; così ‘potrà.

tutta di ~nuovdformarli‘la cofiruttura,me vi ha,uopp

dell’ antica, fra tanti iu_volucri Îimbeirazizata . " -

_ 636, fl’reyeggo (la riliaoflza, che dar mi li potrebbe;

creò lcldio in, ogni gemma due forti d_’jluyoiuti , _uno di

ragni ,‘ e 'l’altro radici ._,‘ ‘e fecondo le cir‘colhuze , Ora.

' _ Hhh a: li

’63; .G efempi, chele piante fommin‘ii’tran0 , per
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’fi ('viluppangl’1nvoluti de’rami nella parte cf'poilza all’.

aria , ed ora gl’Involut-i delle radici nella parte l'epol.‘

‘ca in terra: appunto come direm noi, che gli umori,‘

9: gli-organi del ramo, focterra piantato , fon da Te in

differenti , ed abili a produrre, 01‘ 1’ uno , or 1’ altro,

o gcrmógli di rami , ojp‘ropagazioni di radiche , fecon

do la determinazione , che gli vien data dall’ ell'ere , o

116 fòtterra . ~ ‘ “

637. Però quel’ra’ril‘pol’m farcrefi:ere al doppio più

I’ immeni'a famiglia degl’ Involuti , cioè oltre 1’ involu

cro della gemma‘, in cui li chiudono infiniti altri in

volucri di gemme , di rami , di foglie , di fiori, di

femenri , bifogna metter un ‘altro ‘differente involu

ero-di ‘radici , nel qual fi chiudano innumerevoli al‘

tri involucri‘ di tronchi, rami, gemme , foglie, fiori,

fementi , e radici ancora , ed involucri fèmpre, ed in cia

ii:ùn individuo_raddoppiziti . Oh che confu(iorie mi fim

to al cervello,’ ed oh che_abnfo (i fa qui della divifi

bilità in infinito. Del reilo i fegizenti cfèmpi, che fim

andato notando fra il diletto della cultura de’ fiori , aflîn

‘di tor via il iixttcrfugio di quef’ta Înfulfa riiiwi’ca, faran

,vedcre, che in fimili cali non ii faccia fviluppamento di

due dii’einti iuviluppi , ma che fia. un folo concerto , nuova.

mente generato , invece di un aliro totalmente diverl'o,

che in altre circofianze ‘ii fària prodotto.

‘ 638. 'Tolgo il fecondo elî:mpio da’ fiori , che fon di

(re forti, doppi, (Emidoppi , e f‘cempi , e confidero pri

ma un Anemone l'ccmpio. Le parti , di Cui coih , lòn

Principalmente tre, le foglie ,cinque almeno di numero,

che vi fan la baf'e -,'lc i’tamigne , dil'pol’ce in giro fopr1 la

bafc, c ibpra le f’camigne in centro vi (ia. eretto il Ri

cettacol delle f'emenze. Confi‘dero in fecondo luogo un

Anemone femidoppio, e veggo in elfo le ampie foglie

Îdella bafè ,' prèli'òa poco le medefìnie di figura. , e di nu

gc_ro , che quelle del fiore fcèmpio; non veggo però il
. ’_ ‘v _ _" ” - " ‘” - , J- _ nu'

1

L..
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‘numero inedelimo delle liamigne; ne mane'an molte , C‘l

talora mancan tutte affatto , ed in lor vece nel fito me

delimo , onde quelle mancano, truovo nate tante foglio.

liue flrette , e bìslunghe , quante appunto lòn di nume‘

ro le fiamigne mancanti . Oll'ervo pol'cia il Ricettaco«'

10, ed in elfo veggo parimente un altra ferie di fogliuz<

ze, e quante fon quel’te di numero, tanti prell‘o a po‘

co mancan grani di l'emenza, e naf‘ce ogni fogliuzza dal

medelimo punto di luogo , onde fiaria nato il grano del«

la femenza; anzi frequentementenalèon conful'e f'enz"

- ordine fogliuzze , e grani . Confidero per terzo un Aue.

‘111011’: doppio , e lo truovo diilzinto in tre ordini di fo

glie; il primo è il medelìmo delle foglie larghe , che

forman la bal'e , come negli feempi; il f‘econd' ordine,

, nato nel luogo delle flamigne, vi fa una coroneina di filac

ciche , che al primo vederla li riconoi'con per le flami

. gne medelime , ma lenza gli Apîeil; il terz’ ordine li è del

le foglioline , che ne formano il genti'lilîimo fiocco, corn

poflo di tante fogliuzze bislunghe, quanti loglion eflEr

i grani, che in quel medelimo fÎCO produce lo l'eempio.

639. Le medelime oli'ervazioni potran farli ne’ Ra

nuncoli , ne’Garofani , ne’ Giacinti , nelle Viole , ne’

Giraf'oli , ed in tutte quelle l'pezie di fiori, che hanno

fcempi , femidoppi , e doppi. Or è certo , che l’inter

na, ed ei’terna l’truttura delle foglie, rif‘petto a quella

delle Stamigne , degli Apici , e delle l'emenze , è total

mente diverfa; ed è certo , che le foglie nal‘cono in ve«

ce di Stamigne , Apici , e l'emenze , e che quelie parti

in foglie lì trafinutano nel fior doppio, e l'emidoppid.

Chi l’ oll'erva , ‘ed è pratico di fiori , ad un occhiata ne

I‘Cfiîi. convinto, e troverà eziandio alcune delle Stami

gne non totalmente mutate in foglie , ma vedrà da una

mezza Stamigna nata mezza foglia , col‘a frequentiflim'a

a vederli ne’Garofani , ne’ Ranuucoli, ed in più altri:

.icchè della trafmutazion una in un altra parte del fio-_

re
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.-re non vi può ;eil'er alcun dubbio; e però‘ [è tanto dif.

_ferenti trafmutazioni pofl‘on farli dagliagenti naturali,

_ potranno .efiì per parità. di ragione far ,ructa la firucwra

‘della rnuoxavpianca.

4540. A dcclinar ‘la viva forza di quello ei'empio, po

trà.folamentc di rli _, che ’l.Signor Dio creò negl’ .,Involuti

alcuni fiori ,fcempi, altri doppi ,, ed altri femidoppi , ta

li , quali vengon a noi, frammefcolati, dalle iemenze .

Q_ueiio medefimo,pcrò non li può dire; perché Zladop

piezza , e fcernpiezza de’fiori dipende dalla maniera ,

_ come li .concepifce ‘lafemenza nel fior materno; .e que

.fia maniera ,dipende da ;rali altre -circofianze , ed acci

denti, varj ' , e _variabili, ed eziancjio liberi a noi, come da

remo a veder con più fi3€rim€nti irelfcconclo Trattatodella

Coltura . Ivi moflrcrem, che’l fior, lafciato , a l‘cmenzire,

fe venga impregnato da polver di fiore fcempio , (ciò , ch‘è

libero anoi di farlo) .i grani della Tua Fementa produr

ran fiori .fcempi; .e le quel fiore «farà impregnato di pol

vere difemicloppio, o quali doppio, tali ‘pure verranno i

fiori ,che da tal fementa nal‘eeranno , quando inficrne con

corran ,fayorevoli le altre circol’canze di tempo , di luo

go, e di coltura . A quef’co propofito direm di più,

,che feminando della .medefima femeuza una parte’ a l'ho

,rempo, ed .,un altra parte a tempo improprio; quella

farà i fiori per la maggior parte doppi , e femidoppi ,

C quella , benché tolta dalla medelìma mall‘a, ed egual’

mente ben conce_puta ., darà i fiori tutti, o quali tutti

fcempi.. ‘.Se .dunguc il medelimo fiore, lal‘ciaco a fermen

‘z_ire , mne_e_pifce«variamente i grani , e i grani i’ceiîì egual

mcntcmonccpnti, yariamente1aroduwno i fiori ,, ora dop

_pi,ora-femidoppi, ora fccmpi , fecondo la varietà delle

‘circofianze ., che gli _accompagano; fon.eli'e dunque le na

turali ca,ul"e., che tali -variazionh-ora producono, o

almeno hanno elle l’ abilità ~,~ di 'disfar ciò , che ld«

dio avca fatto cia principio, e di nove'l'lamente rifarlo

m
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in altra guil'a ,~ fofianzialmente diverl'ài ,. e della prima.

niente meno artifiziofa f

641. Si‘mili’fim le variazioni de’fior1', che fan le ra-*

dici , e i bulbi, e (im'ilmente dipendenti dalle nominate

circollanze‘r E’molto- frequente ad’ avvenire , che la radi<

ce ,_ o'cipolla di fior doppler, dil'Cada- a fior iiémicioppio,

o anche a‘ fiore fifem°pio ,- e di fémidoppio ai fcempio è

frequentillimolo fcatlimento ,. or’ per sreccltiaja‘, or‘ per‘

‘malattia della pianta, ed or per mancanza di coltura .- Er

raro- il‘ contrariócaf‘o , ma‘ pur‘ mi è‘ l'ucced‘uto , che di

Emidoppio ,. e l‘cempio fiafi il fiore‘ raddoppiato .- -«‘

&4.ar Altre variazioni’ veggonfi ne'iiori- ,.e nelle‘pian-l-'

tè , che fempre più’ confermano il" nofir0‘ afl'unro .. Il Ra-f‘

nuncol'o- rofl‘ot Afiatico ‘tal- volta doppiamente- fi- raddop

pia ,~ cioè oltre la doppiezza: delle‘ foglie ,f manda‘ sù dal

centro un altro piccolo Ranuncolo', ciò , che pur l'ixcce« _

do in- altre fpezie di fiori? .' Talunoeli poca pratica , a’

cui fortiron‘ cosi raddoppiati alcuni filoi'RanimColi‘, per‘

fiiad'eafi , che foli‘er cosi di lor propria razza’ ,' e perciò@

tenevanc feparate‘ dalle'altre le’ radiche, come cofir (in

golariflim’a ; però norr fon‘ cosi fatti‘ di lor natura ;'. poi«

che unicamente prod‘ucorf quel’ fecondo’ germoglio‘, quan‘«

do vengano- agevolate dal fàvor del buoxr terreno , del

la Ragione, propizia , della coltura, della gÌOVC'UEÙ’ , e

vigor della ilellîr radica‘ Ql'elie , e limili produzioni,

che pajorr favorire‘ il? fif’tema: degl’ Involuti‘, non lî>la-'

mente non lo favorifcono' ,conre pretendono i fu0i Fau«

tori ,- ma‘pofi'tivam’ente lo‘fcredi'tano‘, le'- di più E riflet-‘

fa ,. che quando‘ il fecondo‘ fibre‘ ,l'orto dal primo‘ , foC

fe uno degli lnvolutii dentro dell’ altro,‘ non fortirebbèf

fuora cosi folo , e l'pofgliato di tronco ,. di‘ rami, di fo«

glie‘ ,. di radici ,e‘ di tutto l-" arredo’, che compone una
pianta ; ma dovrebbe‘ ufi:ir‘ fùora dallr involucro tutta

intera: la pianta ,- eta!’ , qual'e'vi fu formata ,~ e rillch‘ilk *'

4

fa dal Creatore, non già; così muril‘aca- delle principi’

‘ a‘
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li fue‘membm; né farà facile , al'fegnar gialla eaulà del-'

la cvoluzion del {'010 fiore , e della foppreliione ditut

'50 il rel’to della pianta , quando li voglia negar alle cau'

f€ create la facoltà, datale dal Divino Artefice, di pro

durre , o fopprimere i loro elfetti giulia. 1’ efigenza del.‘

le circol’tanze . '

643. Mi è fucceduto,di aver tral'piantati da un luci

go in un altro i bulbi del Narcill‘o Indiano Liliaceo,

che qui chiamiam Giglio di bella Dama, e fèbben efii

prima ogn’ anno mi fiorivano, avendoli pofcia inlaltro luo

go traliaiantati , più non mi produfl'er fiori, ed in ve

ce del fiore , che (punta il primo,producevan la pri

ma foglia più foda delle altre fulle_guenti , e li vedea ,

che quella era il fiore , tral'mutato in foglia . Di più cer

te piante di Anemoni , la di cui radice è molto pin«

gue , e benellzante , non producon alcun fiore ; ma fizerne

li manifefiamente , che i fiori mancanti li tral‘mutino

in certe foglie ricca. , diverl‘e dalle ordinarie , di gam

bo lodo , e limile al confueto gambo del fiore. Però que

ile medelime radîche fe li rompano in pezzi, tornano a

fiorire , e cambian le foglie in fiori .

644. Altre fimili trafmutazioni , che dipendon da

gli accidenti, e dalle diverl'e circoiizanze , {i riferiranno

nel fecondo Trattato, ed alcune già [i lòn riferite al

trove, quali fon la nal'cita de’ grani del Formemone in

luogo non fuo , cioè nella l'piga malìzhile , come offer

vò Geoffroi , e- nelle Ortiche mal'chili la nafcita d'e' grap«

poli femminili; il Moro del Malpighi , in cui nacque

ro fiori mal'chili in luogo delle frutta , che folea pro.

durre, per cagion della fiCdtà di quell’ anno . Tante

mutazioni di parti, tanto foltanzialmente diverl‘e, fon chia«

ro argomento, che la Natura. ora diprefente impalla,

e fpalla la i’truttura della pianta , gli organi fabbricie

ti accomodando all’efigenza degli agenti naturali, che

ne ajut_ano , e ne dilìurbano il l_avorio .

Vie t
-.
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'643. ' Vie più confermafi que fia verità col terzo ef'eml

pio , che fomminifiran le piante, nelle quali certifiimamen‘.

te formanfi di nuovo, e non furon fatte da Dio nella

creazione le si diverl'e , e si mirabili crel'cenze fpurie ,’

che sù vi Ii producono . Nafcon fiille varie piante cena

to diverfe maniere di Galle , di Gallozzole, di Tuber--~

coli, di Vefciche, di Cornetti, di Follicoli , di Ricci,

di Calici , di Gonfietti , di Coccole , di Galli , di Pila

lole , di Tumori , d’1ncref‘pature , di Bitorzóli , di Cre

ne , di Spugne , e di altre fimili produzioni, o nafcen«

ze sforzate , che veggiam tutto di nelle Qwrce , ne’

Lecci ,/ nelle Roveri, ne’ Pioppi , negli Olmi , ne’TeJ

rebinti , ne’ Lentifchi , nelle Rofè , particolarmente fal

vatiche , ne’ Salci ,nelle Vetrici , nelle Vitable, ne’

Faggi , nell’Ellera Terrel’tre, nella Gramigna volgare,

nella Pillirea feconda del Clufio, nell’0fliacanta, nel‘

Rovo, ed in cento, e cento altre piante , che ne fon

fecondiflime produttrici.

646. La Rruttura non (‘ci edema , ma pur l’ interna,’

di si fatte produzioni, ella è tanto fertile , artifiziolà,

ed ammirabile , quanto è quella delle foglie, o de’ frut<

ti medefimi della pianta; anzi ella è una continuazion'

degli liefli organi delle foglie; o del tronco, onde fo

glion naf‘cer le cref‘cenze , così ben regolata , e tanto (i

mile alla liruttura de’ veri frutti , che frutti mentiti ap

pellanfi dal Vallilifieri nella del‘crizion della Mofca dc'Ro

fai , egià da lungo tempo tutte le Galle , come fecondi

frutti , ma veramente tali , da più valent’uomini erano ri

putate. Dalla lor perfetta fimilitudine a’ veri frutti eb-‘

be origine 1’ error del valcntiliimo Redi . Vedeva egli

che non vi ha Galla , o crefcenza veruna , che non con

tenga uno , o più vermini dentro rinchiuli; e nelle Gal

le , cv’ e‘. uno il verme , uno è il nichio ,in cui ila fer

rato ;. ed ove lien più ci‘ uno , la provida Natura acia«

fcuno forma il fuo nichio feparato, e intorno a quelìo

" 1 i i _ va
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.va fiudiol‘amente lavorando un regolatiflîmo intrecciodî

fibre , di otricoli, di trachee , di vene , di nervetti , di

canali, ci di tutt’ altro , che compone un vero frutto;

t; tutti quel’ci organi non l'òn , che gli organi medelimî

della pianta, continuati , e prolungati nella teliura del

la Galla: tutto quelìo ‘il Redi contiderava , e trovando

ogni Galla ,, benché nafìente , fin dal primo Tiro {pun

tare,pregna fempre del fuo feto, il qual vedendo per

fettamenu: chiufo per ogn’intorno, Enza vel’cigio alcu

no ci’ adito, che ne poteli‘e- indicar l" entrata ; perciò

s’indulfe, a giudicarlo un vero frutto della ,medelima.

pianta, il quale in vece:_ di (‘emi , e germe , eonceputo

avell'e un vivente lîenfìtivo,figlio legittimo di un anima.

le arboreo.

_ 647. Il noliro P. Bonanni che co-rrell'e uno de’ due

errori del Redi ,_incappò nell’altro , ingannato anch’egli

dalla. naturalezza , che hanno ,. di vere frutta quefie tali

nafcenze; poiché fu egli di parere, che le Galle ,Gal

lozzole ,. Boa-(‘e 8cc,non eran già; , come li diceva da al

tri ,, meri tumori , e produzioni accidentali, di cui fofî

fer cagione gli fquarci , e le ferite delle Mofcl'te ne’ ttt’

neri germogli , per ripoliarvi le loro uova ; ma che

più tolto fòfl'er veri frutti , per (è intefì ,, ed ordinati

della Natura della: medefima pianta. ,, i.‘ quali abbia.

no i’nfin dalla radice il- princip>io della lor generazio«

ne :‘ cosi nel cap. 32. pag. m8 : ,Qnrmwanr fi’ub‘lam ap

prll’and'aua eflì , indica , cujzn rudîmmzmx /x’: in rmfice, mm

utfi: ex oitiato- humore campaztîfuvx ,~ ad fiavmd'r’: ara , qua:

mfia in tmclh's gemma‘: , furculzfiue rompa/ai: . Die’egli

benein un fenfo, che tali- vegetazioni abbiano il fuo prin.

cipio inlin dalla. radice ;. perché lòn una vera. continuate»

ziorr della pianta , ed un prolungamento de"fuoi medeb

Emi organi , ed in ciò li’miliflimi alle frutta, ed alle

gemme: che però poi non fî(flll come le frutta , e le

gemme , nel corpo della pianta; ferimento. di fini. natu._

. ra
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ra preordinate; ma fien mere produzioni , che portal’ac-‘

cidcnte , quando venga la Mol‘ca a ferire , e a deporre

coll’ uovo certo fugo , idoneo, a promover la nafcita del

lacrel'cenza; quello è indubitato oggicll , ed è. un argo

mento a parer mio , che mette a sbaraglio i iii’temi del

le antiche firutture , tutte dal folo Dio fabbricate: poi

chè fe puote ora lavorarfi una si nobile firuttura, tan

to emula, e limile a quelle , delle quali fi niega ilpo«

tere alla Natura, qu‘antochè l’una, e l’. altra inlîeme

{i confondano ; deeli più tolto dir , che opera lia 1’ una,’

e l’altra tutta nuova, e che la natural virtù, e poil‘an

za non trafcencla .

64.8. Le oculari oll'ervazioni de’ fopraccitati Autori.

han moftrata la vera maniera , come [i formino acciden«

talmente quei’ri emoli falli frutti ; e farà fiato fori‘e

primo il gran Malpighi ad accertarf'ene : De Semina»;

Vegetat. de Galli: pag. ;6. Quando nelle Querce sbuc

ciano le nuove gemme , vedeva egli , intorno ad efl'e

andar in giro que’ medelìmi moljghini , ch’ eran nati, ed

ei‘citi dalle vecchie Galle, allora già. incinti , e già pron

ti a partorire, per laf‘ciare ifigli falla medefima Quer

cia , ove fan cfii per propria iperienza , che molto be

ne vi capiteranno , e vi troveran ficnro ricetto , ed ab

bondevole nutrimento . Vedeva la pregnante madre po‘

-farli fopra i teneri germogli, e cacciar fu0ra il lungo .

fucchiello, che tiene naiî:oiio nei codrione , ed appog

giarlo alla gemma, e trasforarla: (Eindi fituata in at

to di parturicnte, sforzarfi , per cacciar fuora l'uovo,

e farlo f‘cender per lo canaletto, che tien dentrolo i’tcf

.fo bugio foratojo . L’ attento Ofl'ervatore arrivò a nota

re il tumoretto dell’ uovo, che andava già l‘cendendo,

quanto più reiterava i Tuoi sforzi la beiliuola , finché

1’ uovo , fino alla gemma foll‘e arrivato . Allora egli ac

chiappava_ la mof‘ca, la fventrava, e vi trovava dentro

le uova; e poi cercando nella ferita della gemma , vi

_lii a. trO-_
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trovava dentro l'uovo confîmile , ccosl ‘finiva cl’al’lîcuràr'l

lì di tutto il di lei occulto magilìero. La mof‘ca dietro

a\\’ uovo fa percolar nella piaga per lo PcelÎo canale una

gocciolina di vifi:hio acrimoniofo , o di tal qualità , che

’ chiama. umore dalla‘pianta , e lo coagula intorno all’uovo,

e vi rammargina la cicatrice: cosi l’umore di m1noin

mano dei l‘0ttl canali va (imboccando, li fa liracia in

quella fpezie di callo, lo nutrif‘qe, ed in tal guifà va

formando intorno all’uovo la Galla . L’uovo, che oc

cupa il centro, o più tolto il vermuccio, che vi (la den«

tro , va nutrendofi del fuga , che la‘ pianta gli fom ni

nifira, e vi crefi:e fino al tempo della (‘ma metmnorfofi;

cquando è già maturo, e permutato in Mof'ca, allora

‘rodendo la Galla, 6 fa firada, e i‘cappa fnora all’ aria

aperta, e va i connagni a trovare, per rin<>vare .1. fuo

, tempo la del'critta generazione si delle Galle, come de‘v

fuoi fuccefl‘orî .

64g. Simili a quefle fon le’ accurate oll'ervazioni , re

plicate dal Vallil'nieri nelle Galle, ed in più altri ge

neri ,e le conferma colle fuediligentiflime il Signor

Reaumur, il quale Tam. 3 Per. 2. , A4em. 1 ,parlando del‘

le molte razze de’Gorgoli , tratta di que’ , che Pranzia

110 nelle borl'e dell’ Oimo, del Terebinto &c., e come

fien efii fa caul‘à, che produeanfi nell”aibero quelle cre

fccnze . Le madri vanno a partorirvi fopra i figli ,e per

riparo del Sole ,. e delle piogge li depongono-fiabilmen

te nella parte inferiore delle tenere foglie. I figli na

con proveduti di lunga probofcid'e , la- qual cacciano

nel vivo della foglia , pigli-and‘o fcmpre di‘ mira. qualche

nervo‘ principale vicino al ped'i-cciuo-i-o- della.- i’ogli:r , e coi'«

iz: lor tromba fucciano I’ alimento . C'oncorre- umore‘ a.

quella. parte cielia ferite ,, e vi E fa infieme come una

contrazione de’ nervetti- , e delle fibre , vicine al nervo

già. perforato . Quindi è ,che s’ incurva ,ed‘inibfl‘zquel’.

la parte della. foglia, e intorno- alla ferita formafil’in

, . a.c
\

I
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[cavo di una volta , che fi:rve di ricovero alle piccole be-‘

iiiuole . Non cefl'ano eli‘e mai dal ferir, e dal l'uccia’re,‘

e chiamando I'empre nuovo umore, nuova contrazione

caufimo nelle fibre , con che crefce fempre più la ca-‘

vità del lor covacciolo; finché. tanto incurvali la volta

del concavo, che firetto il margine fino al contatto;

iene chiude l’entrata , a legno che poi gli animaletti vi

relian di:ntro_totalmente chiuli , e dall’ eli;erne ingiurie

ottimamente cautelari.

650. Cosi ha olii:rvato Reaumur, che avviene nelle

foglie de’ Pomi , e dell’ Uva f'pina , f'ebbene in: quelize‘lio.

glie il tubercolo, che fòllevafi dalla parte l'aperiore ,

oppolia alla ferita , non s’incurvi mai tanto, che chiude

total mente i’ adito dalla. parte inferiore ,~ come fliccede

nelle bori‘e dell’Olmo, del Terebinto &c. le quali liima egii,

che reiiino ciriufe del tutto per un maggioreaffluliò di umo

re , o per altra indole propria. di quefiàe piante. Però‘ io

afiicuro perle borfi: , e cornetti del nol’t-ral- Terebinto ,

che la chiul"ura li vede. fi:rr:tta lirettamente sii , quanto

appena vi potrà forl'e pali‘ar l’ aria ,. ma’ pur vi è, e E

conol‘ce ,- che Ha un; rincontro di parti iÌ-ì‘tîttC',. e‘ conti‘

gue , l'enza u-nion di parti continue . H‘ Malpiglii l’ha.‘v

pur notato nel Trattato- delle Galle , che tali el‘c’rel’cem

ze, le quali pajon totalmente cltiul‘tr,~ {i oli'-érvatr prima

aperte , e di poi ancora. vi relta {empi-e qmlch-e legna

le dell'apertura rammarginataz. Dal che ca-vaii- Chiaro,

che la. g,eneli di quel’t’ altre el'crefcenze non lîa punto dif

ferente dall"olfervata da Reauxmn: nelle- fogliede’Pomi,

e dell’ Uva fpinair -

6;1.. I. Gorgoli quivi dentro lErr-ati ,~ prelîo Emfî

adulti, e cominciano a: fi-gliare la. nu-merofii: lor‘ prole ,.

ed i figli ancor efîi ferendolc pareti d’eHaclanf'ura , me ti«

nan colla tromba» i’alimento ,~ e con ciò-cooperano colle.‘

Madri , a fitr cneiiier- vie- piir1aborf'a ,7 il cornetto &.C ,

e cosi. i. figli de’figli van moltiplicando la; genia ,, tino

' tifa:
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a farfene un gran popolo. A proporzione del popolo va

più creficendo' l’abitazione , perché c'rel‘ce il numero del.

le trafitture, e delle trombe, che colà chiaman umo

re. Che {i Vadan moltiplicando, e la gonfiatura (i au

_menti a proporzion del lor moltiplito , s’ inferifce, dall’_

aprire in diverfi tempi da principio fino al fine, quan«

do fon già mature , le crefcenze; giacche aperte, men

tre ancorafon piccolc,non tengon dentro, che ‘poco nu

mero di Gorgogli , ed un maggior numero vene ha nelle

più crel'ciute; finché negli ultimi tempi , ne fon pieni!‘

lime a migliaja di Gorgogli , alati, e non alati.

652. Più altre [imili oli‘ewazioni fitralaf‘ciano , poi

che le già riferite fono fuflicienti aconchiuder, che tut

te le fcrel‘cenze , tubercoli , calli &c. nal'con nelle pian

_te per le punture degl’ lnfetti , i quali vanno a depor

vi fopra le uova , ovvero i figli, o altrimenti quelle

gonfiature non vi li produrrebbono: fon ell‘e propriamen

te una infermità della pianta, ma unicamente cagiona

ta dalle punture delle mol’che ; e quindi avviene , che

nefl‘una Galla , nell'una borfa, nefl'un tumore , callo , fol

licolo, nefl"una gonfiatura , veggafi mai nata, la qual

non covi dentro di le il Tuo verme . Ella è dunque la

lor nal‘cita totalmente accidentale , fol dipendente dal

cafo , che vada , o non vada la Mof‘ca a ferire i teneri

ramufcelli , e a ricettarvi le uova , oi figli; e però tut

te le fuddette nafcenze fono un lavoro della Natura to

talmente nuovo, non preordinato , nè preparato già. pri«

ma da Dio nell’invoglio della prima pianta: così bifo

( . . . . .

gna perfuaderfi , (‘e pur non {i voglia 1nettrre . Ma l)!‘

fogna pur confeli’are , che la loro firuttura interna , ed

elierna non è meno mael’trevole , che quella , la qual

‘pretendeli, ellere ui‘cita immediatamente dalle fole ma

mi del Creatore, anzi ella non è altro , che la medefi

ma organizzazion della pianta‘, delle frutta , e delle fo

' glie, prodotta per mera continuazione de’ medelimi lo

E9



 

i'o organi ; in una pari maniera , come noi abbia‘m~3 (Mc;
rigata‘; la produzion della. nuova pianta. nella gemmt, o

nella femenza . E quindi è, che chi confidera con 0;.

chic filol‘ofico certe tali Galle delle più capricciol-‘e ,"co.

me io ne ho vedute delle belliflîme , e certe borl'e_, o'1e

gran corna dello Scornabecco , così bene ar'e‘hit'ett‘ate,‘

così ben colorite, niente manco de’ frutti più perfetti;

coflrui , dico, è coliretto a conceder, che con: tai par.

ti {puri della. pianta , polfon ora novellamente Formar’î

per virtù naturale degli organi , e l'ughi preeiîienti ;

così ora vadanfi pur formando tutte le altre produzio

ni di gemme , di [Emi , di rami , di foglie , efrutta per

virtù naturale degli ordegni , e de’ fluidi , che nella pian

ta madre preelîll:ono , come abbiam pretelò di diznalirare.

6;g. Potrebbe aggiugne’rli per ultima pruova dell’af

fèrto il totale, o quali totale tralignamento delle pian

te , quando’una, li muta in altra. di altra fpezie , o (in.

per mancanza di coltura, o di terreno , o di clima pro

prio , o (il per impregnamento de’ Remi, come li dirà ,

di polvere aliena , oppure per altro lînif’tro accidente ,

che 1’ incontri ; però, perché il totale tralignamento,

è controverlia , da deciderii altrove , mi alieugo qui di

prevalermene . Sol potrei qui almeno valermi del par

zialc tralignamento , quando le piante s’ irn'qaliardil‘cm

no; e f'e non mutau di l'pezie , mutan però talmente di ac

cidenti , che fanno un ottimo argomento a favor delle nuo

ve produzioni , non meno gagliardo ,eancor più forte dell’

argomento, poc’anzi fatto,delle fpurite crel’cenze ;. però mi

torna meglio in acconcio , parlar di quelia materia. nel fe

condo Trattato, ove parlando della Coltura de’ fiori , e del

la maniera di far venire dalle femenz‘e i fiori doppi, e (‘emi

doppi Scc. farò per dimolirar,tutto a forza di lode {perfett

ze , che la qualità della femenza or buona , or rea , e le ram-

te mirabili variazioni di. colori , e diforme ne’ fiori , e nel

legpiante, liecome pure i. lor totali tralignatnenti , prin:

cx
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‘cipalmente dipendano dalla qualità delle polveri de’fioî

ri , le quali fin’ ora provato abbiamo, dotate di virtù fe«;

minale , fecondativa delle fèmenze . ‘

“4. Ma poichè qùefio alfuntò , eh’ era il noi’rro più

principale ,, rei’ta già,.fulficientemente dimolirauo , e

della Natura de’ fiori , eh’ era tutto l’argomento del

prefente Trattato , ii ‘è già difcori'o tanto , che bafli al

la piena intelligenza, e alla ficura pratica della coltu

ra de’ fiori , della qua.leci rimane ora a trattare -, quindi

conchiudo la prcfiente materia con avvertire , che come

alla perfetta intelligenza del fecondo Trattato giove

rà molto‘l’ aver trafcorfo il primo; cosi molto lume ap'«’

porterà il fecondo al primo ; dacchè i’ Analifi , e la Sin

tefi fon due metodi, per lo (icuro accertamento del ve«

ro , che 1’ un 1’ altro {i dan la mano , e f‘chiambievol

mente ii aiutano : ed oh quanti errori (i eviterebbono

nella coltura delle piante , e che gran progrefii fareb

bon da prometterfi in tutta l’ Agricoltura , (e da noi (i

iapcffe più intimamente la lor Natura colle propietà. lor

particolari, e tutta per minuto la lor Analifi! Siccome

tornando al contrario per la Sintefi al conoi'cimento del-Ì

la Natura , coll’ eiicrcizio continuo della coltura delle

piante , variandola per tutte le diverfe maniere , col ten-‘

tativo di varj , e replicati fiierimemi , con l’ attenta of

Ii:rvazion degli effetti , maggiori {i ricaverebbono i van

taggi dell'ubertà de’ frutti , e di tutte le altre utilità,

che dal regno de’Vegctabili poflìam ricavare . Lafcere

mo ad altri la lodevol cura ,g_d’ andar più avanti , coll’

ufo de’i'uddetti due metodi‘, nelle icoperte; e noi con

tenti fiam di quel poco, che abbiam potuto (coprire,

che fori‘e non parrît poco, a chi lo mifixri colle noflrc

deboli forze, obbligate pure ad altro ferio impiego,c

tinuamente dii’traitte .
  

FINE DEL TRATTATO PRIMO .
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